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DELL'ANTICA REPUBBLICA 

D' A M A L F I, 

E di tutte le cofe appartenenti alla 

medefìma , 

Jtcca^c »elht Città di Napoli , e fuo Regno . 
CON LO REGISTRO DI TUTTI GLI ARCHIV] DELL'ISTESSA» 

CÙMPaSTA DAL DOTTOR 

FRANCESCO PANSA. 

■'-* E data aHa luce per mezzo delle fiampe 

DAL X> r 5* O JL 

BON GIUSEPPE PANSA , SUO NIPOTE, 

OPERA POSTUMA IN DUE TOMI DIVISA. 

TOMO PRIMO* 

■ ■ ■ ■ 

AL V r C E D I O 

BENEDETTO XIIL 

PONTEFICE OTTIMO MASSIMO. 
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ALLA SANTITÀ^ 

DI BENEDETTO XIII. 

Da Dìo eletto, e cormato Som- 
mo pontefice , efuo Vica- 
rio inTerra^ 



E'N m' avveggio , bek- 
nssiMo PADRE , trop 
pò Io in alto eflef 
poggiato con 1* ali del 

miodefidcrio , allora quando Ipin-* 

« ito 



1 



to da un umìk rìfpèttoi f)énfai,prc* 
fentargli qi^efta: Storia dell' Antica 



Repubblica d'AmaIfi,ppQra poftu- 



ma det Dottor Francefco mio zio; 
ma poiché T ampio^ pi'^giQ delle, 
voftre rare , e fublimi virtù vi ha 
fatto manifeftamente difcernera 
dal Mondo* tutto ,, dotato non^ 
meno di gentilezza ,cortefia , e pie- 
tà ^ che, di magnifìieenzà^ gloria, e 
nobiItà,mi fono afEdato,dàr adem- 
pimento alla mia brannia , e neirof- 
ferirvi quefti volumi^ umilmente: 
pregiirvi,agradire la di vozione del- 
l'animo di chi ve rU off erifec , non 



già la picciolezzad?l dono 4 E ben 
|o fper o,fe mecofteflo ragionando,, 



mi 



\ 



mi riduco in penfiero le ragguai*- 
de voli doti , che fregiano il voftro 
grand'animo,e cHe a prova vi lifein- 
no fatto conoJcere nel governo del- 
la Sipontìna Chiefa,di Cefena, e di 
Benevento Padre de' Popoli /i pro- 
tettor de' pupilli, e colmo di fàn- 
jto zelo per Toilervanzia delFEc- 
clefiaftica difciplina . E per le 
inclite voftre operazioni ha volu- 
to il fommo Dio , innalzarvi 
alla eccclfa dignità di fuo Vica- 
rio in Terra, (giacche è noto al 
Mondo tutto, eflere ftata opera af^ 
folutam ente dello Spirito Santo la 
voftra mirabile elezione ) porche 
poteflè la noftra S, Madre Chiefa 
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Cattolica , e 




difóerfi 



grembo 



della perfida erefìa . Come anche 



mirabìl 
layoftra 



cottciofiacofa 



Primogènito Voi della voftra Ca-,. 
fa, & erede di tanti ampj , di\^erfi 
Stati i& anche del Ducato di Brac^ 

^jiaHdo,& avendo ^ 
vile sivantaggiofionorijvi volefte 
coprire delle candide lane di S.Do- 
menieo, per dedicarvi interamen- 



«- 



fofirifte 



Quali 



voftr 



aoix 



non furono gli ftimoli , chevicHc-» 
dero, perche cangiaffivo rifofuzio* 
ne? tantoché volle il fbmmo Pon* 
tefice egli fteffo provare la voftra 
vocazione , e facendovi venire in 
fuaprefènza^ econcflo voi ragto* 
nandó,conobbe apertamente, che 
jlforaraoDiovi aveadeftinatoper 
forte foftegno di S. Fede ; laonde 

■ co fronte gioii va,e fa vio parere ap-* 
provò la voftra fanta,e ferma rifo- 
Ìuzione,indf fcorfi foli dnqui|annr 
diReligione,vi innalzò alla fublf me 

' dignitàdi Cardinale di S.Chie^a,da 
voi ben due volte ancora rifiutata; 
ma alla perfine accettafte per rifo- 
iuto comando del sómo Pontefice 



T 
i^ 



Clemente X. Quindi afcefo Voi o- 
raal gran Soglio di Pietro,odi quai 
liete fperanze veggio colma la Cri- 
ftianità tutta ! o come vedere fpera 
Ella per voi , B. P^ , Tempia Luna 
Ottomana, priva d'ogni Jua luce, 
adorare alla per fine il vero,efpIen- 
dido Sole del Vangelo, tanto da Ick 
finora difprèzzato , ed abborrito; e 
la gran Città di Goftan tino , oggi ^ 
fede della barbarie , e nidodi mal- 
vagità , divenir, qual già fii ne' fé- 
coli trafandati , fpecchio della no- 
ftra^era Religione, ed ancella tri^ ' 
butarìa dell'alma Città di Roma; 
onde refti in libertà al di votò pe- 
regrino,di potere incaniinarfi alla 

San- 



. Ir 




Santa Gerufalemme ^ & ivi prò- 
ftrato adorare la Sacra Tomba di 
Gesù Grifto;afcenderfuI Calvario, 
e quivi con dirotto pianto^ìglio d' 
una vera * interna compunzione^» 
inafKar quelle palme , che germò^ 
Karono dal terreno , aiperfb dalle 
llillc prèziofe delfangue del noftro 
am ato Redentore.Già egli fé mhrà, 
vedere per fola voftra opra richia- 
mato dalla gran Brettagna il luo ^ 
Icgitimo Re la! gran^ vetuffo fòglio 
degli Avoli; perchè feco riconduca 
la vera luce delle cattoliche vtrità, 
ilgombrando da quel Cielo oga' 
ihfeftonuvold'erron.. Sì perVoi, 
BiP.,farà finalmente impoito eter- 



no 




no filenzio a tante e sì varie , fcan^^ 
dalofe queftioni, che anno dettato 
que' torbidi sì gravi, e pofsenti, da' 
quali è ftata , benché inutilmente, 
mbattuta la noftra Santa Fede, 
'alla per fine fempremai glorìo- 
fa, ed imrfiutabile ha trionfeto de* 
fuoi fecreti , e palefi avverfarj; on- 
de in voi v^drafli avverato il detto 
del Signore, cioèreftar fempremai 
ferma, efolida la Sede di Pietro , e 
nelle più rimote provinciedelfan- 
tico ^ e nuovo Mondo jftendere ii 
lacr© , e fpa ve impero , per follie- 
vo de' Popoli, e maggior bene del- 
Tanime . E fen^a dubbio chi fifo 
porrà mente al feliciffimo corfo 

della 



della voftra laudevol vita, può ben 
formare la perfetta idea d'un Prin- 
cipe generofo,e giufto,d'un zelante 
Pallore inverlb il fuo diletto Gr^g^^ 
ge^e d'un ottimo Padre comu^^P 
del Mondo intero; poiché noft trch 
vando nel largo, e proTondo fiume 
delle voftre fante, inclite operazio* 
ni ne inganno,ncimpurità,ma tut- 
te ravvilandole grandi > illuftri, e 
figlie d' una mirabile Pietà Criftia- 
na sì nelle vifite degl' infermi negli 
fpedali , come nel fervigio de' po- 
veri Peregrini ; fi vedrà violentato 
da foperior forza a tutto fuo pote- 
re amarvi , riverirvi , chiamandofi 
benavventurofb, eflendogli dato 



in forte » viverci fìioi armi fòtto il 
voftro ofiafi fpirkuak,o tempora- 
ledominio. Avvegnachè,per tacer 
^^i tutto altro, fempremai vi fate 
^^Edere o fìa con uomini di baflo „ 
^^> di'nobil fegnaggio non riftuC' 
co, ne fafti^to , ma temperato, ecf 
amorevole, fcrhando nel fubKmc 
grado , Ove da Dio Ottimo Malli* 
mo frete ftato collbeato ^ una amo* 
rofà Maeftà , badante a dettare in 
chi vi mira temenza , ed amo- 
re ; è però in ogni inftante s'of- 
ferva,eome da Voi premiata ven- 
ga la virtù, ecaftigato irbiafime» 
vote vÌ2Ìo . Ma o ed in qualartt- 

pio oceano mi converrebbe en- 
trale 



trare, fé voleilì Iofaruna,benchè 

brieve,menzione di tanti innume- 

rabili,illuftri Eroi,invitti Capitani 

d'Efèrciti , che ha dato all' Europa 

la voftra inclita Famiglia, una c^^ 

tamente delle antichilfime Re* 

' mane Patrizie , che oggi anche 

per gloria, e fplendore d' Italia fi 

" mira dopo il corfb di tanti , e tanti 

'fecoli dal Ibmmo Iddio illuftrata,c 

_ mantenuta, ch'oltre ivarj poflènti 

fcfìatiièmpremaiha lìgnoreggiato 

^in Italia , come il Contado di Piti- 

gnano, e varie altre Città, e Caftel- 

. la nella Romagna , nel noftro Re- 

Igrto di Napoli già decoratali vide 

[de- Principati di Taranto, e di Sa- 

b a, ler- 



lernOjC delle Contee di Nola ,e Sar^ 
no neir anno 1 4 y 4. in perfona di 
Raimondo Orfino , il quale fu de-^ 
coratx) del titolo di Sereniffimo , 
: figcome ncIP Archivio di S. Anna in 
•Kocera fi. oflerva, ed ora del Duca- 
to di Gravina , ed altre Signorie ; e 
dall' Auguftif limo , e gloriofiflìmo 
noftro Celare Carlo VI. , che Dio 
guardi, innalzata al lupremo Prin- 
cipato del S.R.L ; & ove fi ftrinfe 
più, e più volte in parentado con il 
Real fanguede' già Napoletani Re* 
gi , ed ora erede anche delle glorie* 
? grandezze della Famiglia Fran-. 
cipani,dellaTolfa, voglio dire dell* 
fempremai illuftre Famiglia Ani- 



<ì 



eia 



I 

da , che ha dato al Mona® e Regi, 
e Cefari , & al Cieloun S.Bencdet- 
to,ed un S.Gregorio Magno; eflen- 
dofin&Ua voftra fdla perfbna , San- 
tiffimo Padre , unito il pregio, edil 
fangue degli Orfini , & Anicii , per 
retaggio di Giovanna Francipani 
della Tolfa , voftra digniffima 
Madre . Ed o qual prova Ella ora, 
che nel Cielo aflifa tra le tante 
fchiere rifplende » godendo il pre- 
mio de'fiioi bene ifparfi fudo- 
ri , e della fua vita illibata , 
Ibmmo , ed ampio diletto , ifcor- 
gendo in Voi, fiio degno , e primo 
Germe, epilogate tutte quelle per- 
fezioni , baftevoli a rendere un 



uomo 



uomo degno dell' eterne felicità. 
Ma perche so , che la grande umil- 
tà, eia modeftia di V. B. fdegna 
ogni vanto,e grandezza tcrrena,in- • 
tenta tutta la voftra Anima fubli- 
me a' foli defiderj delle grandezze, 
I € beni celefti , tralafcio di più di- 
ftendermi su quefto punto, fenza 
tralafciare però ài raccordare al 
Mondo, come della Famiglia Or- 
fino fi annoverano ventuno tra* 
Santi, e Beati, tali dalla Cattoli- 
ca Chiefa dichiarati , Quattro 
Sommi Pontefici , e trenta Car- 
dinali , che anno làputo con le loro 
inclite, e generofe operazioni ac- 
crefcere maggior luce al gran fo^. 

glio 



ì 



giro di Piero . E pure i noftri terrt^ 
pi non nUli invidiofi per Voi de' 
trafandati fecoli fcorgonfì felici , e 
viapiù lieti , e faufti fi rendono, ar- 
ricchiti da dua luminari di virtù , e 
della vera Italiana Nobiltà ; i quai 
fono uno f Altezza Sereniflìma del 
Signor D.Filippo Duca di Gravi- 
na,che eoi poffeflbdellepiù perfet- 
te virtù, e feiettze,e con V alta Pru- 
denza s' è refo la delizia , e la fpe- 
ranza di tutti i veri Italiani ; l'al- 
tro r Eccellentiflìmo Signor EX 
Raimondo, che con tanto plau- 
fo della Criftianità oggi regola, 
e governa la fuaChiéfa, eDio^ 
cefi di Melfi » ove imitando le 

ve/li- 



■*T., 



veftigia di Voftra Santità da tutto 
giorno prove d'affennat# Pruden- 
za , e di Angolare Pietà , ambi di si 
gran Zio degni Nepoti . Intanto, 
B.P.,da quella fomma altezza,ove, 
pofto da Dio, al prefentefèdeté , vi 
priego, a volgere fereno il ciglio fò- 
pra il lieve tributo del mio animo 
divoto , che in quefta ftoria vi pre- 
lento , la quale nobilitata , e ben a 
fommo pregio alzata , fi ravvifa- 
rebbe, fé Voi la farefte degna d'un 
fblo voftro benigno , e cortefè 
fguardo ; mentre io augurandovi 
dal Sommo Dator d'ogni bene per 
noftra maggior felicità molti , e 

molti luftri di vita , colmi , e pieni 

di 



fi ■■ ■ ■ • "« 



dì tutte quelle profperità , e pace 
Criftiana, ch'ai voftro inerito giù- 
ftamente fi debbono , umilmente 
proftrandomi a voftri piedi,mi fo 
glorìadi dirmi 



Div.a 



Napoli ;»5. Cfiiinaro tfifj. 



Il Sacerdote Oiufei^ Pania. 



SALVADORE 

CAPUTO 

IXj' Alarehefl della Petrella» 
e di Cerveta 

n. CORTESE LEGGITORE, 

^^foria Stila- RepuHRea Amaìfìiana , nHìa quale,. 

%fak-} Le^ìtore , troverai lafaa origine^ efondazi^y- 

\ Hc , /:■ Oità , a quali comandò^ ìfattì de'faot Uomini - 

( Uialiviy la tmgmficenza de" fuoì edifìcjy e gli antìcbif^ 

I jììMÌ X e ragvjftarde'mli prkjjlcgj concedutile da' Se- 

ixuifftm Re dì Kapoli , farebbe malio tempo prima 

... .w ...w luce -, [e la gra\^e i e lunga infermit à: ^ féguita poscia 

..,>■• w*.;»- ^l celebre fuo Autore^ mnglìel'a^ejje impedito. Già- 
. ».. . .*» 'ì^'//J tell'obbrmone , inpiìijbgli lacera , e divi fa , ed 

■ ....... « ->*.' uiiferexfole flato la piagnerefìi , fé la diligen- 

■ i,Ji> Jiller^dito Signor D. Gìufeppe Panfa.^ dell' 

*..t^ K-* ie^'io Nipote , non _ft fofle impiegata a ridurla- 

■.Jtv tatj di perfezione , che te la prefento . Egli gelofà, 

Y ^ ^^..,-.tgii"--iot\' {iioprio ycBe della fama-, egloria deldtfonto 

. .^- ^^^UfCtufido per qualche fpozio attempo lo fludio delh. 

vw ■' !•>■'* '"-AV/^' ha attefo feriamente a raccogliere cotefla-f 

■V.. ^1. ', .fi Autore ^ che fperaprefent arti nell avvenire ^ fé 

• .^u^#« » • '^u.Àec(^ta la prefentt . S'Qnoqmfle cinque Le*- 

. .V. '.v .»* ^.■^^, e mai pìU^àltra-elevdti^ma mente medita'^ 

., \.^^;ii^.^fu'' .,'^le,igya9^ utiUJJtmite proprj per eonfervare 

4j^«44k . i-\k\Jf*p^^t ^manttnere^fen^re ma) durevole t e 




^^nsswm 



Jedeìe la nohiltà al proprio Sovrano : e hen voglio credere ^Jia que^ 
(ìa un opera di gran giovamento al Pubblico , e di molto vantag^ 
gìo al Rcal Patrimonio , poiché ejjendo a me per lunga pratica ben 
nota la profondità dell'ingegno à eli Autore , continuamente applì^ 
cato in rinvenire nuove co fé per utilità pubblica , e per magm 
gior glena dellinvittijffimo Ce/are nojiro Podrone^ mi perfuado% 
che Jì farà Jìudiato y lungamente meditando <y dì ritrovarle tut- 
te proprie , ed agevolmente vantaggi effe , non me fio alla Patria^ eh* 
al Principe . E mi conferma invero nel mio giudizio /' eccellenzìtt 
dell altra opera , ch'egli infua vita diede alla luce , Intitolata^ 
Saggi di Gemelli , che riufcì di non lieve proHttOy non meno a buo* 
fii Giurifconfulti , rhe a' veri Filofofantiy i quali ravvi far ono in 
ejfapiu dijìintamentey come il corpo reggejì^e vive : e come lajiam^ 
ma iiigenerajì ^ JI conferva ^ ^ffp^g^^e , infegnando ancora una ma^» 
niera ajfai facile per componere una materia , la quale in ricevere 
laere , l'accenda, e priva d'aere l'attutì i oltre varie altre cofe tut^ 

^ te maravigUofe y/d utìlijjime , che ne II' opera fuàctta aver ai già 

' Vedute y ed ammirate . Avrai ancora.come fperojn bri ève un eru* 
4ito Ragionamento del medefìmo Autore intorno alla no/ira A^ 
nima , in cui ci fa awedà-ti , di quanto grave danno Jìa alla fudet^ 
ta y ed. alia Cattolica Regligìone una tal nuova Morale , inven^ 
tata da ingegni torbidi , e capricciojì , e la fpeculativa Teologiay 
contro gì injegnamentì de' Speculatori ; le quali opere tutte yfpero 

far lì eon i miei prieghi , che dal Signor D. Giufeppe Jtano 

in brleve date alla In ce. Né pojfofar a meno di pale far ti iiramma* 

vico , che provai allora , quando dall' Autore ijìejfo mifutomunt^ 

iuta la dìfavventura^accadutaglì nella p.erdita dellorigìn'ale d'un^ 

altra fua opera di Fìlofofla moderna , ove f piegava varj fenomeni 

uatnrali , che adornato avea ài varie , e nuove fperienzie , concio^ 

Jtacofachèydatala a leggere a un tale Sacerdote D Gennaro Carrefe 

da. Pozzuolo y da quejìo mai ptu potè riaverla , ancorché più fiat e 

gliene avejfifatta richiejìa.ficcome D.Giufeppefuo nipote. Del ri^ 

Manente fu il Sigr Z). Francefco Pan fa un uomo , in cui a prova 

Jì fìuàlarono le più infgni virtù^d arricchirlo dìfcienzieyC di fanti 

cojlumì y e che nella gravità de" dlfcorfi jacea palefemente a cono^ 

e X fcere 



fcerty the prtnfdmn degeneraci dciffueì antkhìjJlmVanfa^ Vai 
trdzj Romani, da' quali vantala la prima orìgine ^ che fregiati del-^ 
hpiùfnblimi dignità ddla Repubblica , diedero Ug?^i a ^oma , ed- 
alla. maggior parte del Mondo ; t quali furono un Q^pulejo Pan fa 
Confalo di Roma con M:yalèrio; uriC.l^ibio Pan fa fimi Ime n tir 
Càn foie con AJrcio, COttavìo Ce fare ^ e QiPedio ; uomini Illujirif^ 
ir chiari 9 cBe fiorirono h'en trecenti anni prima' delta venuta déP 
Signore.irdì cui defcendentì- ^ dopo varj cajty trafpìantarono le lo^ 
rf> Famiglie nelle cojìiere Amahhitanr^ ove con più franchezza 
Jhrfe poteano ajfligerjì della perduta libertà della Pàtri a, già re fa 
fuddita alla Tirannide ^ e potenzia di' Ce fari . E pruova ben forte; 
amìocredere^fembra, di quanto io ferivo^ Pujo^dè" continuatì^an^ 
tichi nomi Romani y che nella loro famìglia ^ anche fuor della Pìi^ 
tria 3 ritennero i Pànfa ; come dì Severo , Ottaviano ^Chjìnoy Sci* 
pione ^Càlonna^ Petronio . ed altri JìmìU^ non ujì nelle Amalphi^ 
tanaCòJìiera ; ed in Air ani particolarmente , ove ì Pànfa conti' 
nuarono la loro dimora , ancora oggi evvi un luogo^ da ìmmema^. 
wbil tempo fempremai detto la Corte di Pietronio : non già di 
guclP'etromo\dicuì trovoJftìnBajadalCaJìellano dìqueVFortt 
D. Diego di' San Martino un antichijftma lapide con infcrizìone , 
concio Jìachè fu qucfìo un altro Senator Romano , che vìjje moltv 
tempo prima del Petronio Panfa , che in Atranifè lafna dimora^ 
della quale- lapide fé ne ha contezza bajiante in Napoli^ ed in Lip^ 
Jla . E mi defta non picciolo maraviglia lo fcorgere viva ancorar 
e con decoro mantenerjt una Famiglia , che da tanti Jecoli vajlh 
fio fa delta fua nobiltà^ due rampolli dilla quale vediamo oggi li Si' 
gnor tD. Antonio , e Geronimo Fratelli dell' Autore fior ire ^ e vivere 
con quel nobile fplendore y ch'allòro decoro cottvienfi ^ ed effendofi 
il Dottor Signor D.Antonio portato in Kapoli da teneri ànni^per 
la fua prudenzia , e foavità di cofiumifi è refo grato alla migli on 
parte delPinfigne nobiltà Napoletana . Ne mi fembra fuor di prò '^ 
fifito farti avveduto , e he fé nel primo volume di quefia Ifioria di 
molti Dogéy e Prefetti, che l'Amalfitana Repubblica governarono^ 
non tifi faranno manifefti i cognomi , ciò deriva dal non averne IcL 

Gr^nica^Amalfitana fatto più difiintameimont^ efplicandoci i co^; 

gnomi 



gnòmi di (tucNi ;• tttntt> vero.cHc tace ancBc iFagaome di 'Sergio.^' 
gito di Giovanm Dpge nclP anno 1 004. , // quale fu eertawen^ 
ttf'deìla famiglia Panp 5 come Jt cava da un antichi mmo ifhromerH 
to matrimoniale tra ìFunfà^ edjFufuUdi Ravglh 9 oveiDieneh 
Filippo Fu fa lo data in ìfpofa Ametruda Pan fa , quai jftromenta 
ancor €ggìJtconferva dal Signor D.Tomafo Perei li ^ damuale^an^m 
chejt cava^come dì Sergio Panfa Doze.JUjiglìo un altro Óiovanni^ 
che (Utche lufìejfà dignità ottenne Spo la morte'del Padre . Ma io 
non voglio più , amicò Leggitore , trattenere là tua curiojità , eU 
ardente de Jider tocche ti Jt farà fenza dubbio de fiato nell animo » df 
approfittàìrtlm leggi^ndb hprefentt Storia. E chi nonfa^ effére la 
Storia unofpefcbiò Htctdijftmo , nel quale chiaramente le trafan^ 
date co fé ci Jp rapprefentano , e che ci fa avveduti di duello , c^e ìlot 
abbracciare ^ojuggìre dbbhiafno ?^doVendo/t leggere le Storie nonfo^ 
ìamente per curiojìtà 9 e diporto . ma per divenirne migliorile neA;^ 
h.eof(fdkllanoJ^Aj^ 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

PAoIo Severino fbppncando,e(pone a V.E.,coine deHelera tttrafi 
pire un ]ibro,ìntito]ato . l'Iftgria della Cofta d'Amalfi del Si-, 
gnor O.Francèico Pania ; che però la priega a commettere la re* 
viÌM>iirj9#hi meglio le [Arerà» e lo riceverà agrazia,ut Dea ai,, 

S^.D.Kicofaas Voìlh UJ.& STb.D3 M^revidéùff (SrC" 
/irntiKeép, i^Jumi 1 729. 

D.Petri» Marcus Gì^ius CanJDep^ 



£MINENTISSIM£ DOMINE. 

AUthoritate Em^Veflra? libniro^cujus tituljjs (Mftoria d*Ania^ 
il) mira «ruditione compofitum à pra^clarìtìlmo viro D.Fr2« . 
cifco Panfì, magna jucunditate perlegj y nihìique mveni^quod no- 
ftrx jpideiikgtnatibus^ bonis moribus, aut Ecclefìaftica; juri(cli£lìo« 
ni.^dverfètur . Quapropter cypis mandari poflè^ccnfeo > fi ita Ettu 
yeftrae vìdebimr. Ncap.die xy.Junìì 1724. 
Em.Vefira?» 

HcéfnìUìmusfervus 
. Nicolaus Pollio. 

'Attenta fupraSiSarelathneiimptrtmatur. T^eap.-xo. Septemk. 

D.petFus Marcus Giptius Can.Dep. 
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EiÉKEirnssniD siaRORS. 

PAoIò Severino ffxppfkAnéh, «fppne a V. EM.» cbine dfarend» 
fiamparfe un £R)ro,ìntitolfttoI'ràdrlti della GDftad'Anisdfi det 
Dbttot D JVancefèo Panfà »Per tanto h ptìègst acomnaetterae 1& 
revìfipnea- dùmegliale parerà ,ie Io riceverà aigcaziajOt Dòdb. 

^ m 

ItmiEOK REG, AIVAREZREG. GJDFjÌNEREG. 
PlSACAlfÌE\REG, 

Vt<^ifuì» per S.^. Kéap, jo J«/// 1 7» jy 

Maflellonus.' 
^,Reg;Miro aUèn&. 

^^&MazzaccarftyfltIirj>U3tI;auris:n^ 
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EMIMEimSSIMO fflGNORÈ. 

• 

FlfLx^idire agli ordini di Vodra Eminenza bonetto l'opera,iii« 
titolata (i'Iftoria d'Amalfi) compofta dai Signore D.Francefco 
Panfò) e ficcome ho ammirata in eilsa4*er.udizione delia lingua , la 
tceìwasA delle iftorie ,e TefiBcacia dei zelo di fùa patria, cosi non vi 
ho ritrovata minima cofà, che pofèa offèndere li buòni cpftumf,e la 
Kegia gittFif(3izione. Laonde -la giudico degna della luce ideile ftam^ 
pe : fé però cesi parrà a V*Em.NapoIi a dì 'a?, di Giugno 1 7I4. 

XlmilìJJimo^f icvoHJJimo fctfMt 
D.NicoIa PoIIio Dottore ddl'una, ei'altra legg^ 
e Maefiro in Sacra Teologia. 

fifa reìafiom mprimatur^ & inpithUeufhmJenieiur Rfi. 
già Vragrn. 

MAZZJtCCARAKEG. TtLWA KEG, ÀlVA^EZ^ 
SEG. GIOFENE REG, PISACAKESEG. 

Prcvijkwfer S,EmKeap,3A,}ì[iikemhrh 17^4* 

MaAcUoDUB 
Sp.Reg.]Aico abièns. 
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QIJESTA E;^ V ANTICA IMPRESA. 

DI AMALFI. 

DI CUI FIN' ORA ABBIAM FATTO PARQLA; 




DEL SITO 

DELLA COSTA 

D'AMALFI 

1 EHa pih dilettevole parte d'Italia , e Sfraèonh 

nei più vago , ed ameno Sito della So/im, 
J Provincia di Principato citra chia- p/iaio. 
mata coniunem«ite dagl'antichi li Tolomeo. 
Picentino : giace à giiifà di rag- Eomfonh ^ 
guardevole Teatro nella Lucana attri. 
di antichiffima Nobiltà piena la bel- 
la Colla di Amal£ (ita à mezzo 
giorno ntl mar Tirreno , che riguar- 
da larghUTimo Ietto dimare: èda 
Oriente l'antica , e caduta Piccnza, la Lucania , e Pefti col Tuo 
bel fcno , e Salerno; da Occidctite la Campagna folicecon la 
^delitiofiflìniaPartcìiore, f da Settentrione Nucera con i fuoì 
ipazlolì Campi . Viene quella Riviera dall'antica Stabbia , fi- 
no ii Vietri d'altiflìmi Monti Circondata; formando maraviglig- 
lo Teatro , conic afcbiam detto , ò come aUri dlflero piacevo* 
Ifiìma Conca ; lungi da Napoli trenta miglia, e lei da Salerno, Giovìt. 
* A Ja 




A Del Sito della Cqfia 

la più bella,e la più ragguardevole di quante nel noflroRegno 
orservanf] : al che riguardando il Boccaccio in far parola di 
Landolfo Rufolo ebbe à dire . Credefi che ta marina da t(eggh 
i Gaeta Jiaquafi la piiè dilettevole parte di t alia > nella quale 
affai prejfa à Salerno ^.è una Cojia fìpra itmar riguardante , la 
quale gli abitanti chiamane la Cofia di Amalfi piena di piccioli 
Città ^ di Giardini 9 e di Fontane , e d'^huowini ricchi , e procac- 
cianti in atto di wercatanziay E knza allegare tanti aitci Scrit- 
tori , che ne diverrei pur troppa lungo • Doppo lui il dilfgen- 
tiiTimo Leandro Alberto Bolognefe nella Scrizzionc dltalìa 
commendandola oltremodo dietro ciò , cosi favella . Foglio de- 
fcrivere la Cofta di Amalfi ^ che riguarda al mezzogiorno y la qua* 
le è di tanta vaghezza , che credo , che pochi luoghi fi pojfano ri' 
trovare da raguagUare à quella : Ella è di lunghezza circa: ven-^ 
ti miglia ; ove fi vsggono alti difficili , c$^ iifpri monti ^ e majfi^ 
mamente da quel lato y che èfopra del mare : éf è tanto difficile 
la via dafalirvi ^che ogn^unafolamente à vederla fiflracca i fi 
'Veggono però fra detti firani Baici molte aggradevole: valli love 
fi>no bàlie fontane con altri forgivi di chiare acque ,, delle quali 
efcono laghi ^ e dilettevoli rufcelletti^. efcendendo congra» mor^^ 
morto ,. efofurra ^ dando gran piacere alle perfine ; fono quefli 
éimeni luoghi molto abitati ; ove Rjworgono^ tutte le maniere di 
fruttiferi alberi J fincome di aranci ^ cedri f. limoni y pomi , oli* 
ve f pere , fuccini > pomagr anate ^ cerafe ^con altre Jpecie di 
frutti , che farei lungo in deferi ver li papparono anche belle vigne^ 
dando eziandio gran piacere à gl'occhi » ed all'odorato le parete 
di mirteila , alloro^ , buffi , ellera , gilfomini , ramar ini y refe, e 
rojette di diverge fpecie , con altri fimili avhofcellì y-da i quali 
fc4iturifconofuaviffimi odori , e rendono à ginocchi gran diletta- 
zione : Evvi quivi Paria temperata y efi fcopre il mare quafi ad 
ogni lato ; ella i tutta quefia Oofia (come dicemmo) molto abitua- 
ta in talguija > che pare à quelli y che navigano il mare vicino 
i quefli luoghi rifguardandola una continua Città di lungo 
tratto piti toflo y che feparate abitazioni i Pofcia nella fommiti 
dei monte è pofio t^avello* Cittì y la quale benché antica molto no» 
fia y come aWaltre : ella è peri tanto bene edificata y che fi puh , 
facilmente annoverare tra. le prime y e nobili Citta del B^g^^o di 
Napoli efcendendo poi al lido- del mare fitto i monti apparono 
due Cittl-y molta belle di odificii > t di amiui ferri torli , cioè 



U Amalfi. 3 

Majori 9 « Minori : B^trovaji poi ^uaji nel meuzo di quifia Conca, 
frejjò il lido del mare ia Città di Amalfi cafo di tutti qtie^i tuo* 
£hi f che ì molto iella , e nobile , dalla ^nale trajfe II nome iutta 
quefla Cofia. 

Eliaè quali tutta queda Riviera piena di forgivi di fre« 
fchi (lima acqua , e di limpidiflimi fiumi « i quali per mezzo de* 
Faefi (corrono con gran mormorio nonfolo ad irrigare i giar- 
dini commodiffimi , e molto piace voK in tempo d'cftà: ma 
profittevoli per li molini , Ramiere , Balchlere , Cartiere , e 
Ferriera , dalle quali cofe il uoftro Regno riceve gran utile » 
come aficora dalle tavole , e cerchi ,& altri legni da formare 
botti, e tini , ò altri vafi fimili , delle quali (e ne caricano i Va- 
fcelli conducendofi in altri Regni , oltre di quei , che di con- 
tinuo {òtio menati iti Napoli , e de^carboni » e della calce , <& al- 
tre cole ncceisarie , come à dire la neve , & il vino detto di 
iìragnano , molto profitrevole al corpo noftro . Oltre di quella 
lorte divino tutto il rimanente è di iapore acro , dolce , e fpi- 
ritoib , che gli abitanti chiamano latino : così nominato per li 
latini,che vennero ad abitarvi,molto piacevoli in tempo duella- 
te • Suole quello tirreno produrre frutti di rariflimo fapore , 
che in niun altra regione (ì formano conlimili , ne di tante dif- 
ferenti fpecìe , maflìmamente di fichi , di pruna i e di pera, tra 
i quali ave il primo luogo il bergamotto d'edS , i Granati dol- 
cu dc'quali trovafene ancora fenza il granello , Tuva vitillo co- 
sì nominato da un huomo i che Teco portollo dalle parti d'O- 
riente , che tiene la grofsezza di un prugno il Tuo acino , colà 
chea quante Dame , e Cavalieri Napoletani ho regalato , ave 
arrecato gran maraviglia • Sono llimate altresì di quelli le ce- 
refa % le fofcelle , i cedri ^ i limojy, ejg:l'aranci , delli quali frut- 
ti la terra ne produce in grandiffima copia ; Laonde il Giovio 
chiamò quella Conca piena di bofchi » di cedri . e molto ptima 
di lui Revitio Teilore appellò Amalfi cedrofa , domicilio di 
Bacco^di PalladCf 

Quelli pregiatiflimi alberi , che feco conduffe Ercole dal-» 
la Media fumo la prima volta in sì piacevolillima regione 
piantati dalla'Ninfa Amalfi al parere de i più vindici Scritto- 
ri 9 e perciò Scipione Mazzella in lode di quella Riviera 5 co- 
sì ebbe à dire . Laonde molti dicono ejfer quefia Kfgione nn con-^ 
diment9 di tutte le gratie . £' ananra ella di vaghe felve , e di 
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4 Del Sito della Cofta 

m92hcfi hofcìi wnata ^ e di altieri monti , e pracevoii colli Htm 

abbondanza [rande di forgentii dalla f arte di mare ^ bàfiané 

torti , e belltjfimi lidi ? e fino molto abitati , molte fir ti d*al- 

beri frutti/eri , e particolarmente di quejli trafportafi à noi d4 

Ercole della Media, come fino Cedrt , Limoni , &* Aranci ,i 

quali piantò la bella Ninfa Amalfi nelle vetzofi fatti delia Cd» 

fla luogo cle^fembra à riguardanti un bellìjjimo Arezzo » voa 

fiù apprejjb accrefcono ffacere alNccbi le parete di Mortelli , aì^ 

lori» Ledere, Celfimiui, Hg/& , di Hamarini , di fiori diditmft 

fpezie y et altre pianti fimi li], dalle quali efie unafraganza^ cbe 

miftn di diverfi odori, rende una fiavità mirabile. Chi potreb^ 

be narrare Pappar atr, e ^ornamenti delle vigne » dalk quali fi 

cavano fiavi, e delicati vini-I Sono certamente iMglii di quefia 

Regione sì deUziofi, &^ ameni jchefino degni ^ annovergrfifirà 

ipiù vaghi» e. dilettevoli dettali a , e quivi Paere temperata , 9 

di tutto P anno da^^Cacciatori i volatili fi fanno bellrjfime cac* 

eiaggioni • In vero il Territorio di sì bella regione è tale , eia 

non ne bà quafi tutta Italia iffimile • Onde fi può ebiamarot 

ferfetta op^'a della natura , in lode delle cui doti quefii verfi 

compofi ti pottijfimo Giulio Cefare Scaligero. 

Qua Borea gelidasfurias contemnit ovanti^ 

Torva proceliofi defpicit arma Noti.. 
Hedorum^ Ò* Sytvisfécundas provoca t aurar. 

Fun^iPy é* abiférif indica- dona jugis. 
trotinùs Autumnus verit cum tempore eertat. 

Et Ver cum Autumni tempore certat item. 
Vuc accejfit Hyemer venerantibus uda Capillip^ 

Et peperit mirante &* fibi poma legit. 
Tuta mari fir uifur^ tyrra, dominatur àmare^ 

Et Cceli muta t fura quid ergoi Dea.. 
Ma ella fuole eflTere cotanto grande I'^ abbondanza degl' 
alberi de' vìvi , e verdi Arangi, Limoni, e Cedri , che delli lo- 
to fmtti In ogni tempo fe ne caricano i legni conducendofi 
in Roma^ oltre di quelle barche , che alla giornata fogliono 
fer altro trafico , portandovi la femola , i maccaroni , & altre 
cofe fimili di Patta , come quelle cfte in neflTuna parte del ao- 
ftro Regno fogliono formarfi migliori . Sogliono dTepdì que- 
fte Selve, e bofchi ftimate le cattagne delie quali ne produco- 
no in gran copia ^ & i Funghi» li quali di tante difiEerenti fosti 

cffer 
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cSer (ògirona^che troppo lungo diverrei à ravvifarlf^trà li qua^*; 
1! evvene una chiamata da' Paefàni Gallinaccia per la fimilitu<« 
dinej che tiene con la creda delia Gallina ^ di (apore delicati^ 
fima, delle quali fé ne ritrovano di rotola jo. l'uno , e più. co» 
me mi & dice^ e fono le fue fòglie a guifa ò\ Carciofible , bian- 
che^ e molto materiali, che formano fpaeiofà goi!a , d^lle qua* 
li ^t non havernc havuta cognizione alcuna per Io domici- 
lio fatto da me m Napoli dalla &nciulles2sa , quando d' amici 
ciò mi fu ravvifàto , alla prima giudicai y che meco vofeana 
Icherzare ; maeffendbtni (lato mandato un gambo di rotola 
fette, m'induflì à credere , che potevano efTere di sì fatta groC- 
fezza • Vien commendata , e (uofe effer molto diletrevoie \% 
caccia di Ficetole, Ma/ vizzi, e quaglie, giacche quella de'qua^ 
drupedi f efTendb dirupati i pafli , per dove pafllr fblevanoilé 
Fiere ) : affatto fi è perduta , e dicono i vecchi che nella lor 
gioventù fi macellavano i Cignali , & altri animali felvaggi, 
il che fi può comprendere da quel che abbiamo altresì allega- 
todel KCazzella • È fopra tutto l' altre colè il mar di quefl» 
Cofla fi vede abond^nfiflìmo di buoni , e rari pelei : l'abbon* 
danza de'quali bà fatto à giorni nolbri , che4è ne patifca mol^ 
to : à caufa , che dove prima per non perder i peicatópi ne fb«^ 
ka no barricare i legni menandoli in Napoli- oggi dì per la 
contrario à vii prezzo vengono i Napoletani à» comprar feto, & 
oltre dx ciò à tal effetto venti gtoflV legni tli Procita vi pefca* 
no alla giornata , i quali tengono con detti Napoletani il lor 
partito non lènza gran detrimento degli abitanti* di* quefba 

Riviera. ' • . 

Onde Ferdinando Vghelli fanamenf e nella fua Italia Sa^ 
gra non fenzà ragionedeUa^ Coda di queflotenore intrapre* 
& à ragionare. * • 

Ager illius cum ipfa ^^aiphitaMa- Cbjla , licef anguflìh 
finìhus fif^ncUfus^^mne tamenamenitutis laude retiuet nam 
ctUes fjttrimi fùnt fwntfiris arbori bus confiti , é* valles fiori" 
hui cujufcumque generis gelidis Uwìfidisqfiefintibus irrigua^ 
et" quidemfomorumrmalornm MaJJHicorum , citrerum Aure^ 
rum punieorum aliorumque -firuBuum , acfiùrtàn hoc in tra-^ 
3u mira efijuuvitas ^marinis aurisnefcio , quid falfi irro^ 
gantibuf in iffa foma fttfl^efque quod faforem odàremque mirh 
Jfii gratumfaciat eirnm veri morfu cum Snavitafe cofia efk 
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ut ex his multa àureorum millia indigena lucravi plerum^ 
quefolennt . JamCelum tthique faUiberrimum , ac clemen» 
tijjìmum nude viris , ac muiUrihus corpons.amnzi^ue habitus 
egregiuSi vividus (tris color ^ & rohkr corporis animiqut prétflam 
denique mite ingeniufìii grata hofpitalitas , Ò* quibufcumqji» 
4irSibus/elix progrejjus. 

Dell'Origine d' Amalfi , t fua edifi^ 
ca&ione , ed i fuoi Abi- 
tanti. 

TRà le più maravlgliofe Città , e Nobllìflime» cheglàmai 
al mondo vedute fi fulTero : Roma ficcome ora è capo 
deli'univerlb ; così per avventura fu Tempre , e la più venerau» 
ove d*ogni tempo i più ricchi uomini abbondantemente con- ^ 
correndo:i più virtuofij& i più nobili cotanto di popolo gran- 
de ne divenne , e di dominio ; che le pie forti nazioni , e le più 
barbare » e (èlvaggie foggfocando fue tributarie ne divennero; 
di maniera che per ogni luogo il nome de'Romani fcorrendo 
con grandiflìmo ftupore di tutti ovunque effi menavano , an- 
corché plebei flati tufferò da Nobili trattati erano , e da Si- 
gnori : Tautorità di cui crebbe in tal guifa , che tutti i Rè , e 
Signori, che in Roma fi conduceano nelli loro bifogni » purché 
Romani chiamati fuflerp , e pur che voce in quella Repubbli- 
ca avuto avefferp di^ifer incomunati fi contentavano, e di- 
chiarati dalla plebe da quefli raguardevoli perfonaggi furono . 
nella Cofta di Amalfi fabricati i primi edifìcij, di cui quantun- ^*- 
que^ivcrfità di parere intorno al tempo dagli Storiagrafi fi ad- 
duce , ninno però ha dubitato , che da i più chiari Romani gii 
Abitatori della Cofta non dipendeflfero. 

Or giudicano alcuni , cheeiTendofì da Roman] diftrutta 
la Città di Picenza con altre fondate , e fottopofle à Romani, 
per dTcrfi collegati con Annibale gli abitatori di quelli % anda- 
rono per li luoghi circonvicini à farli loro domicilii , edifican- 
do \arj Paefi , e fpecialmente nella Cofta d'Amalfi cola » che 
diverfamente viene ancora riferita d%Gio; Battifta Bolvito; il 
quale fcri\ e; La Crjia d'Amalfi ehhe origiìfe da B^ani, che veu- 
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nitfi ad abitare da ttmpì antichi in una Città , che oggidì è dirti* Cronica A- 
fa , quale fi chiamava Biefli , da lura edificata t ove /incora ftan* fnalfitana ma- 
no meravigliofi edificale* oltre di ciò edificorno un altra Città ncforitta ripa* 
detta Fi cerna » la quale benché diruta fujje^fin^ora ancora veg- fi a neW Archi 
gcnfene i veftigii ^ la quale da cojloro abbandonata vennero ad vit^de^SantiJJi* 
abitare nella Cojla , e perciò molti Scrittori chiamano Picentino, mi Afofioli., 
e Colonia d^^^mani • Altri però vogliono , che paffato efTenda 
Ottaviano» e Tiberio Imperadore per 'diporto nell'Hola di Ca- 
pri con te loro Corti , e con molti Senatort ^da gran numera 
di Patriz} , e di buoni Cittadini accompagnati,! quali il» quel- 
la picciola I(bla non potendo tutti aflSenic far il loro domicilio» 
h molti di efli convenne andare nei luoghi convicini ad abita- 
re , e proprio in quefla Cof!^ , il Sito , dì cui oltre modo raf- 
lèmbrandoii dilettevole, ivr per Tempre con ia loro gente (!> 
ftiedero, quali eflfendodi migiiort peifonaggf, che giamal 
avefle avuto la Città di Roma f dite it volgo ^ chenelli affari 
"gtaviffimì dì quella repubblica erano foventi da i loroCòm* 
patrioti chiantati Donde nato fbfTe pofcia. Quel volgare dottor 
rajuto di Coda : che i Romani' in quei tempi foflfero venuti à 
far le loro abitazioni in quefta Riviera 9 non fola vien riferita 
ciò dal diligentlfllmo I>ott6r Franceféo di Pietro , ma confir- 
matd ora dalle Caflette di marmo , che da me fono (late cono- 
fcjute in queQi Paefi , in cui confecvavanfi le ceneri de'Roma» 
ni ripofie intorno a quei tempi còme diremo» 

Alcun^altri narrano , che eflfendo giunta in quefla Coda^ 
una nobiliffìma DònzelU Romana figb'a dì Marcei/o Ruffo ^ 
chiamata Amalfi , la quale di sì belle deli?:ie invaghitali , volle 
qui per fempre fermarli , edificandovi una Città col Tuo nome 
chiamandola Amalfi: altri però han detto, che Amalfi da A- 
fhalfo Capitano dell'Imperador Coftantino efTer (tata nominata 
per aver egli fondato tal Città : ed altri elTer fiata quella Coda 
appellata d'Amalfi d'alcuni Patrisii Romani partiti da Melfi , 
che vennero ad abitare in quefli luoghi , le quali oppenioni 
vengano tutte riferite da Scipione MaBzella in far parola d' 
Amalfi : J» che tempo, e da chi fujjejiata edificata quefla Cittì 
nonfibàcofa di certo »^ fero che alcuni credono che nell^anna 
DXX. certi nobili Bimani , che dalla Cittì di Melfi fi par timo f 
€ quivi fermati edificaffero ta detta Città » chiamandola Amalfii 
Offri dandoli pi i antica origine, vogliono^ chefujji edificata da. 
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^Amalfo Romano Capitano di Coftantiuo Imperadore neWantm 
CCCXXW. altri finalmente dicono , che una nobil Donella^ chia^ 
mata Amalfi figlia di MSrco Marcello ìi^ufo Pedìficafie , e che dal 
fuo nome Ama^ nominolla. 

Vuole Scipione Ammirato j che i Romani vennero ad a- 
l)itare in quefti luoghi per la fortezza del Sito ne tempi ^ che 
Koma ftava foffopra dagi'infulti de'Goti-. Li^uali per ficurtà 
della lor vita abbandonando la propria patria su qiicfti monti, 
ricoveroronfi : cofa (^eviene approvata da molti Scrittori , 
e ttà gì' altri dai Summonte , il quale in far parola delie 
guerre di quei tempi ^ così icriflè « Ver raggione delle fn^ 
dette guerre trA^C^ t^. Imperiali ejjendo Bflma di ^mbe due 
j^i eferciti» hor perduta^ ^ or recuperata, non potendo i Romani 
^ar più le Itfro abitazioni in B^ma 9 molti J^ejp come vuole P 
Ammirato ad abitare ne Uè marine di Terra Jì Lavoro ne ven^ 
mero, che da uua parte di cofior9 ebbe origine la picciola t^efH', 
hlica Amalfitana , fincomi -quella di Aquilea fecero di 
Venezia • Con tutto ciò i^eruditiflìmo Dottor Francefco 
di Pietro dopo «ver riferito dietro ciò varjof>pinTOiii , mofso 
dalPautorità ài altri fcrittori^ quello ifteflb viene à coniìrma- 
re: Stabilendo che in ritun altr^ parte d'Italia il (àngue de* 
Kcmani Ce ha pcfluto confervare falvo, che inquefta Coftac 
Dicendo ver om^nie J€ alcune relUquie vi pojpmo ejfere de^ S^^- 
mani in quella B^ivier'a d^ Amalfi potrebbe ri trovar fi » confort 
me fcrive Scipione Ammiraoo, e prima di Im M-arino Freccia^ 
pervenutavi, -ne i tempi ileinmperadore Ottavio , ò nel Ma- 
gno Coflantino,9 pure diGeuferico , e finalmente del SJ Totilaz 
finceme dicemo. Ad ogni modo egli dietro tal bifpgno par che 
feguita altresì Marino Freccia, come diciamo 9 il quale moflTo 
dalPantichilTima Ifioria Longobarda narra , che avendo Co- 
ilantino Imperadore edificata la nii9va Roma detta dai fuo 
nome Coftantmopoli, in cui convenendo il fuo I-mperotra- 
fportare, & tal fine fé porre in ord)i>e un gran numero de'Na- 
vs, fòpra le quali imbarcata la miglior g^^nte Romana , nel 
mentre che viaggiavano dagraviflìma tempefta combattuti 
patirono naufragglo. Laonde gionti nel golfo di Salerno, ove 
temendo oltre modo di fommergerfi conofcendo quei luo- 
ghi non tfler ficuri fi accoflorno verfo la cofla , dov^ ritro* 
.V^ndo luoghi habitat! ^ vi dimoroino per fempre, edificando 
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prima la Città d! Scala , e poi Amalfì : & ultimamente RavcU 

lo ^ Cum pq/leà Cotifiantinns in ByznntiumGracorum Vrhttn 

IfHperium tranflulit , qua hfuo nomine Conjiantinopoleos feù no- 

va tl^ma appellata e fi , ut^xercitum tranfveheref , ac rerum f^* 

fnanorum ,ac vetiifiarum principalinm copi as ducer et ^ mira» 

bili quodam navium apparatu vìros frapùftiit 9 quin ex pompa ^ 

cr au3oritate mirabiies videbantur ^é^ex navium/raSlura,at* 

que naufragio viri S^maìtorum préiclarifìmi Lucaniam primi 

afpulerunt in marefilaris , &* dàm mwtutò ihiconfiftere prò* 

fpicerent , timentes incurfus repentino^ prò tutela locorum Mi* 

nerva promontori um addiverunt, ibique loca habitat a paris con^ 

ftruere ed/ficiis , urbefque primo Scalarum , Amalfhia 9 à* l^tf • 

'uelli condiderunt « fròut in vetufiìjjimo Longobardo Hifiorica 

legimuT. 

Ma Pantichiflima Cronica Amalfitana^ quantunque tutto 
ciòravviiaiTe; ad ogni modo ella dice , che tra tutte quefte 
^ navi combattute da ticriflìma tempefte, due (blamente giunfero 
' in falvo In Ragufa : (òtto le leggi de'qualì l'animo di quei Ro- 
mani non potendo fogglacerc , imbarcatili di nuovo su i lorD 
legni 9 sbarcarono vcrfo Palinudo , edificando pofcia la Città 
di Melfi , dove per le cotinue^ & infopportabili guerre,non pò* 
tendo far piìi i loro domicllii , pafibrono in quella Riviera ad 
abitare » come diremo à fuo luogo , la quale openfone viene fè- 
gUftata da Cefare d' Egenio Caracciolo « «dal Capaccio > da 
Carlo de Lel/is , da Gio: Battifta Confalone , dal Uguelli , da 
<iio:Battilla Nicolofò nel luo libro iiititoiato il Giro del Mon« 
do , come ancora da Francelco Gemelli , e da tutti gli Storio- 
grafi , che di quella Coda han raggionato , come dalli ftefli lò- 
pranominati ,Bolvito, Summontc , Maz?:ella , Francclco di 
rietro, & altri i quali dopo avere (podi l'addotte opinioni,non 
tralalciano di apportare la mentovata Cronica d'Eri mperto . 
Con tutto ciò alcuni altri Scrittori trovanti d'altro parere , e 
vogliono 5 che mentre Roma occupata ftava, et infieme mole- 
fiata : or da i Goti » ed or dagl'Imperadori , non potendo pih 
tante guerre foffrire , e di vederfi privi della loro li- 
berta ; conducendofi nella Colla ; abbandonarono la Città di 
Roma lor patria ; dimodo che conofcciido la fortezza del Sito, 
e l'eminenza , come per avventura Pafprczza : fopra i monti 
della Coda primieramente U convenne edificare le di loro ab^ 
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bitazioni » non folo che il mentovato Freccia c'addita in far 
parola della Città di Lettere , la quale di tal nome fu appella- 
ta 9 dalle lettere , le quali da Roma venuti ;. ivi lafciar (i (blea« 
no da i Corrieri , li quali à quei perfonaggi , che nella Coda 
rifedeano portavano: Antiquitatts quétàam 'inJJterenJlCivi'- 
tate , &* propè radices montis hoc manìfejiant , &*alia infupC'^ 
rieri parte motitis : B^omani enim qtii ab urbe ferriti Cotorum 
adventu . B^vellum eorum colonìam propter faluteni ipforum fa 
teceperunt non permettebant nuncios , é* tabellarios urbem H/i-* ^ 
vellam advenire , [ed eorum lìBeras eodem in monte laBeo de* 
fonebant nunciis Rovelli afportantesy ex hac UBerarttm nomine^ 
^ Ctvitas fumpfit. 

£ l'addotto Marino Freccia aiTerifce in far parola di Ra-^ 
Vfllo 5 che ne i tempi di Collantino Imperadore ,. i Romani 
nella Coda fi portorono per l'aria falutifera iColonia ^omano^^ 
rum dedu&afub Confiantino lìnferatoris aerisjalubri$ate cete» 
hratur nobilijjimi habitata viris praclarìs /andata adibuf ah . 
Suffachio Ventifino , é* dejcriptore Ualia, tiovijpmo coliaudatur 
gentiliciis fulgentibtis.. 

Altri vogUono ancora ., e' effendo I RomanMlatl avidil- 
fimi di trovare un piacevole, e qu>*tto luogo, avendo avuto nOft 
tizia della Coda : ivi alcuni d'esfi fi portorono; alla di cui vifta 
raflfembrandoii qi^ei luoghi bellisfimi ,.ed amem* per li frefchJf- 
fimi fiumicelli , per li. dilettevoli fiori, e falutifere erbe yde'qua- 
licolè per ogni yerfo la Coda , e vedita , ivi allegramente de« 
terminarono fare le loro.abbitazioni , e primieramente diedera 
principio alla fondazione della Città, chiamata , tuttavia og- 
gidì Scala , fopra il più. erto Colle , che giammai la Coda di 
fertile , e (àlutifero tiene ; laonde gionta la nuova ia Roma di 
tal luogo deliziofo ;. mentre altre famiglie Confolari, e Patri- 
zie forfè amici , e compagni dati erano ^ credo , nel governo^ 
ed ali amminidraz'one delle cole- della Republica , con gran 
piacere , pili forfè, contenti per vederfi alleviati , e liberi da si 
gravisfime cariche, in cui li conveniva dar (empre mai occupa- 
ti , c'aver ritrovato. il defiderato ridoro , d'un luogo si buo- 
no , e deliziofo , ed un. Clima fopramodo faJutifero , nel qua- 
le ,, perche ricchisfimi , non so fé dir dovria più di fenno , e 
virtù:, òdi beni di fortuna ; à loro: bel aggio entro la d^a 
Coda fabricoroao fontuofi palagg^i i alcune famiglie de'quatiji, 
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lenza punto cftinguerfi peir memoria di sì grandi pcrfbnaggit 
che nella Coda vennero , ancora in piedi veggonfi , de'quali 
chi tuttavia nòbilmente ancora fi mantiene » chi con uffiq cf- 
vili , in quello regno s' efercita , e chi per proprio bifogno di 
efercitar il negozio li Fu di mellieti » chi in Conila n ti nopoli^ 
chi nel!' Arabia. > chi nella Sicilia ^ ed in altri paell » 
Anzi 0am avanti ^ poiché dicefi ^ che quci.Roma« 
ni privati da i Xioti vedendoti degli loro proprii ufficii , e 
del dominio della loro Repubblica , con animo cotanto forte^ 
quanto l'abbifogiuva à fopportare quelle tirannie , e quei tan- 
ti duri dif^ggi )òve andati erano gl'altri loro compagni , vol- 
lero ancor con esfi ritirarfi , con i loro averi > dove il numero 
dcgPabbitanti oltre modo crefcendo i accrebbero altresì infra 
brieve gPedificii » e le Città, con si bel artificio fabricate , che 
vaghisfime iopra tutte raltre,agi'occhi dc'navjganti^fi rendono 
di modo che il Boccaccio dovendo far parola di Landulfo Ru- 
ioìo I li conveifiie delle delizie della Coda darne un abo£zp ^ 
così dicendo ì Crede/i che la mariuà di R^^io à Gaeta fia quafi 
la più diìetUvole far tè delP Italia ^ mentre ajjai prejjo à Salerno^ 
è una Cofiafopra il mare riguardante i la quale gratti tanti di 
èjfa chiamano la CoBa d^ Amalfi y piena di picciole Città di ^iar^ 
dini , e di fontane , e d^hmmini ricchi , e procaccianti in atto 
di merèanzie: e ciò quantunque altrove fi è portato» in quello 
luogo , però mi è parfo riferirlo i per confirmare la verità di 
quanto fin qui fi è dettqs * . 

Or come vada dietro Pedificaéfone (Iella CoAa la bi/ògnà 
deciam noi efier ella (lata abbicata da tempi molto più antichi'i 
di quei , che gli Storiografi ravvifano , ed innanzi di venir Er- 
cole» d'Àmalfe leggiadrisfima donzella , e bella oltre modo , la 
quale con fiio gran piacere in sì diletti^voie luogo menava Tua 
vita ; onde Revi^^io Teftore fi diede à credere efiet ifiata que- 
lla riviera abbitata da Pallade , Dea quanto Pavia ^ e bella , al- 
tre tanto o!ieÀa , e prudente i e fianca di Bacco altrejsì Matit. 
AgeìaiAXGtÈrùfa videtur Amalphis. 

» . . Falladrs &* Bacchi dothtft inclita 
Quedaè quellativicra cotanto rinomata dagli Scrittori > e fpe« 
talmente dal Bosfio^tutta di alberi, di cedri circondata, di bo- 
fchi di melarartgi non men piena , e' adornata : onde in far d^ 
Amalfi parola ebbeÀ dire • In qnefia Città molto vaga > e j^/V- 
Ma d^oipr attedi io/chi/U adri^e melarangi &c. 
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Di quefti bofchi , fa mena^ionc altresì il Fontano» it qua- 
le fopra tulli gl'altri l'ameaità della Cotta deferì vendo , rawu 
ia effer il pili bel luogo , che giammai veduto fi fufle al Moa^^ 
do , Ove in fatti la Dea Amalfi fcherzava fri fiori, e fronde , e- 
letto avendofelo. non so fé piìi tofto per diporto^ò per continua 
abitazipne , onde intalguifaii fopracitato Fontana cantò. 
facilis felixcjue vera Deal me fer afertes 

Aeris immenfi Campos Jummoque vtfgantetn 
^there mox tofo numerantnr fydera Calo 

lllarum é* r^kgitJerieSi & fata reeludit. 
Atque ifffo rerum caufas deducis oljmfbo 

Oda utinc hortique juvant geni ali aque arva 
fl^aque & Atnalphia fecundant littora fylv^ 

Citrigenumdecus: hefperiduì»fmoìtimensajorortff9§ 
Deliei A quoque i<!^ iffa me^ Pene] a phabum 
Delectent temfefraternaque fe3ora laurU 
£d in altro luogo 

Mrgo agite ò tenera coUcìs , qua f lumini Nymfhék 
fundata Ù* lamios , nìvis^ trepidantihus hortis 
fkormiades Nimpha ; qua rofcida eulta [uejjéi^ 
. Quaque &- Amalphejosfaltutfulgentioque aura 
Sirenum rura , S^fulvis rara metallis^ 
. Or mentre quctta vaga donzella godea le delfzie delta Rfvrerft 
Ercole dopo aver vintole (uperato Cacco nelle Spagne^pafsò ad 
abitare in Napoli,alia quale O'tta , (efcondo l'opinione di molti 
antichi Scrittori, furono fatte le pri aie abbi tazioni da collui 
( benché altri li diano più antica origine ) , e propriamente 
nel luogo prcflb Forcella, la quale fin ora detta ftrada tiene d' 
Ercole il noxne^cflendovi parimente prcflTolaChlela di S.Àgo- 
^ino una Cappella, la quale chiamafi S. Maria d'Ercofe, pafsò 
dopò quello alla Torrd'del Greco appellata Ercolana ; dando 
prindpio da mano in mana all'edificazione di elTa , it quatta 
fecondo ravvia Falco , il Fontano , Diodoro Siculo « Strabòv 



liconofcere d'Ercole la fua edificazione 3 & il principio , e ciò 
creda per molti luoghi , come Icrive il Fontano , che fono 
siclia fópradetta Città ^ che fin' o^gi di ritengono il nome 
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d*. beote: dietro la Chiefa di S. Agoftino ] ote an* 
che evvi la C^pelta detta S.M.d'fircole | t' e ancora il luogo 
dettb Echia » e cosi detto , per avervi il detto pafcolati i bovi^ 
che toKè à Geriom , paiTando di Spagna in Italia , dove aven<« 
'do nei tatio fuperatoCracco uomo malvaggio^e molto potente 
tenendo qdej luogo caftigato , e in mille guai per ri fuo domi* 
mo y e per la Tua peflima indole » vagando or drfK|ue 1' ii\du« 
ftriofò potente Ercole perule marine di auetla regione di Cam* 
pagna» come anche nel Latio , e dove Roma fìi edificata » la« 
(ciò di fé molte perpetue memorie , poiché ne tafciò fin preflTo 
il lago Àverno , come fcrive il Fontano f>er Teflimonio di 
Diodoro Siculo , e Strabone » il quale avendo trovato, che il 
Lago Averno fcorrea nel mare , pok in su la bocca copia in» 
finita di terra , ohe perdo P acqua non potè più nel mare fcor* 
rete, onde per tutti ì luoghi al mare vicini, collocò i (iioi com- 
pagni (lanchi dal camino, e vi è pi^ dal età , cosi fé anche 
predo dentro qucfta Città, come detto abbiamo , molti luo- 
ghi il fuo home confcrvano > e fuor delta Città vicinp*à i 
fonti che Ertolani dal fuo nome detti edificò un altra Cittàj 
che d^ fui anche Eraclea Ut denominata* 

Così mentre per li luoghi di Marina ei andava verfola 
Cofta,per lo promontorio di MaflTa^ delle rariifìme bellezze 
della J}ea Amalfi divenuto certo , s''incaminò volentieri ivi 
in cui con tutto quell'aflfetto f?i d*AmaHì ricevuto , e' al me- 
rito d'un tal pcrfonaggio , e Gigante fi conveniva » il quale 
per lunga pezza^ ivi trattenendoti , ne divenne amante oltre 
modo , onde in pegno del fuo àmo^e li donò uà pomo , il 
quale nella man delira tiene fortemente erettola Dea Amai- 
n \ che nella Monetar di rame della Republica Amalfitana^di 
tal guifa vedefi impreflfa in una faccie , e dall'altra Ercole , fe- 
condo fi legge in alcune Croniche antiche della Città det'^ 
"^ tauiegl'iatti di Vitagliano , le quali delle imprelè di tal Città^ 
•fj^àì tal moneta ragionano. 

(!^e(U donzella di tal maniera fin à giorni noftri dipin* 
tt s% veduta nel Sopportico prefib alla marina, fopra cui egl^ 
è 'ì0Dfto il palaggio della Città , in cui anticamente tanto i 
NdpHij quanti i Cittadini , di tal paelè raccoglier (òlevanfi 
conforme in far parola a fuo luogo di tal Città farò per rftvifà» 
rc3 la ^uale JDea olue del pomo che nella <^e(lr^ mano^teae^^ 
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eolla finiAra però, e fopradcl fianco un Leone vedeafi tenereS 
fimbolo delia fortezza Y e propria imprcfa di^.Romani,, che 
giunfero alla Co(la> fìccomefi dirà ragionando dello feudo d' 
oro , con tutto ciò fotto del finlftro piede ripofta ofletva- 
fi la mappa del Mondo.con il compafto , e la buflfola , e folto 
dei deliro i' libri delle leggi con la Croce' di Malta ^ )e quali 
imprele tratto tratto s'anderando fpiegando a I loro fpezjali 
luoghi » Ma perche in un vccchio,e ricco pallio della Città,di 
quefta (lefla guifa vedefi di rigamo tal dorella dipintale con tal! 
imprefe , acciòche appo de* poderi sì degna memoria non fi 
perda, mi è Convenuto , qui ficcome nelPaddotto pallio ofler': 
vafi apportar tutto ciò. 

Or da mano in mano quantunque da quefta donzella la 
Còda abbitatallata fufle la prima volta ; fò polcia accrefciu- 
ta di abbiuzioni da i Romani , e fia come ravvila D. Michele 
de $onis da quei Patrfzii Romani , che con Tiberio nelPlfoU 
di Capra fi menorono , ò fia doppo la defiruzfone di Vicen«. 
2a,' ò in altri tempi , ficccme altri Scrittori apportati di (opra 
avete intefo ;con tutto ciò gl'^ificj della Città , nella Coda 
prfncipiorono ne i tempi di Ccil.a^Qtino Imperatore, ove ì Ro- 
* mani in gra numero fi raccolfero^cociosfiache fecondo il (ènti* 
mento di molti Storiografi, e conforme c^addita la Cronica di 
Amalfi apportata da molti Autori,due Navi tra le molte che (i 
perderono piene di Patrizie Famiglie Confulari » e delle mi* 
gliori che in Roma trovavanfi , dopo d'aver patito naufragio» 
ed efler ifiau in Ifcavonia : mal fddisfatti in dietro ritornati 
efiendo verlb Paiinudo giunfero in un luqj^o nominato Mel- 
fi ( d'altri Adolfa chiamato , per la qual cofa entrando più ad- 
dentro 9 ed accoftandofi verlo la Puglia' edificorono ivi una 
Città à cui il nome diedero di quel luogo » ove eflì giunti era- 
no , e quantunque pofcia Ebpli edificato avefiero , con tutto 
ciò perche avidilfimi , anzi perche partiti da Roma a folo fine, 
di trovare un luogo » che piacevole fufie flato all'ozio delia 
. prcfente lor vita» riguardando la Coda vedita per ogni ver- 
fo di fronzuti arbori» di dilettevoli fiori 5 di fàlutifère erbe , di 
frefchiflìmi , e limpidi fiumicclli di ameni, e grati colli» ed alla 
fine rafèmbrandoli, neceflfaria alla confèrvazione delia lor.pro* 
pria vita, per la fortezza del fito» in sì piacevole clima fi ritiro* 
ronaj e perche quedi avevano per fbmma gloria il lafciareie 
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cariche , e gl'onori confolan » ed altre dignità , sì anche per 
lafeiar ciarcheduno di fé eterna memoria , non avevano repu- 
gnauza buttarti da su del campidoglio in giù , dalche doppa 
lungo andare, che fono à tempi noftri li è convenuto per prò*» 
prio fofte^no del loro individuo , indudriard chi in un , e chi 
in un altro' mieftiere. Onde con gran fenno Francefca di Pie* 
tro delJe Famiglie K^oni^ne » de* quali in varj -paeft veggonlì 
nella Coda in pi^i^faggionando.ebbeà dire. D/i/ orìgine HomU'» 
no^tolferofarji il Cafaro la famiglia Bimana» Sorrentina (benché 
quefia famiglia fia ài Scala come à fuo luogo diremo ) Bimani 
leggiamo ejjer i Carboni Amalfitani » e poi (oggìungc , dopo 
aver dimonflxato e(rer la EUviera d'Amalfi abbicata da' Roma- 
ni. Ta/i ancora fi fiimana i I^jifbli H^vellefi » / Dentici MalUM' 
ni 9 f T^ttU Amalfitani da Bufoli Dentati Mitnlii , e Faìii 
I\omam^ onde abbiamo tra Scala, e Ra vello l'antichidima 
porta Fanale : Romani fono i Giufti , al parere di Francefca 
Pietxo^ e Fofchi, e Rullici Ravellefi^ Galli Scalefi* i Moggi da 
Tramonti,nome tutti di famiglie Romani » come fappiamo, hix 
io Scrittura fotte 11 Regno di Ladislao : ove Giulio Ruffo di 
Ravella , da per moglie Vada fua figliuola à Pantaleone Giù- 
fto della ftefla Città , il quale flccome (i chiama Pant^jj^one fi. 
fuffe chiamato Papinlano : fi vedrebbero , quei nomi fin dagl* 
dntichKrimltempida'Rvmanirìnovellati à noftti tempi ; que- 
fia fcrittura quantunque venga apportata da detto di Pietro* 
quedo, delia famiglia Rufolo faggibnando quefia defla repli* 
ca . Però della Famiglia Pania àdiiferenza dell'altre , i nomi 
Homani ancora dì quei tempi adeffo ritengono , qu^ifonoi 
Scjpioni , i Sevèri gl*^ OttaviaAt ^i Cedri , i Panfà di Panfa , i 
Colonna, ed altri nomi antichi ^ e tfrani y quali effer fogliona 
Bellonato , Gionata il^nome di PetcQnia , cui fin'ora nella no- 
ftra famiglia traligna , e fé il fopradetto France(co di Pietro]^ 
veduto avefle^. e faputo j che in una- Lapide nelCadcUodi 
' Baja fcovecta , trqjjrato avefse ii nome di Petronio Panfa Se; 
nador Romano ivi condotto ad abbitar^ per non vedere Ro^' 
ma afflitta più^edindii vota ai fangue del fuo Conibloi alcerto;^ 
che fègni di magg.ior ammirazion ci averebbe dimondrato^oc 
che della (ccittura Ibpradettasapportkndola egli non mancala- 
dada^fónbnmdo^ puxiiroppo raguardqyole|e degna <l'efl*er npt 
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tata: i'ìfcrizsione su di quella lapide notata , a fuo luògo ì 
la refcrivcrò . 

Con tutto ciò mi piace riferire qui altresì l' opinione del 
diiigentiffìmo Storiografo Carlo de Lcllis» incorno ali' edifica- 
zione della Coda , dicendo , efler fondata nella Riviera d* 
Amalfi quelle Città da'Romani, con l' autorità sì dalia Crolli- 
ca, come per avventura-di tutti gli Scrittori , cfiediciò haa 
intraprefo à favellare » così fanàmente dice . Et bò confiderai9 
frimieramente ^ che è per la Cronica Amalfi f aita , 9 fer f uni* 
forme tradizione di tutti gli IJiorici è indubitato y c^ avenÌ$ 
Ctfi'ant ino il Magno fte gì" anni del Signore ^z^. transfìrito da 
.J^ma l^ Imperio in Cojlantinopoli ^ nuova Cittì da lui edificata^ 
t'iàlfuo nome così appellata', defignò e* ellafojji una nuova i^o- 
mé\'ma più con felici aufpicii , efenza macchia d* Idolatria* 
Onde difpoìli poi per li di lui inviti d? andar ad hahbbitarlà 
molti Bs$mani Fatriìii Fedeliffi^i Criftiani » co le loro famiglia 
u*tite in più nave j furono dàlie tempefie del mare la maggier 
jpartefommerfe , ed altre ricoverate à R^gufa , e fucceduta in • 
tanto la morte del medefimo Co^antino j dubitando eglino farje 
delle turbolenze i che potevano fuccedete in B^oma , e particolare 
mente ^ novità contro à Cattolici à Malfeto in Pnglia ,poi def" 
ta Melfi, e pofcia ad Eboli $ efiftalmente alla detta Coftierafi ri* 
tirarono y dove la loro Sede net n^^fiabilirono. 

Ma tornando di nuovo à quelchè addiciamo , dico ciò 
aver voluto ravifàre fecondo la commune degli Iflorici ScrJt- 
tori, clie fcguf^ano la Cronica • Nuliadimeno a i tempi di Co« 
ftantino Imperarore nella Coda , benché à fabricar le Cittadi 
dato principio (i fufle : Con tutto ciò non fuor di ragione 
fèmbrami 1' openioAe del ibpranominato Marino Frezza, 
moffo altresì dalia Crpnica Longobarda 3 clie dice non efler 
iftats le due Na^vi in Ifcavonia , ma nel Golfo filare , detto di 
Salerno fpinte dalie tempefte , e combattute , le quali nella 
Coda , ove era la calma { non folo clic tutto dì da quei legai 
vcggiamo ufare » che ivi corrono il pericolo ) buttorono 1* an- 
gore^ lì quali quei luoghi veduti avendo abbitati , alle nuove 
Città diedaro-pr/ncipiò , la prima d' efle da quel nome che ivi 
trovarono, fu chiamata Amalfi • Con ^ tutto ciò molte altre 
* principalif^miglieRpmanc , n/si tempi di Goti tiraneggiati 
chi ta un luogo fuggendo , è chi in un altro , molti d'effi nei<- 



la Coftà^ I loro oompitridti fi portorono. 

Ne per avventura evvi Scrittorcf eho con eccesziono dell' 
•Itre Città dol Regno dovendo favellare^ della Goda d' Amalii 
non ragiona;e mentre io fcr]VO,mi ricordo, di ciò che Gio;Fra^ 
ceiòo Gemelii,nd primo Tomo del fuo Giro del Mondo aranti 
d'ogn*altri cofj, della Coda con molta laude difcorre i bendici 
preib errore a vefTe ( fia detto con buoia Tua pace ) intorno al 
tetnpo,eh'i Romani ri fi conduflero ad abitare , (li mtn^o oi ciò 
eflier avvenuto,quando li Barbari a danneggiar l'Italia vennero^ 
ed a porla in ifcompiglioiallorche AntalfìiConforme diremo ap- 
preflb|eUa«raRepublica; nelqual'errore molti Scrittori fono 
caduti,; quali di certo (àpendo molte famiglie Romtae , e PaJ 
trieie,>n quei tempi, e(7er paflati nella mentovata Coda, a far i 
loro domicili/; Amalfi gfudiqirono allora efier idata edificata, ed 
abbitata,e però tra verjdic'autori«dietf o l'edificazione d'Amal<| 
iì,dìverfitàjCotaoto grande di parerCiCgli è nata; conciofiache Vu 
come altrove da me fu divifato,ìn quefta fpiggia , non tutti in» 
fiemeied in una fol voltaima pirtitamente«ed in di verfi tempi,i 
Romani fi conduflero,fecondo i loro bifogni; impertantòogni 
£ala 9 che coftoro vi fi menorono, quella cffer iftata la prima fi 
diedero a credere certuni • Eglii vero però, che ne i tempi do* 
Barba ri,quei Romani, che nella Coda fi ricoverarono,ferono lei 
loro abitazioni fu 1 Monti per vivere più fìcuri , là dove edifi^ 
carono Ravello % e lettore Città pib moderne , (limindo i'as^, 
pttzzM dei fito,per sfuggire il timorc;onde FraneefcoGcmellit 
lopranotatOiebK a dire; Dopo ^o.mhlh di navigazione^giunj^ 
£€mmo /a farà a prender terra nellaTfpiaggia di' Amalfi i coi^ 
appellata d'una Città di tal n$ine • Ella dee la fa a fondazione 
ad alcune farà iglie de" Romanì$cbe navigando verfo.Co/hnti' 
Mopoli^eirca gli anni del Signore 1 29, e trovando qHivi ftcwa 
portodopoimpetffofa fortuna di mura , vi fi fermarono a fa* 
iriearìa^ed a farvi loro domicilio.nè mi par punto firano , come 
ad akuni^cbe in /ito coi) dirupatole tra precipitofe balze hdi» 
/icafiero^quante volte confiderò^ che in quei tempi , ne $ quali 
Htti" balia era infeftata da i Barbari, cìafchiduno in Cito il pia 
fbrtetcbe poteva , tUnge^nava allogar fi . Cover noffi da quel 
tempo in poi Jn forma di Republica^frà tanto^cbaper le vicende 
de'tempifUfcito il Reame da man ag IP Mperadoriàreciji venne 
anebeellafottopoflaa^Bàroni , oggidì gode del Regio Vernai 
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nìoH 6 vede abbellita di le? gì ad ti edifici ucbe la fa iuMtà dell 
aria^bàfam^da molte nobili Famìglie fabricare. 

Al che riguardato avendo Carlo de Lellis, dopo aver dlvii^ 
fato il tempo » nel quale i Romani 9 la prima volta, vennero wà 
habitare nella Ck)(la, dice: E poi nei tempi pia pericolo/i dell^^ 
invasone de* Barbari molti ^e molti altri de nobìU Romani^ per 
efìmerfi daU'oppreJJìone^e dalle tirann te^fi rìdufpero ivi* 

Ma ò fia c'Amai fi,fia (lata cosi nominata da Melfi, ò fia de 

Amalfi t)onzclla nobiliflimaiò fìa da altro Perronaggio^confor- 

me abbiamo ravvifato , noi fappramo di certo , per quanto (i 

legge nell'antica ìftoria 1 che Koma per la perdita di s\ gran 

Periònaggi) trabafciando dall'antico fuo Tplendore, finora (e ne 

duole,e dolerafli «mentre darà il Mondo • Or dùnque quefit Ro^ 

Caria de ^'"^ fecondo il coftume di quei tempi ftando mal ficurii e nelle 

LellisJ valli 9 e nelii luoghi della Marina» nella parte piit rilevata d! 

quefta Coda fi fortificorono,e propriamente in quel luogo» che 

da Paeflini vien chiamato PontonCyquale riduflero in forma di 

Inefpugnibile Cadello^guardando tutti quei luoghi p io cui TI* 

nimici poteano far i loro agguati » e per dove poteanoeffee aflii^ 

litit non altrimente » che in Baja ferono le loro fortiflìme Ville 

Cefare^PompeOiCd altri gran Perfonaggi|Che maneggi di quel- 

la Republica ebberoifecondo nota Seneca in una JEpiftola à hvu 

cillo: cosi dopo efler cosi ben'edificati i Romani in quello luo# 

SOfChe guarda Amalfi da una parte, ed Atrani dall'altra «caki^ 

rono pofcia in quedt due Pae(i,ampIiandoli di edifici! » redu- 

cehdoli in duo fortiflìme Cittadi,unite infieme^flon altrimenti 

che fdlea dir Livio di Napolite PàkpoVi^duabas urbibus^ idera 

populai babitabattpof^iit che folcano gli antichi in vece di una 

gran Città edificartie due,eceiò con maggior attenzione lì fvXm 

feto governati • Laonde vedendo,che tanto per Io mezzo d'A«^ 

mal fì,quanto per lo mezzo d' Atrani fcorreano duebellifiim} 

fiumiieffèndo lor codumi di fondar Città in luogo, ò che per li 

latf,ò per il mezzo paflaffe il fiume,con molto lor piacere,edifì. 

corno quedi due nobili Città, come abbiamo ravfifatOfChe for« 

mavano una (bla Republica,eflendo un'idefia Nobiltà , ed un', 

ideflò Popolo,prr qua lito'ofiervafif che delle famiglie nobiliti 

IktOttfiifi ritrovano in Atrani , e quei d^Atrani in Amalfi» eosi 

aàcora difcorrendo delle famiglie Cittadine ledendo dello fleflo 

cognome abbiUnti dj;li'unO|e l'altro Paefe» £ia tfà^>«<Ki^bi 
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dm quefla fola diverrità, cba il Duce fi eliggeva nella Chieb 
del Salvatore d'Atranh non folochaoranelli parlamenti gene- 
Kalf,raccoglionfi a ragionare tutti i Sindici della Kivierai e nel; 
Ift Chiefa maggiore d'Ami Ifi raccoglier fi foleano^ad ciiggcre il 
rVefcovo quale quando noi non voleffimo dire efler nominai 
to Epifcopm Amalpbitanusjir Atranenfis » 1>ifognarebbe dire, 
cflbre ftato in Atrano il Vercovo, per quanto fi è letto fin a' 
Siorni noftri tiella Chiefa di S.Cu(lachiO|degli Afflitti, (or pro^ 
Anata } in un tumolo • Sergiut Epifcopus Atrancn^s . Sono 

2ue(tidue Paefi cosi uniti t che fembrano a' Foraftteri una (ok 
}ittà,quantunque il mare (eco tirato avefle gran parte della 
loro abitazloni|Come diremo nclTuo luogo. 

Ma eflendo venuto Genferico Rè de'Vannali in Italia con 
trecento mila combattenti a danni dì Mafiimo » che ufurpato fi 
a veva l'Impero Romano, doppo «ver ooftu- dato il guado alla 
editti di Romane doppo aver uceifoi e buttato M^flìmo nel Te« 
vere^pafsò in Ctmpagniairovinando Gapua,Nula,Vintorno « o 
Cutti gli altri Paefi inCbrno,fuorcheNapoli«e (u^^i grande il ter« 
jrore^che concepirono i Romani^ che molti per fcampalre il pe^ 
«jcclo^ fuggirono come In luogo ficufo nella Coda d'Amalfi; 
fecondo Icrive Marino Frezasa^Scipìone AmmiratOfed altri, al 
«he riguardando ri Dottor Frehcefeo di P etro ebbe a AiteJndi 
^egli anni^'^6. Genferico Rèàt" Goti Vannaìit con maggior 
cftrcito di 300 m^foldati rovinò Roma^ ed apalito il no/lro Re^ 
^no^diede ilguafto a Capua.ed a tutta compagnia , ma non già 
<7 yVapoHi la quale fi dijhfe prudentemente dalf orgoglio di^uel 
barbaro , come altrove dicemo , -pel guai tempo buona parte 
€Ìv/la A/obi Ita Romana ebbe a ricoverarli nella Riviera d'A<-, 
wnalfijicome Scipione AmmiratoHii^ima di lui Marino Frcc^ 
^ia • Da queiti Romani|Che fi fortifioorno fu i Moutif fu cdifiT^' 
cata la Città di Lecteve , <}uale gente per eflere djil'oid.^ne Se« 
Tutorio , iin'ora nello icudo dell^ imprcfa di quella Citta leggefi 
S.".Q^.fondorono Trimonti,ed altri paefi podi ^ù quei Moa* 
f i|ficome a fiio luogo ra v v ifàremo* 

Or avendo rimperadote Giui^iniano ordinato a NipoIe« 

faniiche fcacciato avcflero dalla loro Cittik ìGotipin cui fi etano 

ben fortificati} li Napolitani poco coto avendo fatto degli ordij 

Ai di qucd^imperadore^come ancora di Belifarìofuo Capitano, 

f fic aficdiate i (al fine tenca quella Città, alla fine a forza d'ar^ 
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mi|fu preft di qutfto vftlororiflimo Capitano ptr ordiaeyfll col 
furono quafi tutti i Napoletani uccili^fuofdic i ReligiofiiCoUi 
quali ei volfe portar fi unianam9nte,ficeonM nota Gio: Villana 
nelle fuoGronichffi molto piacevoli à leggerli da curiofi » cIni 
dcfiderano leggere la lingua antica Napolitana » e caccia$i H 
Goti da JVck^lif ucci^moUi J^ effi , e dopo^q^uafi tutti ti pcrju 
àifffi Napolitani uccifi crudeli (Jmamentc^cbe quafia le AonM 
non perdonò^ma aWuominl Ecck/taJHci , & à multi boni doni 
la vitale coti fa Napoli tutta éeflrutta^c dtfvlata.E toi fa abui 
tata per uomini perwnendo dafore della Gittate Cajte ila vici* 
ne^csoè Capua^Sorremo^Amaìfi^ed Atella^ e da quello tempo fk 
contaminato il Sangue Napolitano » U quale era lo pia nobile^ 
cbefujk per tutto- lo Mundo^che ancora fi dice Napoli Gentile^ 
Ma gli Amalfitani i Capuani«c Sorrentini abitorono in Napoli» 
allorché fu inondata da Saraceni ^ ma BeliGirio aTendola brugiar 
taie facchcggiata Jù da Contadini &biuti,come nota PaoIoD/a* 
Gonoiche però Papa SiUerio intefo avendo , che Napoli era 
(lata rovinata da BeIirario,Io riprefe (èveramente • ed ordinollif 
JdifcelU che procuraisedi farla rihabitare:^ Belifarius verdje dulo-à Pa^ 
Uh.i6. pa Sylveirio acriter increpatuì » ut tanta » ac taìia bomicidia 
Neapoli perpetrafiajandem corr§ptu%^ò*^ panitens rurfus pro^^ 
ficifcent Neapolira, & videm domus Civisatis depopulatoi , ac 
vacuajandem reperto concilo recuperandi populitcolligens per 
divarfas VilU J!\/capolitana Civitaiis Viros , ac MuUeres da^. 
raibus babitaturos immiOt^ idejl Cumanos Puteolanos » & alias 
plurimos Liguria degeme$,& Pifcinola<,& locoTrocculUf & 
Summa ali'fjqiyillis^& de Villa%qua Stabii dicitur adjungent 
viros ^ac multerei firaulaque die pop uìi Girai tersi • Laondetlci 
da gente pervenuta ò d'Amalfiiò da Sorrento» ò da Capua » ò 
d'altri Paefì/n cui era fiorita Nobiltà» non a y crebbe iccitto st 
fattamcnce II Villani,nà tampoco DjGamiilo Tutlni » il quale 
in far parola di quella gente, che in quei tempi (i portò in Ni<J 
poli dice : Che qjiefla gente efStndo ella ordinaria %fi diedi 
poi alle vinate comincia ci nobilitar fi ^ e qu^l cbe fia delUa Itra 
copulazioni, cbe abitorono in Napol in varii tempii che efitnda 
gente incognita crebbero nelle vinate furoM uomini di nobik, 
iàgra nde . Diròfolo.cbe infiniti furono quei del Popolo dìNa* 
péli casi antichi^come mo derni , $ qua li fecero acqmjto neWatf^ 
rai^e velk lettere^ ed ottmnero la^^era Nobiltà i iproduJStra 
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wmìni ittuftfi in ogni dtgnità^Magilit<uo,€ Ptoftjpone. 

I ricorMiido di nuovo i quel cne dicerimo , aflenda v^ 

mito il Ri Totitt con numeroiiflimo efercitOiper diftruggera Ia 

Citci di Koim;Beli(trfo intormito del fuo cttcìvo fineiferifTe • 

quel Kètche ficcome Pedificir Gittate Teoip] fu assioae d'uo- ^ 

mini ikTifyChe ftperino ben nvero alU CìTile t cosi il rovinere 

queilftcfie flivino In piedi.eri core d'ig:Qortatf,piz2Ì»edi quel, 

che non fi vergognano,moflrarc U loro pedi ma naturai le quali 

cofe lettele rilette dal Rè Totila^furono giuda cagione , che d{ 

ciò^ fare fi manutenefTe • Con tutto ciò non tialafciò di menar 

. con efib lui il fiore della Nobiltà Romana in compagnia, finan* 

tdlando le muri della Città di Napolf,e prefela con altre Città 

dei Regno • Laonde molti Patria] Romani, che poccrono fugj 

gjretdallemanidj quel Barbaro « vennero a fiilvarfì in quelU 

Rivierapin cui col fuo fortilfimo efercito volendo entrare pes 

diftruggere da i fondamenti tutti i Paefi,f fi daNarfète in qHelJ 

la famofiflima giornata,roCto nel MonteLtttare di quefta Coda 

predò Lettere:colla perdita di gran numero di foldatiiC difcac-^ 

ciati po&ia i Goti furono A^W Italia» eolia morte del loro Kè^ 

come nota Proeopìo , e doppo lui il Freccia » ed al tri. Feria 

qual coGi Francefoodi dietro feri (Te ^ Ma ecco nel 5^4 5 • Tot ila 

3&i di Gotf,Flagella della Kepublica Criftiana, il quale avendo 

jprefapìe faccheggiata Romaiie ne c»lò>a danni del noilro Regno 

znenando feco quafi tutta la Nobiltà Romana » di cui buona 

partCìlaiciò nella noftraCampagaftr come l^ìveFrocopio » e 

corno Scipione Ammirato» per cigion di quefte guerre i Roma*; 

21Ì li ricoverarono nella marina d'Amalfr » non aitrimente cho 

coloro d'Aqn ile ja,negl i fcogli di Vineeia. 

Da qudli Romani non folo d'abitatorf accrebbe la Cttà ^;^^;.f * 
d'Amalfi»ma ancora fu edificata la Città di Ravello ^ che chia. ^^^^^ ^^ 
mafifin riguardo dell'altre Città,piii moderna, e d'allora in poi, p^*/, *lé.. 
conforriie vennero quelli PsnxhW Roman* , cosi fi mantenne a.y.ii^, 
per fempre il loro fangue ilIdo,c lontano d*ir inondazione de' ^(^i.An. 
barbari . Laonde Carlo de Lcllis (j moffc a dire, e.fltndofi ciuti- '^"'••'•^' 
quo ricoverati in quei luoghi for tiflìm* in v*rii tcmp- 1 Ronia-^^^^^ ^,^^^ 
Hi^non folo vtrfc gli annr del .^.gnorc 53 p^chc ampliarono Pan- J//^^^.^^ 
tichiflima Città dx Scala . con fondare quella p»rte piti di ella ^rnalf^ 
vicino al mare»primieramentc detta Scalella,e Fontonc; ma do* 
pogctn parte dc'Romani a tompo deli'invafioae dc'Goti • e di 
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Be!iTirio,vi fi ridtifse, e diiaUndofi fondaiono Amalfi , ed atm 
Citti.iuoghi convicini, ed ivi la Romana Nobiltà fi mantenne 
con fomma pietà^ed arnmirabiPilludre di ricchezza. 

Singuitrmcnte a gran rsgìone gli Amalfiunì fì preggiaoa 
Trec, de ^^ *"^^* Piftorici concordemente il conchiudonoiefserfì Tempre 
ft^bjM. mai confervato puro il fangue della Romana Criftiana Nobiltà 
Àrnmir, In quella Coftiera^che per la fortezza naturale del fito ^ e per la 
delie fa- potenza» valore, e ricchezze ammirabili degli abitatori, fu ftm« 
tnig.rjo' pfcn^ni dall'invifioncde'Barbari efcnte,cd aMoroafsalti incfpui 
^^^^^^' ^* gnabile ; Ed il f:to di fctpolo Domenico Conforte infarparotà 

'^^ranJe ^^if<^f(^^'*&^^^ ^^^^*^^^^^l^^^^^^^ ^' tutti ÌScTÌÈ', 

et. hl\ tori così fcrifSe : contenne tPanticbità quelle prime d' Europa^ 




Amaint S^f*^^ ^^ ^ patrii nidi , per /campare dalle mani di di^erfe na^ 
/.i. ^ ^ionì Barbaresche l'ìnondaronojvi come àftcuro porto per h /• 
ffaccefféìl fortezza naturale del fito ti ricoverarono ^di chi è del 
€'alore così in rnare^come in terra ^ ingegno, efolerzia de^ ùerfo^ 
ftaggi d' eJSa.ne vien con dovuti encomi i fatto racconto^ Jen za 
difcrepanza alcuna da tutti gli antichi e moderni IfhriclJ^ Ma 
molto prima di lui Cefarc di Iiigenio Ciracciolo ebbe a feri ve- 
re in qnefta guifa^di quei Rommi pervenuti nella Cofta • Ma 
diedero principio a fondare , ed edificare le fopradette Città di 
Siala,Ravello,ed Amalfi , ed in quefto fnodo fi propagorono per 
quei luoghi ydove ferono diverfe populazioni , mantenendo fem* 
pre il decoro. e preggio della toro antica Nobiltà Romana^ cot$ 
fatti^ednzzioni illujìri^ 

Dai che rimane ora baftantemente provato , che j Romani 
vennero a falvarfì in varii tempi in quella Colla. 

Come gli abbitanti della Cofta d'Amalfi rigovernarono , 

e de i loro progreffu 

m 

E Sfendo dunque quella Cofta divenuta piena d'uomini rtc^ 
chi,vifftuofì| e nobiliflìmii lenza penfar punto alla for Fa^ 
tria afcbindonata, con quella medefìma libertà i Romani , con 
cui in Roma viffuto aveanots'irgegnorono mantenerfì, e vìvjb- 
f e i modo di Ref ublica^li quali in luoghi sì angufti» né ufiicii» 
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né Fenditpotcndo avere dt mtntenerfi da'Signori »ficomc nati 
araQo,nelIanav]ga2iotiepoferoogni/or ftudio , impiegindo 
tutta la maggior parte del'e ricchezse à fabbricare Vafcelli » o 
Galee con altri groflì,e piccioli legni (oltre di quei della Repu- 
Uica)por li loro meftieri bifognevoli ; ove per goder l'antica li- 
berràfCheefli cotanto amavano , à vergogna non iflimoronOp 
amsi con fommo lor pìacere^fi diedero alla negoziazione,! qua* 
li non Canto per lo noftro Regno , quanto per le più remote 
parti del Mondoje loro ricch(fìme merci conducendo» in tutti 
t mifieri colato chiari ne diySaero,e prudg^ti,ehe da tutte le na* 
zioniie per uominiMi fommo talento conofciuti furono,ed efti- 
matiyin guilà tale,checon icommendevoli lor portamenti» il lor 
nome appo de' poderi immortale lafc/orono » e della patria* 
Laonde Guglielmo da Puglia antichifTimo Scrittore per ordine 
di PP.U Btno 9 dovendo feri vere dell'acqulfto fatto di Salerno 
da Roberto GuifcardosCosì d'Amalfi ragiona. 

« « • r Amalphim . 

^rbi hae dives opumjfopuhque refena videtàr 

Nttìh raagis locupfes ar9;emo,veftibus auro. 
Partibu t innamcris^ac plurirnas aròe moratur 

Nauta maris.ccpftique 'vìat apCYÌre peritus. 
Huc^& Pikxandri diverfa ferumur ab Vrbc 

Htgiis.ó* Antiocbéigem oacfUta^plurima tranfiu 
Hic Arabtsiln di ^Siculi nofcuntur\& tifri 

Hacgensefl iotttm propè nobili fata per oriem^ 

Al che riguardato avendo AntonfoSummonte , dietro ciò 

cesi (ct\&:Dice in Pugliefe(dffcorrendo della Città d'Amalfi) 

ipere abbondante di Popoìo.riccbì d^oro^ar gemale vefìi^abbon* 

danti d$ Marinatile perfone dotte in queit arte , da' quali alla 

Città (FAhfandria portavano molte mercanzie , ed erano conom 

Jciute neir Africa Jndiai Perciocché andavano^ e ritornavano 

con diverfe mircànzte\ il che diede occaftone altresì di difcor* 

fere a Francefco di Pietro in quefta gnifa, dopo baver narrato 

i fatti delf Amalfitani ^ E finalmsnt e P aver penetrato nèlp c^ 

fifeme pia remote parti del Mondo fparfo il loro nome fino aW 

Araèiajndiaf e nelfuktmafile effetti d^ animi Romani^ e Gio* 

▼an Boccjccìo doppo aver ravvìfato ciTer la Coda piena di 

Città rìcchi(fìme|ed uomini procaccianti in arte di mercanzie» 

■ foft 
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«4 Ifloria della 

foitg-.ungc,7'r<J U^a^lì Città Am^jne è unc^ chìamaia fiavèU^ 
4^^ » mìhquale%CQm^ che oggi vi abbia di ricebi aomitti.vi tf abb^ 
j^ià unojl quale fk ricchi ffmo.chhmoiQ Landolfo Rufoh , ai 
^uak non baftando la fua riccbczza.defideranio 4i raddoppiare 
ìa^vennt prafSo . che fatto di perder con tutta quella fc ftefSé; 
Cojìui adunque/tcome ufanzafuolefier di' Mere adami fatti i 
ftioi avvi/f ^comperò un grandfjfmo legnop e quello tutto difuoi 
dtsnari caricò di mercanzie fid andò con efie iu apro. Ot dun- 
que di quelli Romini (lindo in tal guift i lor fatti difpofti^ cha 
per tutte le pirtidelMcndoefanoconofciuti « e (limati allo, 
^^ato di prima»ed al dominio perduto non iiividiorono punto, 
mantenendofi deiriftefla maniera liberi « fondarono già la R04 

Eublica,così tralafciando il nome di RoaiaBo,tratto tratto quel* 
}del Iuogo»o?e eiTi far folcano il domicilio apprefero , chi A- 
maliìtaniiCbi Atranefe^chi Scalefe, chi Kavelle(è appcNandofi ò 
da altro luogo/econdo era il nome del Paelè , benché per e(Tor 
jftati tutti di una Codi^ove per principal Città » e Capo della 
Republica era Amalfi 1 e da'Sicilianif e dagli Arabi , da quo! di 
CiproiC da quei di Coftaotinopoli « e da tutté^le nazioni iadìf» 
fcrcntemente chiamati erano AmalfitJini « non foloche in PmG 
lontani,e flranieri» giungendo perfona del noftro Regno foveo. 
Ut Napoletana chiamata viene • Ltonde queda gente (Undo 
tutta impregata,ad ifmaldire le loro merci,avvenga che nobiUf^ 
fimi (lat fuflero; Merendanti chiamati er«aO| deUa quale nobile 
t),divenute certe alcune na«ioniiancorche barbare fuflero (Ut9 
celli loro contrattile pubblici»e privati»Nobiii Amalfitani chia« 
mar loro (bleanO t non altri mente» che tra Cavalieri Genovelt 
vediam pratticare tuttodì, tra LuccheruVenesianlied altre Re^ 
pubbliche»! quali per non aver modo da poter mantenere la lo» 
ro Nobiltà,per Tangudia do i loro tenitori infertili ; lecito fé 11 
rende il mercantare! fensa pregiudicar punto la loro Nobiltà { 
Perloch^Gio: BattiaaBolvitoebbeadire: Li Nobili della 
Città d'Pimalfiban tenutole tengono i'ifhfto Privilegio , e co^, 
fìurne%€be hanno tenuto^ e tengono li Qentiluomi^i di Vintzial 
Genua^Firema , alU qnali per la qualità delli tuogbiylì è per. 
mejiofar tn^tijanzi^fenza , cbe quefto apporrti pregiudizio aita 
kroJVobiltàs ancorché quel/e é'ejer citano perfètte ^di ogni altro 
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^hÀmaìfhitano , &* ecce P et rum Efifcofum vum feto Peiro Mar Imo TrtC^. 
^rchì di aceno » cMerifqae prasbyterìs repererunt fropriis vulnis da. Abb^ Verdm 
fm fenuijjìmo fanm Sanctam Martyrem , fimuhgeflantes , qui VgU€Ì.f&* ^IjfH 
nmmìmin tumuliu , e^ fofuH vociferatione Epifcopu^ opprime» 
X9tUT y à* fifieret aliquantilper ante ejufdem Bafilicéb Sanctm 
^fl^Hlumaijectoàquibfildnm Virgo pradicta e^c memiris il'- 

"[^ìiàf fflics rapina furtim qudtqtte poter ant 3 diripiebant • Mira 

' W % &* agnita'cunctis Jideiihus » ita gnttatim Janguis ejnsfnt* 
haf terra tenus foft tot annorum carricola , iterùm ceu propria 
^arnijicis , &* lanìftit , juguloferiretur . Còncurfio interim miri* 
pfque fexus erat , quafi tritiaa meffis tempore , formttas ttf* 
iéas propriis cerviciius vicijpm/arra vehere^donècfaa prSPtua» 
ria repleant , quihusfuis temporibus fHhfientari vaieantfé'fua 
adulte tenuiffima corporafatiari. Venerabile namque SamSiJJìmm 
ff^himena corpnfcntum «antica pinus cum ingenti bonore,cnm 
émaijphim deferret^collocavernnt in Ecclefia BeatiJJjmée Dei Gè* 
Witricis .f femperque Virgìnit Mari^ honorijfceniijpmè , qtiod 
itiam fontijficaU praceptione quìdaéi obtemperantes à Clerc di9f 
^wSiufne^dele Deofervitiam exhibentis ad. gloriam ipfius nomi» 
nis 9 inerti f oris cantica laudis exphbant . Expleto igitur ocfavl 
^i €ttrfu intempefia no8e , quando fopore gravi anrpore fejfk 

. fré^rnnntnr j in ioctafi pofitnt , pradiSns Ep'/copntf i/idit in vi' 
fona 9 jatn dittam Martyrem Chrifti rubicundo pallio cooptrtam^ 
Ufitfftèe illam Virgines bbfeqnentes ^fibiqne manu tntendentem^ 
itqne cmnpellatione minaci dicenttm ; càr Epifcope meum teme^ 
ri-tumklum aufns es violarci FariterqUe meum ctinSis corpm* 
[culum revelari propellis ^é* ex corpore meo qutfiìam artns vi§^ 
kntèr divelli ? nempè quia nulluspudor mei ergo' f kit i fcias te 
ptmimo morìturum^ ^adaverque tnunà exfepulchro e%pellen^ 
dum y é* à canibus comedendum,'Qmnét enim Prajuhs aormie' 
rnpf , unìifquifyue in Trono] ao ituaque defeputchro tuofolus 
.peilefis ^ 'Deniqui expergefaSus EpiJcùpuSiCum tromebundus v§^ 
luertfecàtH cepfjfet , quod in horrpre viderat v fionis noSurme, 
Wn^juhet fi9rf fihi fepulcìfrMm in f ariete , quafi cubi tir tnbur 

. inJHhlime à terra à parte àquUonis , in Eccltfia Beati Joannit 
fracnrforis , atqueBapiiJia ,ubi SanBue furificationis , & B/r- 
ptifmatis ttnda , novafoboles rtnafcìtur , & prolesf^cunda. At 
uhi Episcopi juffio efi impkta , &* parata , ut diduin efi ,fepuU 

•' D ^ cbrtè 




ft€ ìftoria della 

Mira mox è vefiigiojubficfita efty tàm crtidilijJtmafehrlSf ut Vi$i 
trium dierum /patio , ac luce perfrui videretùr •! Cum decurfis 
vifafms temporibus ^é* finito termino , quem nullus hotninuìH^ 
praterire pot eji egregi fm naie dicens^ acfumens Vtaticum^ e»uit 
hominem plenus dierum . // namque pramrjfftf , cum non ntulfa 
foJH ifkiut ter VA defolatio ìmmineret j Atriufque popali pefligk 
confirmata maleficio^ videlicet Longobardorum, capta efl Civitas 
ac depopulatap^nitùf finefanguinn effufione.Hiijut^quidem C#i 
^ìtHtit loca , dkm hàc , illàc luftrando pergerent , ér circuim 
^ttnt'Cubìculorum penetralia, ér aditus Ecclefiarum^ fi fiirtè tbi^ 
fauros accultos , & recondito! invenirent . trafertim cum epi^ 
tus e£ent ditati , tandem aliquando veniunt ad tumuhim ubi 
Epifcopus vicinò fepultui jacebat , qui dùmfperaret obfabriCét 
recentis obftacula.quod in prafulis tumulo aurum • érgentumvé 
lateret ^ confringentet illum, invenerunt,, Epifcopi cadaverjam 
fctidum in monumente compaga corporis » é^ pene onmibut 
jfolHtum membri f ; à incomparabile Dti judicium % Ó* heeffiibilii 
vfytus. ejusi turba omnis retro- coa&a eft , é*Jepulckrum dimij^ 
fum ejk patenst nec quaquàm opertum • Pera&o ìgitur eo^tiia » 
cunSifque maniis dirutii Civitatit^ adbàc ibidem Civihuixom^ 
morantibus , caner rabito ore latrantet , matura curfk ciirrtÈ^ 
tetiabftrahunt à tumulo pradiStum cadaver Epifcòpi « utxàtic^ 
natumfuerat k SanBi Martyre Chrifià ejufdem Epifiopa , acre^ 
velatum • Il corpo delta quale Santa , paf&ò di nuovo in *'li^ 
neri , conforme fi dirà à Tuo iuogo^ ma eilendo (lato uccilb Si- 
cardo» e divenuto Principe di Benevento Radelec fua Tefa- 
f iero j, non volenda i Salernitani fotta il giogo di Principi Be- 
neventani più dar (bttopoftl » teletta avendo Siglnnulfo , cii 
fò caggiohe di una (àn^uinofa guerra tra Beneventani , eSa^ 
lernitani . Per la quaUofa gK Amalfitani , che in Salerna 'da- 
vano cattivi per efler le loro navi" ^ e galee , in varie parti d^ 
inondO|.niuno agtuto decoro compratioti, avendo poflfutaavoif^, 
' re , raccolti tutti quefti legni infieme nella Cojda i furono po^ 
fcia liberati^conciòfiaciie dando i Salernitani nella Pafiùna^ Iua« 
'S9 p^llo à Salerno , ove ceiehravafi una gran feftività l'arma« 
ta Amalfitana « airimprovifò ., ivi fi condufTe , e prefe Salerno^ 
ponendo quella Città à facco^ & à fuoco ,& imbarcatofi cari*, 
chi di preda» ritornorono à ripatriare con i loro Cittadini» nor 
ftou lor piacete p riguardando da fopra i loro legni l'incendi 
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ti quella Città » onde fìn'à giorni noflri lènteii dalie bocche di 
tutti quel motto » che dice: 

idenm Salerno arJevA 
La Pafieìta redeva. 
Onde fiegue PAmmirato la fua Ifloria % Morto Sìcarào » frefe 
Mii Principato di ieueventB B^del§cchi fuo T eforiero l ma tra la 
^phor/f dell' uno 9 ^ creaziene delibai tra ^ ejjendo tutte le eoje ite 
frMvaglio 9 B ritrovandoli i Saìernitani nello 0aggione delPAn^ 
titnno fuori alle lor ville » e poderi , gì* Amalfitani colto il temp$ 
^porturtofaccbsggiorno Salerno » ir eJJendo molto bene da Arne^ 
\fi 9&* argento ripieni^ à riabitar nella lor patria fé ne rit^nefOm 
no . Quello fatto daGio: Battifta Nicolofa ^ viene altresì riferi- , 

te > il quale dopo di aver narrato il gran fallò ^ col quale nel- 
la Goda i Romani li mantennero , dice » che ciò^apportò tanto 
(errqre à t Prencipi di Salerno 9 che divenuti timidi ; cercoro- 
no la Coda ruvinarè » tenendo molti di quei nobili prigioni » i 
qiiali fumo liberati,come abbiamo raccontato . Qu^ tam magu§ 
Salerni Principum terrore > crevieque , &" Nobilet Salernu^f^ 
iranfiulerit ^ elapfis quatuor annis Salernum cam Principis pa^ 
Utié captvoorum opera deflagravit , qui ad muniendam, Amai" 
Mmregrejpfunt,bac evenere annoChrifti 829. 
* £ prima negli addotti Scrittori narra la Cronica Amalfi- 
tana t che Sicardo non folò cercato avea di tirare à fé » e cor- 
tOBipere con larghe offerte quel Amalfitani , che avea nella fua 
Corte > ma ancora con lettere altresì » e promelTe quei della 
Riviera , i quali non volendo ulare quell'impietà verfo la lor 
patria , vedendoli tal Principe fuor d'ogni (peraniSa » di notte 
vi fé entrare il fuo Campo i menando molti Cittadini in Sdler- 
oopriggioni >.nel qual tempo, non ancora era divifò il Princi- 
pato di Salerno, da quello di Bme^ento. Loci habitationem, 
fnafcribunt ufque adSicardi Principis Beneventani^ &* Saler- j^ylf^pert$ 
Mkani^ a Syceniì , tempora leon dùm enim Eeneventanus Prin- Q^paccio. 
tìfatuf à Salernitano divifus fuerat g mixtum eotemporìs fpa- 'no belli ^d attri 
V^nefuiJeAmalphitanorumgenut cum Longobardi^ ^ é'Nea- 
f^itanis . Quapropter tantum crevit , ut Sicardo eorum viret 
finiorem concitarent , egi[fe . idei Principem cum aliquib(ts eo^ 
w evitate f ut occupatam Amalphiam diriperent , atque vaffa* 
^t , multofque largitionibus corruptos , ptr literam ajffìnibufg 
^^d perfundere cona/os ejje : eot tanden^ ne hcorutn dtliciaì de^ 
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f»rtr*nt , &• né imf retati s in fatrìam acCMfarentip- recufalfe.lti^ 
ftrta Prineipem confiantes toritm animot akiihudvertefifem cuwi 
Leniohmìit , d" Ut Amélphitani}' , qiloX^ud fé plverat in 
JÌmalfhUmìio3e quadùtn irrutjji p i^omnet fere eivet Sattr- 
IkiitH dnxijfe caftivBf , /Igf elàtn iuìto copjilìe Awalphitams , ijp 
illataminJMTiamttlg^cet'tniér iélernkanes/uij)f adartet 
'Miat , deiKot , iucemàig^i &• Atéflfhitim fun>i?70 ciiw honar 
aiCtrfit aUMoChi^i SJt^ Divrfif SaitrMi , & frincipatit 
.1B*^t3>nticumSigindàlpbo,taiulphoSaltrn»m ohtingijfe; .., 

. ,. -^ijÌHK-ìi^inpi ritroviti Ve(co.vodeUA Città d'Amaltì Leone ^d^ 

•i^ ^jH >M'W%tlTo ft Pietro. ■ - >- 

>-^t*^ - Qr dunque ftandoIf4trf4cjl*Aiiialfit8ni in quefla guìfi». 

>fe vedendotene fa' fòro KeptiH tot noti potèa fegerfì fenea'*^ 
Idt Capo , cre<^no di nuovo ìMor Preféstp * ch<^ ancori con t|^' 
telo m fronte vitìn chiamato , 'A quale àppelloffi Pietro , U < »SpS, 

£vveflfte-nell'anno829. rjelmefedi Decembrcfuccefle àPìe«|l|f 
«:rÌ{io6gIinoIodiCoftaiizó nell'anno 8{o. conciofiache CffevK- 
(sow '^Kijueftì Prefetti ,& come dir vogliamo Conti annali 1 fucò^ 

gli,. jl-a,$cripo Mauro, doppo del quale gli Amalfitani ogn^ana^ . 

^ciirTòlo coment*) di un Prerecco,ue ek'flero duc,dellì quali nf>0 
fi ha perfetta ferie , con tutto ci^li efpoiieremo, fecpiido' OW^ '- 
- Tanfi notate nelle Croniche: Knaa gl'anni , giàche trpvtfn . 
- Matiro , e doppo di Mauro Orfo; i quali m'induco acceder^*' 
«ver governata la repubblica fei mefi per ciafcbed'UDO.i^qlB^ 
( j * li fuccefleroOrro li. Conte, e Sergio I.GoaUf^4f>pp^^^ 

• ■- ^ffli crebrono JL,«>acGonte , e T»voro Conte , à ì cfiÀnt fiic- 

~ ^ ■ rtficto.fcupind C&ìCt*»: & N, . . . . dofW» Oiìb lU. 
•>- ' ^Conte ; éSergfo li .^Céme , i quali, ò perche »veHer»ftitl'iii' 
-.V feme ef&rcitato fa CaVfcadi Prefetto in tutto l'anno , nate fi»* 
. . -lio difcordic tra di loro , ò jMr^ altri motivi la Repubblica titoi^ 
■'*' ftò' di nuovo ad elìgg'ere un Prefetto, e fìi il primo A^ 
drea ^ il quale Ht anche Duca d^tJapoli , e di Sorrento, al qu^ 
' . - lefucccITe Sergio figliuolo delMaeftro de'Soldat, e Duca di 

Kapolì ; Non altn'mente , che ritencamo nouto ncUe CiOdtv 
. che Afljaliìtane, allegata da tutti i Scrittori delndlto Regata 
** ' 'Cettrum Aotàlphi/atii cut» Anulphiam ct»didijfttt» , infiittini- 
dam'Orhii té" R^ipuh. itdmimfhaiiomm curarunt , Frét/tSfit - 
fVttficitnftt Imr fiat capiti vivtrtnt ,^ KaUndas Detf'Kèris ^ 

■ ■ ■ ' -^«éf ■■,< 
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Setifum Con^antìi filium Corniti s^ deìndè iMaurum ^fofl hosfitt^ 

Hulisannis binosfibifr^l^feSloseriarunt , Quorum Jeriem ignora'^ 

mms ; 1^ i«0M lià'Wtum fr^f^Stnm wntum ift , & tata ere 

. JiaNYHm » ft^ ^aem Vrfum rtdir$^ bini Pr^feBi » habuerunt 

^^f/Srm CémttnHf & Sergi um Comiéem 9 quos fuhfecuti funt 

tì^ej f &' TéffTHs Comes ^ adjeSr anm^ fn'oxiwo LufJnus Co- 

i&'N» • • • • CM»es •iMamVrfuf Comes f ^Hid& 

ina dicebantnr 9 dnos deince^s retì^ttijje videntur.. 

fìì Amalfitani figowrnano con il Duce^ 
la/iiando il Freféfio i e come Salerno 
per toglierfi dal governa dei Du- 
ci di Benevento ^d avere un aU 
tra Principe ycbi amano r 
ajuta degli Amai- 
JitdnL 

L Aonde gl'Amalfitani unrtamentc con I^Atranefi , che for- 
mavamo la Repubblica , conofcendo gran danno , che 
per meszo del Prefetto annale avveniva , penforono di el/gfe^r 
re il Prefetto-» à guiià di Duce • Per ia qual co(à elcifero Ma- 
rino' figliuolo di Luciano Pulcarìo, li quale unitamente con 
Sergio III. fuo figliuolo governò la repubblicana uni quattordN 
ci» & eccccaro Marino,Ìii mandato in efilio in Napoli conefler 
ftato privato del fuo Magìftrato, fecondo rìFcrifee la Cronica 
allegata dal Capaccio , della quale (è cognizione avuta aveiiì& 
D.Gio: Battifta degli Afflitti; non averebba tolto via alcune pd. 
role ) dallaf Cronica ,-che diede all'Abbate Ferdinando Uguellit 
dove nomina, (blamente gli Amalfitani nell'elezione sì-de'Pre- 
ftt^i^ » come de^Duci , acciò il Mondo aVeilè conofciuto » che 
Scaia folamente dagli Amalfitani fia fiata governata. Pofi mnt^ 
US attnos idem Amulpbitani cutn Atréinenjib» , Marinum L$i* 
' jciaui ffilcbarti fiium , qnemfeniqrem disiere^, elegerunt » re- 

ignavifqii csim Serg/iofiio Mms i ^ ^uem ttcacofHm Analfhi^ 




50 I /ièri a Jeiid 

Unus fàfHluf de MagiJlraiM deUcit.à' Keafolim extrmit. ^ 
Ma i Salernitani ilefidetofi doppo la morte di Srcardo, dr 
tver utì Erincipe d^ p«r loro , pet non iftà» P^^ ^tto il domif 
Ilio de ! Duci di BcneventQ^fopno intendere agl'Amalfitarif f 
ch'cfli fcoriati àfhtto fi mnodi tutte le paflate ingiurie V 
vute . Perdi? II dottiandavibo^giuto à dover porre Sigid]* 
ro frale(lp di Sicardo li Principato di Salerno , le qualr: 
àfcoltate dagl> Amalfitani , acclòche il Ducato di Benèv< 
fufle dittiinuito , uforòno tutto quello , che vollero l Salern 
tanr , cftnfiderando forfè al danno patito ne*tempi palTati , & às 
quel phe pòtea accadere , quanta volte il Principato diSalpii. 
no , & il Ducato d! Benevento .Me (lato.folodi Radel« Tf> . 
foriero delt^addotto Sicardo, eletto ìl $\ gran dtomimò • Ptt tt% 
to Scipione Ammirato colPautorità di Arimberto fcrive •F)!* 
toìtB àfcoUuiì votentieri quefti coHfegli dea SalimiiaÈi, mi wg^ ^ 
leHdo eglinù cotanta imfreja wmlaj^evoiMinte fottr finire fin%à^ 
f^ngiuto degli Amaljitani sfecero loro intendere 9 che d'ogni fre^ 
fedita ingiuria fi /corderebbero , e poi (oggiugne , che de^endè 
il trinci fé contro^^ffi nn dì fijgiiOrj^Pérmi > era fur miglior €9^ i 
Ja f revenir e ^à^a^r compagni jéiu ^ quali ^ Salernitani fa* - 
rebbero, leggiermente li tirorno alla fot opinione » con qnali dì co* ^ 
mnn configlio i mejjò à punto un legno ottimamente armate ^ 
igiiéllé fotte vifia di comprar vafi di terra , con maravigliofa /r« 
eretei^^ta^ , mandorno à Taranto , quivi arrivato il legno , t coB 
loro sbarcati , à cui la tura di ti gran affare f era CommeJJò , JV* 
terò in modo , che mo fraudo ejfer fopr agi unti dalla notte , e neu 
- , mfordove albergare dal Fri ggioni ere fotte la cui guardia Jlmi^ 
S^jfiaro Siginnol/o dimorava/uronù ricevuti > il quale con devari Ite* 
fingatOLi &* inebriato del vino , in guifa addormentato » che ebbe^ 
nro aggio di tempere Uprìggiòne , e dtlibertrono Sighinnoffo , ed ' 
^Uale lietamente in barca montati ^ né vennero à Salerno: ove al» 
tato da fautori^ e da p art egiani il nome di Sighinnoffo » & ucci'- 
fi» e cacciati gli officiali di Sjidelec > lui Principe » e Signore 
chiàmorono._ 

Per que{fo httb Radefec montato in Uh grandiifìmo tic* 
^^IHl^ contro Siginnolfo , e contro coloro , che al Principatoifc 
S^l&no > collg«ttto aveanb fé accoglier un ben fornito elèrtf^ 
tb 9 e con quello' i^reftamente andorme in Salerno , ma SignP* 
ìK)tfp|K}cq, conto di lui Accodo p ufcì iiKX}iitrD lui con tutiM 
Si •/ ■* ' fuoi 
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fuoi collegati guadagnando il campo » con averne parte tagliV 
ti ì pezzi , e parte pofti in fuga^ fecondo avviià lo fteflfo Am- 
mirato con incredibil ardore (raggionando di Radelec) j? àìeit 
à far gente , e meffo infieme un fiorito efercita , con fue/h anJà 
fipra Salerno : con/ro il quale non dubitò funta di ufcir Sigim* 
' of^ » avendo tutti quefti popoli infieme radunati Salernitani^ 
^'^ttani j Amalfitani » Agerentini , e Confani, fico venuto alle 
Mi, re fio vincitore : avendo pofto in fuga i Beneventani , a 
'Wnlti di loro tagliati à pezzi , guadagnati rallcgginmenti^e tolti 
loro molte banniere . Onde con fuoi , ripieni di prede , i di glorie 
à guifa di trionfante entrò in Salerno. 

Ma doppo Sergio fit eletto Prefetto Mauro figliuolo di 
Mario , e nipote di Marco , al aliale fuccefle pofcfa Sergio IV. 
figliuolo di Pietro della nobii tàni'giia Comite nipote di Mar* 
co Vicario di Antiochia . Idem ev^nit fiegue la Cronica pojl 
Sergium Mauro Marti filio cum Marci nepòti » & Sergio Vetri 
€omÌÉisfilio Marci Antiocheni Ficarii nepoti , qui in fuo Magi'- 
firatu ejeBo Sergio quinque annis prafuit^ 

Intorno à quelli tempi;» e pròpriamente nell^inno 848. 
eflendo venuti i Saraceni con^ far tiffimo afèitìto in Italia à(Ie« 
diorono Roma^^iìvcui dando proflimo ad eatrarc Leone, quar*- 
lo Sommo PonWficb vedendo ,^ che la Chiefa (lava cfpGfta ad 
eilcr deftrutta ; chiamò In aglùto di quella gli AmaiGtani, Na- 
poletani ff e Gaetani: i quali poftt ih ordine le N^vi con le loro 
GaleCj preJTo ia bocca od Tevere Terouo il loro sbarco,, noa 
ièqza piacere di quel Santo Pallore; dai quale prima benedetti 
andoruo virilmente contro queilifìfedeli , difeacciandoK da tut^ 
ta la rpiaggra Romana , non aftrimente » che nota An^ftafio 
BibUotbecario , l^Abbate Ferdinando Uguelli » il Portinai ^ 
altr^ , che defcrfvono &l (a^tta guerra • Laonde a^ tal effetto né 
ricevereho gli AmaJ&tani il titolo di defenffore della «'fede , era 
Vercovo della Città d' Amalfi in quei teijipi Piett o Secondo» 
ai quale fiiccefie Buono, ne^quaU tempi ta^to la Cconica ma- 
nofcritu , quanto Uguelli narrana,cheg,rAmalfi.tani muta* 
tòno i Conti inGiodici % il che è^ercore ^ fecQndo'nota l'iftef- 
lo UguelU ,. e feconda difcernèli dalla Crònica da noi allegata^ " 
là fui non Ci nomina altro,fuorche Contile Prefetti., 
^t Succefle à Sergio Marino Terzo diqueflfo nome Prefet* 
fi»^ ne'quaii tempi Saata Attanafio Ve&ovo di Napoli^ fò po^ 

ft9 





3* ì fieri a dtlla 

ilo priggfone nel Cafteijo dell'Ovo, amicamente detto del 
vatore,dal Duce di Napoli Sergio Aio nipote, à caufa , che le 
to la fila difcipKna , avendolo lafciato Gregorio Tuo Patire.».^* 
iH)n volendolo ubbedlre^contro ogni dovere feguitando le pttj 
tide i Saraceni , doppo tante ammonizioni , non fenza difpir 
cete di tutto il dero,e popolo Napoletano , reftrinfero si faf^ 
niente in quella priggionc^acciòcche fatto fi jFoiTe Monac< 
rimandarne i Qierici , che appo di lui aveva, il che inteib 
Amalfitani da vera fede compunti, per ordine dell' Impen 
pcftamente ponendo in ordine venti Vafcelli , ando^Q \ì^ 
Napoli Tcnrcerando quel Santo Vefcovo , con tutto che Sei^ 
Duce di Napoli ufcito fufle con i Saraceni fuoi feguaci cpnttÀ' 
il Prefetto di Amalfi « Perloche Antonio Summonte fcrKTe Jffiti; 
dò al Monaflero fredetto del Salvatore : ove Piniquo DiàCi li^ 
wdinare , che fi dovt^efar monacB i e rimandartfe i Sierici » ( 
feCQ avea ; mi il Vefcovo lofì fregare li fujje piaci Hto ; cu 
^9éel luogo egli aveje potuto dimorare ^fin che Iddio Pap^ff^ik 
da durezza dal cuore ; mk Pempio moffi dalfoìito furore ; aw 
€on buon numero deVfaraceitì per levar* dalPlfo/a ; mi per vtdéf 
di Dio cuHodiPo pmrAHove di *, d4^l^jfuati intefo. fio in Beneventlk ; 
dalPlmperadore Cario i.dolendofi comandò àjdar ino Bref etto di 
Amalfi , che tofio tòglile ddPlfplaMSantj^i^iilcovofimànè^n^ , 
h à Benevento , // cht ejfehdc Jiguito il Duca "oiriJmenre Pùj4 
incontro 9 Uguale fi dàlFr^empofiQ in fuga yòf i fuoi Smì^ 
teniuccffi , benché ji Dottdr Carlo de Lellis dicai^iTer {Uito^' 
Llkipi^rador Ludovico , e. non Carlo , come nota: il $amniontes 
lOheciò impofe d; fave al PreMto Marino ; giàctie dice .Deh^eU 
hrftagli Amalfitani i Saraceni in varie occorrente ^ eJoUevOii^ 
Pfi gii oppriffidagPempii ^ che però della poten»a degPAmàlfiffid' ' 
fi valfe PImperadére Ludovico à favor di S. Attànli^o Fefcovp ^ 
NapolijC^rceraio dalP iniquo Duce napoletano Shig iofuafratfm 
é* eglino con navi ^irPM^ » e glorìtf a Vittoria df Saraceni h)U^ 
herorono . Dalch« fi comprènde , che Sergio fii ftateflo , come 
nota queft'autorc » è r^pn per avventura nipote di S.Attah^d^. 
ma come v^da. dietro , ciò la bìfogna tralafciare , dicendo ' fola* * 
'^*??1'^-^ cffer (lato tal guerra dcfcritta da Monfignor AttatiaiSò. 
Bibliothecario da Uguelli ,come ancora i^all'ifteffa Cronjia'-^ 
x*e dice , che Marino Ùi prefetto nell'anno 871. come nelSjtì* 
di Attanasio Vo^coyo di NapoU , il quale fcff? la RepubtìS' 
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«Tini quattro * e pncièrtlSiMnpiQnte'lWDde ^ppw mr«(in» 
con direefTerciò ■▼;veniltD*a?JI'877.giàcchìr Marino iWpo4. i 

ni, fti levato àaUt. fiu Sedeicd elèW) Prefetto, Orlò lV.fi> 
iuolodi Marino ConBtii,fìgliuoiodi PanQifeone Comite , e . 
iuolodi MarcoConiMCCÌo»ilqiMloda|^feiiiKfi, fb«i- 
j della Tua Carica , efìiendo ftato «latto in lùo luogo Òtfii- 
'CaballenrefìgliubJocKGtovan Salvo' Homano Vitefe fi^, 
_ nolo, cui doppo lèi iM(ì>i^ancoiBgU ributtato •■ «tendo 
icceduco in Tuo luogo Mauro IL ofjceòato* che flpva ia ^io 
in Napoli , con Potchiéro Dito ^Uuolo, ccd quaKàmminiftr^ 
la RepubLìca Tette «nnt, feconda Dou U Crotuc»,^Afarr«jw 
VrétftBus trat en!0f^u mt iM.03ìf Mt*n»fii Mpifeifi NMfwAJi 
fami . Ittm quntutt Mtum Jgfmf0Ìlium m/bnimi^nnìt , é* f^. 
àut e^ . Suhrogatmm VrfinnJÙiMm ààérim , Orniti) A famféJt 
4mw etmita^JUimm Ckmuieti iéét-ci ftfi fmm$iifit qntftm i^ 

iali^È^t . fofi'ftx mnfn ittm ijtStu, r*diÌt\ìÌMfirtu. cmemr » . 

fai /hmfii» tuieUn^mm S77. f^ttm^Mfmù ÉimiMìfirn- ^ ^ 

f-'' JOr ì Saraceni , che piii iMce aveano tentato dismeml^ 
fi^le %otm dev'Ama tfitani , odi abbattfrti »dopo Ài cfier Aut 
sC^Uajtià peÉm molti di cs&pie&oRoma, comeàbbiamo dtù 
to t &ù) Napoli t alla fine GDilolcendo$ peiditore, con gli A^ 
maifitani ccrcomo ufar- la tregua^ e vìver fenipre conesfi lo- 
tOflii pace, perii g«ui timore coocfiputfl^ per ailìcuiarG mag* 
^^nutate nelle l«ro imprelf^ cpltegonmoiioii k\p con gli A^ 
^^y**"' » ma con altri Prencipi d'Italia » per Ja qaal colà, cre« . 
. J^i i(ij^0uidisfimoDu«ieró,f(:apporoaoperòcontrolrCÌiie^, 
fàt dwdoiìguaftv A molttpeóB ripofli nella-fpi«gg«i Romana, 
non tralafciaodo di fìccheggtare il Moniftcroidi Mónte Cafiha 
vatk la aòrte di molti' Reli^iofi . Laonde il Sommo Pontefice 
. ]Kr l'efpeTienzc avuti^d^li AmalfiMni>a«ìtdendoO,cheà do- 
mar cotloro, altra foraa opn bilògDtvai falvo, (^:la loro: dop- 
pò aver fatto pubbliqire., bbe^btto pena.dilèpihmtca * fitto- 
vefie quel patto dìfcitfgHereK'Ulàuxf» Prtticipi Criftiaiìi'^ im- ^ 
potè à Landolfo Vcfc^d^QqWaìl dovei fbta4tentoÌ prò-. - ' 
curar l'ofserv^iiza del|Ì patti ' 0^ gl'Anialfitaiu , ODiqe riferì- 
Tee Callo de Lelli's é-tf->MM«9v,v5«tt narra » Jerijft i LéitJcif» -l 
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39^ rjt9rtM'd§lfm 

tm^tmtt^ rtf«9m di H^i , ó- «^rv^t li fìm <|»^ 
S77. jbmi/kMi. ^^ 

J>,Ofir* étMH' ^ di oò folo contento il Papa Giovanni Vili. pefandtiRt 
) OtrMehh molto aver con luì gU Amalfitani in quelli bifogni/crifse UdAì 
letwnal Prefetto EhllcherìoJamentSdari molto aver fatto lej 
con i Saraceni , pregandolo di dover fciDgliere quel patto ci 
nfi svitnscotanto pcrnictofòatla Chiefa ; 8c un altra lettera 
fiffliltcìwrealVeKiyv» dì quei tempi . Onde rVghelIi H in< 
ti k fixiyen * AiiK9 vrrliy^. eum mulii Italia Princìptt , 
ftfmii fnfriif Mtitittfièitt profpicitnttr ,piiblicum etnh iifdtng' 
SiirMtiHtfedilsimiffttU . Jean/ies ^III.PP. ut ini<jutim faSmi^ 
ffAt^^m diJfthiUMt ptà txcomMMMicatiomTpttta tifdtm prdf- 
èifit:W0rmmC*Piittna fulchirius Amalpiitaitoriim fmfh 
Bm,0dfium,^ddhihtcPetrMmEpi/copftmJoaHnerepifieit^ 
dértotìt amni làmdf dtgmiffimat , quajunt in rjui rtgìjin nu^K 
aÒs.809.B«5.^ S42.«Mrro S80./W//.1 j.d^/«^. indit. 14. idtM 
Sttrm AméMitanoritm PrafeBuram tgit. 
im»,i» 'mf. Vuole D.GiiMoino Pi£iutellì.che il P.P. Giovanni VIHl' j 

%• Iccifle si al Prefetto , & al popolo d'Amalfi , come al Verco4#j 

Doinenico , chedilìn'oglieffero ainodocoa iSaracvni, ecbè 
pemancndo in t) fatta unione, ^veflè il Vefcovo DomenioS* 

Ctvttogit Amalfiuni deÌ&gr«iiJ|tìti,cODtto l'opinione dì 
gfael , che dice cflTer illaeo in quei tempi il Vefcovo Pietro. 

hm Amé^téMMm,fMQdj[imulihtt^oj€Here: diatotopmM 
fiudém/t mmflita fmnMtnrt fr^umffKritit , é- ipfum fttàat^ 
dr fnifrmtimm ew n^ nm f t rt tìf ,frMCifìmtis kmie Epifcopo »9jfj^È 
DÒmimic*! ut vict M#r< «wvr kctltfitjHea vi communient ^/^^ 
vsnpncMrtf^Ehk Crooic* unto m«tK>rcrìtta , quanto di XJtM 
^lli narrano , efie in quel tempo ^a Vefcovo OffO , fbceeffi» 
i Seiyo , e che il Velcovo E^etro, avefle governata la Re{!iil^ 
Mica uniunwnte c<M un altro Sergio Fuetto di Amalfi, lv 
qua li cofc parche upa cfvri^Modoao , « fì^uitande la Cronkà 
de^Pwfetti , diciamo .che è Pulchawt-, ft(Wlteìki|iib , tnfit: 
^ me col VefcoTo Pietro ;gd«criH|ldàJtf|tefP)imieÌn 
^ fo realweniegindìcawjèq iujtom Kil ajiÌ»ate#lmo V&ii 
vo d'Anulfi , 6 pufc temo di quefto noDife , quelchi mTudfat 

T r à<eradcr*ftè,cbe|i*AiMlfiuiii nraficBnM maggimMt» 

•-:'~r ■ ■•<■ -' ' '■ Mcc 
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_. _ fctiò H PoDwfiM,dti|yoMnmiiioU VcfootoPitt» two^ft^ 
jitofr«averpiiig(»enwtOfMk rolaneàtt Serfia-il Prafctto 

pattò il pefo di governare U republica, per lo IpURio dicilKiM 

^^jiimi , in luogo di cui fucceffe Manzo Tuo nipote » eliciceli* 

JÈJtifi ài Antiochia , quale doppo aver dieci anni , &-oMirfittMK 

^^pelJa repubblica goveruaco.fù depofto,e creato Ptxblfo iLe^» 

HElI.Nepoletanoiìgliuolodi Marino,ncpote (\Ì Lfont^Qvér 

Ito Prefetto fh , come abbiatno detto della ramigUi VUfBkmlm 

mm n i ptri» fe ceri oi^poiiwMB>.pct«flÌBr ««AiwMi^leta- 

fto.GoaM«u«kÌLCApKCip'iJ>|iuM>cIicfcAftato ddkiU- 

Mr mtnithivim»4Mw:y(i <Bi»ni in piedi io Atntuiltor R»> 

fc lÉ i ^ - i f n1ri rr'nff-'lfrnFh'1m-Tir ttCQroai.-fùo.«aiil«, 
<ct(«Hiidinanlfrto«K».iltifenio« fiigiie h Grcom. I^/m 

«»MÌwf77.i^f>«n^4w«iF4A«>>i^<nw»i rMtf wmtmwfHeeifffr 
■ iatmt tfkSngintflims Sfrgii it Ltcntf^i un» emm fféntfìfii- 
0^ìi^ja»9 . è' mit'Mim-fntftri» f^mtUmi^ iStrgiutfolv 
imH faiwfm futfttt fjEfMtU: delwàt MMtfmt ipit fufot » timi 
jBbf if «i j^«r<i Ficiorii jSufkeh*Uu tuff trat » é" f^ tbetm 
Àmmu >.4- «Ab Ut itf^mf^ . ft^tfvuntj^ tfmtm Nni^ 
fulitSHHmtidarini fìlìMm Leotiit nefotenf'. —'■ ^ - 

Ma avuto più maturo confìglio, tanto il popolose U DoC 
bilti di Amalfi , e di Aerano, in vece del Prefetto^ tldibenira» 
QO cicale un Doce il) vita nella Joro Republica » non «lcri«BNÌ(^ 
te , che quei Komani ferono , che pafTarono a foaàsx kt R» 
pubblica di Venezia > &ii primo as) gran dignità detto* A 
Manzo Fufolo figliuolo d'Orfo , il quale doppoava governa» 
to U Kepiibblica , con tutta quella vigilanza , che fl conveni- 
va per io rpiBó, di fcdtei «noi, prde l'abito di S. Benedetto nd 
MoMÌftcro-di SkCtriftcP t e Giiraitu da lui fondato .lòtto i 
monte d'Attano , che ora appcliafi S. Maria, contro l'opiniont • 
di Antonio Summonte . il quale inavvedutamente aflen(ce~dC 
ferfi quelìoDoce fatto Monaco in un Moniltero da lui fonda* 
tQ nel Monte di Salerno , giàche dice . Nei mtdtfim* . ttmm té 
Syffiibhlica AaiAlfilMiiamuti iQ-Jtrno . l'srcii i« l»^. Mi Frt» 
JttttiaHnaii t volftro un Doct in vita t *l modo di V^ttìM. ttr» 

jafite^^^ £ • </iWa 






ftrféèt iiptfo éttgiverno MMtfilHti tfifictMkn»e»Ai S, MiMà 

Jun tifi mmtt di SmlieMdà M UificàU , Uh, Ib Crontos OMm 

,fa,ehceglì prefe I'al|iÌ|^^ome abbiame detto sei MuniRtiiii 

' di &BfetledettotKl moMé; qualefipVa ftvede tutto in piedew^jj 

' SmidéfCrtmieM atmei , &• Duett i Mtbilittite , &• popklo eltC 

~1tim»t^4 JiMjiim fiifiiÌm»t9»nUMtKffa9t Vr/Ì jUium , t^ . 

- thllfàiimfiacd«cimliiiKeroèti»t0ift'^pefiti admiìiifirutioniA 

HmdekMk ìmbétuón innmit ^WtÀi8crmm di Mente. 

\ ^9atea(|urilb ifleflb Doce, e pvOpriamcntc nell'anno 90^ 

tetTtfi nell* TCpubMìca Ahialfitini , ConteOrfo Dentice;'!'' 

-ci» appare da un iftrufuento , che nel Monìftcro della TrìnitÀ 

ideile Monache dcJk medefimi, OCtà conlervab, allegato anc^ 

, di Ffaocdbo di.Pictro in fop'parota di qtieJ'la fainiglia , Per % . 

wal'cora n'induco à-cfedere,ctl&dcpFo la creazione de i De- 

«,< Coatr, ò còme dir voglianw ^ I^Fcfitct»*; effer rìmafti ^i 

■gudla lepubblìca ad efeici4rcVt^k)d)tGcv«iii8tDK,ialM 

-il(riè<niim. ' V' ■ . ■■■)»■, 

» Ma adendo el*AtMtfitanìic)«pàn.denti >da*Piitrìsii Kòn^ 

Ìri|fiida{llBiperàdorialDcK:»df^uelhrepubblicaidatot^aM^ 

tt dt Parrìeto ImpeHale dì Prdtofpòlarìo , e di Ycftc, nonri#t^ 

gritppÌMle'Romiintidi queflo ehor|'dt Patrialò nìun altro D(^ t 

or di repubblica avea, ftWo ehé queKo della repubblica Amal> J 

fitana $ dimodDche tlntperadore ad iftansa dui Principe di Ca- 

poa , e di Salerno , dovendo mandare il fuo EfTercito contrai 

• SUicev^he k loro-belhf pofta ne andavano per terra di I,avi»> 

fl»Lperdtl!^lrettOoce d! Napoli , chiamato Gregorio, « 

Govstmi Ooce diGa(!t»da si fatte umoai, per il (uo QApiUEt 

GeneraJe l' ■inviò (*onore'de[ Patriaiato , dignità, né per lo pafc 

fato avuta da» DocÌ di quelle repubbliche. Lsoiid e D.Ferranta 

dell^ Marra Duca deilaGuardia,in far parola della famigliìiCo- 

inite ociginarià delU Coda , ebbe à dire . DalJecotiAo Landetu 

• Ctmitr naofiè* Aditnl^dt cni il trn^ lÌdoKe,e da lai Manfrtài 

ttdtt di GitoHim Pdtrimio fyiftriàie : jKh/Ò/ ejfempio fortarean 

^ ftr vedtr'dt q>itutta imifBHfH»a f»g* quafld dignità di Patrizio. 

' tìCardiluf'hfUMMfi mii» Otwiet Caffiitff . dice \ che vohnd* 

fimfttad9f^ di CoÌantinof9Ìi fochi amui inuan*ì, è* M^umH 

«(/ 915. «1^ ì^éKUt A^ fmicU* di éi^t t di Sahrm»- nmtn i 

> -"^ -' j( disy$iu 



'«Iff i-^clclcihe Tten fiitto n|BiuMòiift«|Btoniò Sùmnoate .- e 
|L*ÉltrìIftona|p#,ì4Nefcfivot»)P:Ìtiem di quei tcm^ 

K'Aaeiùl biKt dtSt TepubbKca Am^Rteu e^ era aSain^ 

ìvdipemleiite da; c^*iltro Principe Tt^mo- , no» sltrf- 

,te.chrdhnaftieremaruc6elfiiteraenC» oollc fcrìttme pre- 

., '^Mtt ia quei tempi , che ctnninctEno . iéiwftMti Gratia Èhm, ^ 

'*#• ìmftriàlt fmtntimt , Aittkipéntt ^viJN , év, U che non i 

^iriftrvaiM i Olici di l^poUj^quaif alte» non erano-, jfe poa 

elle QpTcmajori, gtàche in tuj^te 'e (critture leggelì li^ptrmlt 

^Hei mmiwf^Mmintmtiffmui Confili^ l è* D«», «/fi» Dm &»• 
thliiagifitr Mtiitàm . Così ancora Imptràntt BgJUio, titfnMti 
tt Zhmimo mftro Bàfitn Mr^»' . KorSergiUt Sei &w«Ai XfMJ- 
''^iMufjghmtt'^CWjf^ , à* Bum , OcUe quali Icritture fé ne confw^ 
Tnttf t*OTÌ|;inali , come dt*mp(tt akre nel Monìftei o dì S.Snwr 
À dì NapoK» còme ancora ndlUlrchivio della secca ,edaàl- 
^ aDtìqdatìiNapoletairi ,'JE^ade tròRioctato dall'aH^cto , che 
'vCFÌblafì»Pi&tria'poitaya,UO«tt(}T>rance(co di Pietrp,&ip- 
nòà dire ,chei Napolitani uTaVano'inquéAe jlcuttuie'. iw^- 
rante Sxfilio , Irr^MmttLnJeviet, Atexit #v, petÒQOiar l'im- 
pcradori di quei tempi . come Jor attiici , efiÓitJwr«|(V!BntUta» 
tome Padroni , £•& nnlto ;rÌ(Kc^>« poe<L djXnceyt>le ali» 
fiocca di si gran Dottore . Coaàé^d»aigO'JSilixio< viduti an* 
cora fcritiure dì affatto tenore: 'oomì^aiì^afi quèTPrèncii^ { 
che nìttiio domitirà anoo nefli lort]ac&. Il cfte appare mani&* 
flamenteda quclche alibiamoiravv^lato^ del Di«:e Sergio Napo- 
letano , il quale doppodiellbrli flato cavato gl'occhi^ierofdi» 
ne delPImpcradore JUlt^vico , t miindato priggilKie ', Ri coìti. 
tuito Vorcovo , e'Duce della Quìi di Napoti&Atunafio , n« 
; iquatileifepl-ftda qùeftHmperadore k u1 fine t<^da^t^pole- 
uni Itfbla di Capri , e dooau ^la. repybi^Qi AmHieana : f*- 
condo Icrim Manno Fieccia , ftguitata da tutti gì! Scrittoi, 
ideile CeMphe Ata^fitane ^Benché l'MdielIt inciò prende 
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ftiXloa^ 



yty.XJondfrfiicliettitai^Miooegli cn Inpendoic .iiriCDJI^ 
■w., che Iùcoc0b era illlnpo^pr Corrado , dal cbe fi opq^ 
Ice al.tred J'erron: dd-Siunnoote , che narra , che gli hua^ 
taai libcroreDO 5- AtS^tufìo per ordine di CatJo Impenulo^^ 
•he i Cirio fucce^e Ludovico , attefo rbnperador Carlo ig 
le oelllonoo 889: (uccedendoti Arnolfo ^ Mllarciando ti^ 
^ da par» « diciaoto » che l'IfiaU diCaprì fh conQcfly à gt^ 
malfitani da Ludovico ; per aver, pofto jq fu£a , jk ucciS-f 
Saraceni , liberando quclSanto, caalfgtmt abbiamo alci ^ 
^arrato.'Eiail Velcovodi quedì tcmpt'Orro , come nounp 
le Croniche fucoeflb à Sergio , dove vi fono non piccioli erv »- 
ri,i ficcatale abbiamo jùii fopra narrato , Intorno i t tem- 
pi. '-^ , , 
itJt^ ^«to Duce dapoiche fii fatto Monaco,à lui fuccelTe Mf> 
7^** Adofuo figliuolo, quale titdoavea diEccclIentiflìmo Imp«« 
«ale , come nota la Cronica , e governò la repubblici 
40b aont unitamente con Cìovanni Tuo figliuolo . Co. 
ftut fi^ quel' Duce , che ben fortllìcò fopra i noftri mo^. ; 
ti qijwl CÙft^llo , che Un'ora appellafi il Pino per guardar bene. 
• Gngiuno,^ Pimonte , affinchè negl'affari di guerra.gli nemi- 
ci IMHI avcfleto porfTuto entrar nella Colta per quella vla/ccol^ 
do fcrivono le cròniche d^Vefcovi .Era Vcfcovo della Cittì, 
ìoqueltempo Jacquintb nell'anno 925.0 Collaniinonetl'an- 
9*3»* no 049. morto » che (ù Maftalo , fìi eletto Duce Magato Se- 
condo , ìi'sfùk con fua madre Androfa ffi uccifo , dopo aver 
94o' governatoquelia repubblica quactr'anni. ^^ ^ 
9S^ Succefie ft Miftaia Sergio , i] quale dopo avetgfttecs^i, . 
la repubblfca fett'anni^ pafiói> i miglior viu . ^ù'^lte puoe 
delta ^migliat^ihite nò fólo avviGi che il Duca della Guarirà 
nofTo dalla Cronica, ^ut ^8.jMceeJìt Mé^olm Miiifimit Fu- 
foli^iiM . Etictlltìtt0miù Impirialif , & ong^rMu fun3mt 
tfi ann^f ^40. »uno 94S. Jéa^olmt tJMs ft\fi ijMatuar tidminifirai' 
Sinuis^MWVf eum Asttr^m matrinccifus efi. Ammo^^t, Dutt^i» 
gitur Strgìfit Imftrinii/ PattitiHt , Situi diBi Camitis^ui f^ ■ 
fiff'f JiuiH t ^ Jit: mtnfa obiit , Doppo la morte 3i Sergia 
^ eletto un altro Manzone lUi di quelbs nome , quale per le 
Jue commendeyoli qualità^^ non punto inferiore al (ècoiido,il * 
quale cop caou fmidenda fi adoprò à reggere quella repubbli- 
fii^c «Qolòdtff*M»ic«xnBft,che il ixmie di GJoiiofiffìriJ^ 

■ eper; ' 



*/« i JÈièmlJi. . 9» 

*iMM(!flhA0-M(ie cÉir icqaiftò . Góftttf ^tfÙio A' tirffr 

#fHaD |(dTcrttoman6ìhi||{k#tnentt Riviéfi^cón elicei^ 

MMviefbo¥6 nellr <5i«tJ^d*Sffij:lfi , c&ndèfiidte imrflB^^U Ve- 

- Mhro MallilO V die fuéoeff» ^ à GofiaDario , (% raccdgl iere il 

. fl|Mòe(rf|)ftMltf'ribbftUndoAKÌvefcovo'X^^ 

iMto AellMHt A'SAeiMdlew . ft Abbate del Motiiftero di S. 

^MKo.éGfòdtter £A^0* ìlchefe^efi aell'indicede* 

VteoViiU^Bato^jito^ (bllligheUi . Èi^tr DmItnMà»- 

firn ^màffiSttm VmfMmnBi Spifitfo éjufdim Efifcafi 

4^4**» meUf» ^p&sMDwnimi Dmei eMnSt chn , &^ Mah 

il^^fV^^* tt^^itm' Tnshyttrmm , «r waM/hitin fiùwm 

ttrgit ìé^meétOtt «J J^%iéfijècftilrtit9rdi0rm , ^ etaff 

^£iu *Jt 1 mj/fliimtàftrti0 Ftirutrii aàto 987. é* aectfit dt^ 

iiii fiiW*mAM^f^c^ÌMt0t firmmifaf Wm/i Smiaid ftm^ 

noMtjitgm A^'ttÙCM ètmiìSitm. Mirra. VgueUì « che I^ano 
^todniodi Papa<ìiaTantti I}ecinioi{pinto fiaftitol^nntfpjK. f^ 
ffiì vada pure Pabìrogna , come fi (ìa, giàdiè rare Tolteavvenlt 
fjole , che in Citti , cos) antichi li Scrittori fi unfinmano la- 
torno gP anni ì il che allo fpcITo i cui rcnTe è di (iman n<^ i 

Per non poterne fcrivcre la vcrìtà^O») ritornando da ^R^M- 
Arcivefcovo Leone nella fua fede unitamente eoa la |debe * e 
lutto il Clero della fua Diocen clefle tre VcfcoVÌ fuffraganei 
nella Tua Oioccn , il primo fìt il Vetcovo di Capri* chiuAatO 
Giovanili , il Tccondo fìi Sergio VcfcoTO di Regìni^ , dett4 
Minori , e il temo fCi Stefano Velcqvo di Lettere cdnfccran- 
Àiti tutti , e tré . Con tutto ciò Iti Tuo Idl^oganeo il Vefcovo 
di Scala Ser^'o , che vivca in ^uei teqipì^ cfiiamandofi Vcrco- 
To Cametile. eìiccbe quella Ctàà appellavafi anucanwnte Ca- 
nUtOinfiwme ravvìlèremo nel fecondo tomo. 

Tutto ciò trovaroo notato nella Cronica del Prete Orlo. ^ 
onde l'VcucUi . Ammms itcimmJtMnnU tP. 1 5. 9rat MfifeofM ^f***» 
«M. liituirti'^atMi friwn Arebitfifafmt SanSm Siàit Amd* 

Di^cefit triiuMvit Mi tfifafWt frimum fciUctt JtMMtm , 4" 
Mèi inXfifcfMm etmficrévit in lufuU Ctfriién» . Seenni» w> 
r) Strginm im niìmimit , f «4 nnnc iiaiiir4àintr, Trrtìum tf' 
rè $tffktÌMiim ili ùJtttÌMm StAitnfbiu , qui iieìtmr nnne J ^t^ 
fimu iittirntp :Upré^ntm'Òm &m Ut [tUt $tmH ^m 

4r»i 




4* ì ^•^ié 

'Jktgiltié Jbt4M>i^m99^tmts dh M. Afrilis i^/dif. lil ^^fUfté^ 

$àifjliplc0jl^ SMaiFhiMMrtyit .cmiiu dìSo lEfifiéf0^ 
Mic'aimp ^ Lìmif mrdiwationiftìri ifjdem wrHf l^uitur.Fr^ 
[m fyesiyt9r iùCrèHÌC4 Amélfhùanerum Pr^éfulnm . Imo im^ 
quit PretiyfiT » ^ HonMm ^atqm-Abi^f MMéifierii ad tmmu 
rem SSJÙria^i t^Judia^ cot^fittuttfiifrMÀrMWim , cutn mki 



fiì UfidéUfilif vitéù , &" ^fulgms mvriiks r *• rnmibus 
YtfntàtHS firi$ ah é9cim9 magH/fieo , ér CUrh/0 Duce p é* ì^' 
$ fitto Imperiali Domile Manfinè » umiverfo fefùlo , tumSeftm 
ckrs e/eSn/ Amtifte$J54inB^ Bccltfà Aehélfhitdimf ^ c«m^ 
eìUÌpUtami reffubticé , tumc; mimis^r^ref^ é'foffw ^e tÌi^ 
il$ terreftrihfès 5 qnim in-métrinif 9 merite fi$fflÌ4!énfiti 'PwfiJkB^ 
fyf tuncje^nuit XV. i que hahuermit iffum 'Leemut ifcafeers^] 
Uémfrimum Archifpifcopum Amai fbit unum indluii^di^ pi^ 
'■ Vie^embris a^ni ^SjJn falatioLaieràne^ fuh teme Imfferatere 
08$$iei III. tu ne "tempori s Efifa^us Camenfis dìBens vu/garitir 
Sc^fléigffs fjjul er^st Seì'giui/uit aatus Suffraganfus yfed immu^ 
nk ò jure<Mtledr^tìc^militer Mfijcofus Cafri tanus^ quia /uh 
rum onerati ^fUftuM relevati k dihojufe » eodem^temfcre fuiè 
ditus EfifCofiis Sergius jSccleftét Siegineufis /df Stefkànus C^r9^ 
StaHeufi ^ miùc Latteraneufi Civitati » cum hfOiora t4me» fifl^ 
cathedrdtìci. V 

f7on (blo fu deHa ffltp>glia Ccmftc il ptìtno Aitì^efQovo 
di Afhalfi ; ttA ancora di iNapcli ^ cflTcndo un altro UtontCo* 
naite 9 feeondo nota il Suniffionte , il qiiuìi dicif : che hclì^ànno 
14S02. fi hi nothsia dcll'ArciveicoYo di l^àpoli » èfFendó 4]Ui^ 
(lo Leone il primo » dove , s'induce à credcfre ,' tS&vtM ll^ti 
d^IV&Itrf antecedente. Qnefti Corniti fabbriodroiK)Coo*proprii. 
dènarila porta aiKidiiiflima di Broruso del Salvatore di.Atrao#^ 
intorno cui era il loro Palaggio. ^ • . 

Màdi,nuovo ritorriandoa Manzone, egli quantunque 
Duce gfuftiiiitno datò fuflTe , fu ancóra ributtato dalia fua Sede 
da Alfeno Tuo fratello» e condotto in f>riggioiie .Per la qual 
colà Alfeno col, Tuo %ìiuolp governò alcuni urnnl la* repubbli^ 
ca» Laonde efleodo Aratòdi nuovo reintegralo Manzone,tenìie* 
qufl Ducato per fedjcl altri anni ,coi«fuo figliuòlo Giovanni 
per quanto difcernefi in una carta di donazione fatta al Moni*. 
Aero ài S.Cixiaco » e Gicditta di Atraiio » donandoli Ja quarta 
IlVMl^!^ jUfÌKdrdnatì # ch( ej|[i |)ofledca lòpra la ChieGi dì ' 

.i':*'^ ' S.Lu-- 



SdLuok dt Minori . MaitfonisghrìoJiDucif » & Impiriìuis Fé* 
trita anw XXXF.& XFI.Joamtir G/arhfi DueifJiUi ijus, dU 
mzjminfisJanuariiiudipS.Am^tipbi^&'Ck 

* Trovanfi di .quefto Ddce ^^unttamentc col Tuo figliuob 
noto faritturc alitate dai Cap;iccio9 e dalP Vgheili» tra te qua^ 
l^yene una , dove tt^i^& , che PArcivefcovo Leone , nella 
^i^fhiefii di &Sebaftiano di |^geroIa>crea Rettore D.PJietro Sor« 
flfeotfno y.doV)e trovanfi p^ lettimonii due Preti Cardinali • Ih 
mmmm Diri Manfinis gi^rkf Ducis , ^ Imferh/is tatritii 4m^ 
miXXXrt. *• XVlì. Dom^Joaunif ilorìofi Due fi piti ejm dit j • 
wm\tfi^ Septtmbris iìidiS.ji Amalphia. Nos Leo Dei Grafia Ar^ 
i$i€fif€9fm frifims SàuSée Sedis Amalfhitanée ^nna cehnffréi^ 
fimtibus nobif^m adfiantibus Magnai ibus cùn^m flebis hi^}n$ 
Mefiti Arabie fifcofii i frajenti die &^* 

Tfj^ Leo Dei Grafia Arcbieprfcofeis eonfrmavit* 
ijc igo Lnfinus Prssbyter » à* Primìcjerius tefiit^ ^ 
^ t>go Agt^ellus Préesbyter Cardiualis lefiiì^ 
i{i Ego }oàHnes frmsbytti^ Cardiualis Tèfis^ 
ijc •Ego Leo^Scriba fcriffi, . . . 

Fu quello X)oce hiionio molto. pio ^ il ^uale non folò ed!« 
fiqò fion moi proprii denari » il Moniftero di S. Lorenzo detto 
Monache in Amalfi , qualora vedefi tutto in piede, nel. più bel 
fito di detta Città ^ ma ancora una famofa Chieia dedicata à S. 
Maria Maggiore ^qve leggefi Manfo Puee^ty Patntius. , 

Quale fcrizìone viexi€^ allegata datPVghelii da Gio: J^t^ 
tifta fiolvito^da Francelco di Pietro^da Cario de i^dliSt & aitrr 
Scrittori Napolferaniida quello Doce han creduto cert'unf,che 
trae fuo origine la tamigiia dei Deoed*AmJiif],altri la fa nrf glia 
Manzo • Ad ógni modo vi/ufono ' nella repubblica^ Amalfita^ 
na , come abbiam detto » molti di tal nome , sì Prefetti , come 
Doci , dabti^u^^i famiyift^^j^png potuto traere il lor co- 
gnome • Coi> tutto ciò, ^ M«Mi^ di counto valore dotato^che 
non fenza ra^idne acqujlftò^fòme di Gioriofiffimo', occupando 
Salerno , di cui ne fh affolutp . jS^nore ^^e Prencipe , fecondo 
kggefi nell'indice de'Vefcovi.. Onde l'Vghelli.in^far parola 
del Velcovo^Ma/Uio; aatra^^ eh' ogiivifle (òtto il Doco^Man- 
2one 9 il quale fi uftirp^ il Principato di>Salermv e cfae ncll*an« 
no 987. fondato iiveflb laChiela di S. M^^^^^^ore • MàJlQ»!^ 
^s f^remis 4ma!fbHa$È9rem Ef^fe^f fvafif umo^óojìfà 
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4* Iftoria della ' 

ManfoMrDMCfffui SaUmitanum, aliquando frincifatMm «JkrJ^ 
fMvit, M fcrihh indiCMlus noftery & EtcUftà San. Marim MajorÌM 
Miiù 987* extrupcie , ubi adhuc proftat brevis defcripth. M^njm 
Dì^X , *• Pa fri ti US fitrì jujjit : ctìndidit idemmagnifcus Dmh 
vetuftm eanMtim SanSi Lnurentiifró Benedi9iuis mmiéUkpf 
& amplijfimè dosavit. Majalut vere Efifcofus vita cejjit^ cir«m 
éUMHm 987. jiric/^ indicuÌHt fententiam^ ^ 

Qticfta fopradctu Chiefa da tempi molto anticfau trovaa 
ili Amalfi,n6 folo,che abbiam ravvifato,ove il Vefcovo Pietco^ 
conduflfe il corpo di S.TrofìminasperiochemHnducoàcre^pA^ 
cfler caduta tal Chicfk Vefcovale, ne'tempi di Mans&o^e da lui 
c^ficatg di nuovo ^altrimente l'abbifogna non fi potrebbe ufo 
tendere, come vada« 

[alcuni nobili Romani fiiggtìi da Koma^ 

diedero principio aduna nuova Città - 

nella Coda^cbiamatA di poi Kavella^ 

SVccefle intorno à quelli tempi un avvenimento 'cotanta 
ftrano j che fenza maraviglia non g può leggere : gfachè 
cflendo venuto in Amalfi un Eremita chiamato Pietro , con uoi 
fuo nipote Giovanni , il quale menandofi dall' Arcivefcovo per 
ottenere un luogo^da poter menar vita ritirata , li fu cònteflb 
preflb Majori un luog|o , dove cavavafi l'oglio , quale ficoonift 
anticamente , cosi ora Ogiiara appeliafi ,(jn cui edificando Pie- 
tro alcune ftanse » con una Cbieià , dedicandola aÙa Vergine 
Maria , ivi col fiio nipote menava la -Tua vita in (èrvir Iddio se 
ncli\)re meno diflbecupate alcune fporte^T' quegl'alberì ^ che 
(lavano ivi intotno nel meglio, che lapeveao formando, fi prò. 
cacciavano il pane con venderle; avveni{e ttimomo^ che Gio- 
vanni » mentre portava i4^|ri|||Me Sv^^jJK^i^^* iècon- 
V de il filo collume » incoQflH^H|ìjt|g|nP'M^^ che à viva 
>fi)r2a con efiblui cercava gial^mfeiAglcbe ayvedendofi i| £• 
f liuoio 9 che undeci uni fittiti noa evéa ; nel meglio » che po- 
tè fi:ampò quel pericolo, e ritornato fensa il pane alia fiu ahi* 
ta£ÌQne,col fixo zio nel miglior modoxhe teppe» cercò ifiaifiirfi» 
nulladimeno eflenck> (lati digìun? t e i^nca pane , nel di avve. 

E te» à lui difle Pietro » fe andar d&fidMva ad tfinafdir le 
t le quali » cernie figliuolo obbe<fientiikno addofHpidbfi 
, Jlitello» vecfo la CSuà 41 Amalfi |mfi: il camino » nella 

qua^ 
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inule giungendo ,e veduto.da'ceit'uiiì con lunghiffima httÌA 
nmifeiosnimirati, meniDdbtodsll'Arciyercovo, il quale dtf- 
nuiìidato avendoli , come in quella guifa era divenuto i Gio- . 
vanni ravvifolfì il tutto,non fepKa lagrime di quel Prelato^ il . 
quale rendendone grazie i Dìo con tutto il fuo Clero, & il po^ 

. polotpontìficalmente vefllto fé porre io ordine tutte (e navi « 
«lie ftavano nel porto, dn'zsando la proda verfo it Romite^ 
rio . t^ietro' forfè Jfpirato da Oio di tal apparecchiamento ,j)(;- ' 
tiò ìì Demonivih qualche peccato di vana gloria trafport^tb 
non l'avefse * fpafe il fuo inbtello fopra del mare , & «ndorgf., 
ne vìa lènza^tunto bagnarQ. Con tutto ciò TArcivefeovo non 
tnfòqdando di ufar il .Ao officio , ammonì Indotto Qfò* 
vanni I & eTiA-tollo à vlv^e tantamente ,meo«ndo4vt viu ve^ 
ramente d* Angelo* quale morto pofcia ,ftt fepolto fótto dell* 
altaredelIaRia jOiiefa, ti'afudandodalSantiflimo Corpo il ìi' 
-Quore della manna, il fhe vien riferito altresì dalt'Vghellt; cje- 
delì da cert'unì , che ivi anrara giaccia JlSanto Corpo di Gio- 
vano! yina ^tri vogliono efserdato .t»9|ponato in Napoli , e . . .. , 
propriamente nel Moniftero di S.Ljguoro , fecondo nota il 
meoMvato Vghellì . Ttrunt , egli addita, hupn fliatì viri ewt 
fMtt Htafelfm fmjfe trdMslat/itm im f^eìifi» SaaSiLiquoriù 

Inquefti fteflì tempi quei R,omani , che poco avanti era- me/i*a)tlt,teoÌ 
no fuggiti da Roma , vennero ad abitare nella: Coda ì e pro> 
priamente sh ueUa pifi dilettevole collina , chiamata il Torello 
«efidecpfì diliberarlì dal dominio della repufaWifìi diedero prin* 
ò'fnoaduna nuova Città, nel medelìmo- luogo.. e qmlla ctr- • . 
opodando di fortinùne^nwra , _e di faaloardi , ivi tutti ti nobili 
( nccollèro ad abHlf;*' codificandovi foiftuolì Palaggì chieman- 
do quel luogo il Tqm> il quale e di molta maraviglia i_ vederli, 

- e&endp collocato in mezzo della Città di Ravello> che viene 
alquanto più rilevato quel luogo, h furclHimo, il che fatto po- 
fcia vi elcfsero un Doceà parte da Amalfi. Per laqualcofada-. 
■gl'Amalfitani, fii chiamato quel luogo Kebello, non altrimen-; 
te nominata diti Sicoiiio ,& VghcJli . llche pofcia invece dì 
Rebello cliiamofll Kavello , gìàclie !i primi Vefcovi di Ravello . ^ 

tnvànfi notatCi^elIe .fcritturc Sfrfcofut ^heUi . Fti daun .■'. '•; 
Do^e ài quella reniih1^ca,c8ncefso di poter edifìcaFeg.L*abìtan< 
ti del Toro uoai^e^edicata à S.Giovanni BattilU, la più 

^ be\li di quant«^ VQ^ nella noflra Cofla.ZdOiide rVghellì 
in iar parola cÈe*VelcdVi di quella Città eblìc à dire . /« w«<ÌM 
Fa Ci- 
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44 I fiori a dell a 

Civifate diBHs Tborttsfe fé porri gif, in quo lapfif aliqu^t ah ^^ 
mffaluiis noftrm mille fimo ejus reifublica , Dux guihufdaài 
mieitandafubm6miw9 Beati Joannis EccUfiabis verbis fotttfism 
^Km feci t ^$étp^Ht<onJlrui f acero Ècclifiam in comuni itojtm^ 
Ì§(i « iihS reifublica > qua dici tur Thorus ^^umque pofimodum 
iwi^Tmro ab Amalpbitanis defcivijjet » éit illis B^belles afp$l» 
Utifidem Ciwtati nomen conciliarunt^ quèd pofteà^pro SsfbeUnm 
f^yettiàn dixerunt. 

^. \ Morto il Doce Manzcne.fii eletto inÌii||MPgo Giovanni 
^ '• .4pR^ ^S''"^'<^ fecondo di queilo nome » fopra nomintto 
f&dlA 9 il qttaile dopo tre anni p^(sò k miglior vita » intorno à 
quali tempi trovane col titolo di Conti,neiia repubblica» f che 
' * altro non erano ^fe non che Giudici , ò come dir vogliamo 
'' jlf Governatore. Sergio»^ Coftantino de^Giudicc^fuccefse à Gio-^ 
Triui/à Mie vanni in quel Ducato, Sergio VIIL figliuolo di Giovanni , il 
Monache a* A- qy^ie col fuo figliuolo Giovanni lU. tenncquel Ducato j j^an- 
f^elfifironun. j^j ^ ^^^^^ U ^^^\\ QqqI trovanfi varie carte si di vendi te vtxune 
305* joé, nu. ^i compre 1 e. di donaaioni » ansi il Capaccio in far pi^p% A^ . 
^h Doci di quei tempi 9 che governar folcano allo fpelso unita«'>| 

* mente nella republicasallegar fuole ciò in efempio. Quelli Do4^ 
ci confermano la conceflion^ iljtta dal Doce Maftaloalla Ver4v 
gine Santa Trofomina» ditutta la fpiaggia di Minori» la quale 
benché fia fpa^Jofaterà nulladimeno in quei tempi fpaziofiffi ma 
ftr cfser molto ^Uta , con itiolti Giardini di qedri , & altre 
fHante fruttifèrr^>|i^ luogo fenza licenza de) Vefeovo 
• aiuno può fabbricar cos'alcuna • Queda Chiela oUre di effer " 
iftata edificata da i Doci » in j^ui per lo pih foleanfì fepellire,fh 
arricchita di molte annue entrade , per li molti miracoli ufiiti 
dalia Vergine Trofimina» le quali cartole » fecondo i tempi fi ^ 
allegaraniK). ^ " ' 

/« nomine Domini Dei Salvatori tjefu Cbrifii^die i^.menm 
ps Augufii {nditJ8 .Amalphim. 

Nos Joannes Domini Gratia Dux, & Imperialìs Fatritiue 
Antipatus vefli , & Sergius Dei providentia Dux, idejl Ceni" 
tor , éfjilius d prafenti nawque die concejfmus , atque confir» 
mavimus , fé u feri bere , & firmare vi fi fumus in fupradiBa 
hac Ven. SanSla Trophimenit Cbrifti Martyris ìn Ecclefia noftra^ 
fua^nflruBa efi in regìminis Minoris in manibus , & in pò* 
f^fi^im 4^ ^^ DomiuQ Vrfo VenJBpifcopùtftdisfuprddi&ét San. 
àsSi^efis BefiféO Tropbim^ttiS f idefipro fuibus ab antiqua 

tempore 



màilfm^minns. Mà^òlm Imferiaìis iénriiim JUdìi , étifmè 
'^ttifii ftrfrmiSimdin chartm^ ìnfiifrmìiBéi Zccl^ui f^U 1^ 

fcrìfta plagia ^ fkk Utta d$fùfrafcripttim ftihtiemmài^^^im 
fmfradiBus DùwHnms Majtolus Imperi ali s PatrOhis, 4 
qui fradidit infupradiSa Eechfia B.Tr^imftMislhfi 
hm vetirnm, in afa p ^^^9 inìhu mare , é^de\ la 
me de e4n^4ii0mMmf (fMommm ipfà plagia cemi^ei 
Uh tempere mfyae mode deminaviì yces ipfa faprddiàa . 
vwdò vere f^iemptionis anims nofirée ^ò^de n^ms fan 
éQUcedimm » à^ tradidinìMs , atqne aJiÉ'ma'Oitìiuà fsipMdi^a 
plagia intlytaM camtm 4n caniams é'm^^ veteriki 

Jmd fiipradiàa chaftajeffmis procìamit , f W faproMam' 
ìcmi^^ Mafiàltif^iifajrweavit , ttfym imi9fméera im ea ènim 
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* Uuàrtyris » é^ nen iabeat pì^t^Jlntitm ^merilMs iamamus. home^ 

J^ ibidem fairicam fa cere 9 mei^utlum ^dificimm aiféjae volutMIt^ 

"i* é* ahfolMtìMe de te fupraferifl^weiue Vrfo Vem.EpiJcepHs^ih 

de vafirit pofierit à modo , étjempèr » feT^fer omnia , &^ ineet^ 

. nibffs incinta faprafcripta fìS^^ tempù% 

ribnt tradita ftt^infufrafcriwccìficHt i ^fggligJ fB^^^^^ adj^f 

ciendnm ibidem net fyprad.Èim. Vrfanflff^&' vefirit-pfie* 

ris fOmni qmd volmeriiit fine emni noftro V^no'firis poflerkt 

Jìncce^ores cùntrarietatem in perpetuuni : p'fialiquis nofierp^ 

. Jlerìs fnccéffor ffiù qnalifinmque alia bimana perfona magna, 

7 ^^el parva, eimtri hanc chartam nojha c^hnis » vel eonfirmatiò^ 

ìis venire prafnmpferit , alia Perfona babeat anatbama it Patria 

t" FiliOf é^ Spirita SanSo » & hXrt^bim. & ab omnibus San» 

éfis 9 é^partenà babeat cnm Jnda traditore Domini nòjhijefy 

^briitin infernalibns cajhit, infuper componere de beat illa per-- 

Toma 9 in cnjnt manibns iìla cbarta pervenerit aarifilidos qnin^ 

bentos Bizanziof ^éf bac cbarta ttofira conc(lfionis 9 atqne con* 

^rmationis , ntfnpmns legi$ur firma 1 atque confirmationis9np 

fnperràs legifàr frma ,a$qne ftabjlifpermàneat in perpetneme^ 

Verumtamèn reeJamamms^fuiafnperiàs legitinr ÙomìmH^^t^ 

gintGlmriefttsEm\é\ta$ritiB$Ge!ti$§r9 é^Àl»*^ 




:# 
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^6 ^ Iftòri a dell* 

tit mìhJì eÌHtrtémJirmathMit i fina n^ifcum i DmtISHù Smgl^ 
• Epijiffo ^ticefforem wftrum , é* vunc $6t CQnfirmnhrt^^mm 
hamc chartam , fufniùs hgitar ^fro quihus fffe DùttÈimO^gft^ 
gius Ipifè^fHS iff0 jim diBa cbarfa ferdidif , ^MMndo iUmmwf»^ 
fvhnjtt ^i trincefs SaterniiMHS. 

ijg. Jnémnes Domini Gratta tatritiurAnfifatusvefli,^^ 
^m Ami^bìfanornm. 

^ 4( S^riins Domini Grafia Dm AmalfhltanwHim. 
'\ * igoConfiantinMf^limManfonitJuditifteftisfHm. 
* E^o Sergi uì Fili té f Conflantihi teftis fnm. 
.^ EgoSirgittfJndexteJUffnm. 

. ){( Bg^Jfiam^ mgiiaflitts Vrfijcriffi hanc ctartmtfip , 
fraCiftiontm'Jupr^/irifiaGhrhféefote^^^ anno ^.f^.d^r'^ 

/* GregarhiT JaBaUBa tefiis iji^^tiia iffn ^^*^^^ 
if'fit jgximflatéf eftié* vidi» &" l^gi* 

ì^i Ego Cregoriu^lius Lionis de Singio tefiis fum.qteiéij^ 
fa charta,nndè iffa e^lmiflatafaBa. efi vidij&*4§gi. 

>]c Ego ìtnlcheriufJUins Mauri Comitis teftis Jttm^ttia ip 
fa charta exemflatafaSa eft^ vidi, é^ legf. 

^ Qlfpd ego Joannet Br^sbyter f &fcriha hanc ehartatà 
tijfionìì mann prof ria e^emplavi$ » tjualiter vidi^ legi, talttef 
fcrif^^nec diminì^avi aliqttìdi neqfft junxìm 

Die 1 5 menfif Jttnii indit. 1 2 . Awalpbiét. * ' 

Fu la Città'tK Minori colonm degli Amalfitani , & Atri* 
Mfi , che formavano la repubblica , nel quale luogo folevanfi^ 
fabbricare Vafciilli' > & altri groflì legni , dove crefcendo g|t. 




\è [4 confirma della rpiaggìa di Minori. Da quella cartadi 
ceflloneilf fcorge, chteGiovanni fìi Padre di Sergio , 0oci a^ 
bedue , dove la Crònica narra, che Sergio fCt figliuolo di Gio 
vanni » e con Giovanni fuo figh'uolo tenne quel Ducato per 
tredecianni^foggiungende, che nell'anno 10 1 9j:itroyafi uo 
tltro' Sergio Ouce della repubblica y dove niumcofadi certo 
mij) cavarne, fé realmente altro da ^qiH^ dall*adiIpao Cofie • 
^ttù iQquptcceJftJoannisMer^iJaM^ JUimi^ite ijnem 
'SipriUé' Aliti fiaìttm eutuìit^ tUcaffiiite fofi aieàes J^es.Anno 



«ÌMM 't&àiMtt . AiM lot^ éfnrtm' Strgfum rtfn-U » 10I9<. 
jMÌfcte<iw/jir/^ ekmfuptrimt ut mkil.ctrti tligere f^Sm ^N«** . '*" 

'iJIMrttlApi patio i nìigliorvki i'ArcivcIcoVÒ d'Anutfi il pti- 
- mo feeone ^ e fh eln&t i taHUenità LoreoBo, Modko ancora 
dell'ordine di S. Benedetto figì^etodi Mu(coOnÌte*»déIqu. 
XeopeComtetCTvi di quSft famiglia fip'on ìtf AtranB,ÌI 
•hiogo^aiit eCi abitava iio,che appellali ilC^ftroLBQoe,dal vóU // Cardinal 
£o detto CglfHgUone,niqueftoI«orSzoeÌettoArdv'éfi:oyb/»me Barimi§ ^ F- 
alrraiw l'indici de ÌVeTcqvineH^HinD io{Oi.dàlClec(ne(^lpo- gbiUr^alfn» 
polo uoitamSte col Duce Gto;.6glluolo di^Sergipiil che parche 
nS fi unifoHDa cotU Cronica de'DucÌ»iCJynaKat che nell^annd ioi4> 
tèiMTaBixx ddht tepubblio Seigi jjfj^ fi dir«alpa beldK 
'pcoRfufo la cofi coIp*'tp<\di<ftiuUa sàcavarnedì . 
^aJcroU^uw , o^li quaUttmpi « e propriHAente In 
, Wotto:M4l|i6Be , i»i:che.fiaÀo fiati dtri DiKì^ fi 
quAlTTnIhtparol» delle fainiglic di qu6(U ^viera, fi alleglie- 
«ano. \.': '., - 

Ffil'addtfCIBI^AscifercovDper^IIntegritàdeVoftamì non 

punto iofèriorrà Leone , come anc«a .per U fua. dottrina , il 

quale oltre della latina favella « nella, Greca fìl eccellentiflinia , 

Ra^rra Pietro Oamiano nella vita di S Odilone Abbate ; che 

mentre un Clerico itava gtiarda.ndo il morfò Accivefeovo , 

comparfeli il Santo , à cui dal Clerico doniiadato elTendo 90-. 

me , e quando in quel luogo Èra venuto : ail'efequie del fuo ci- 

.nlTimo amica Lorenzo , li rifpofe Odilone eflerfi.ivi condotto' ' 

Ri quello Lorenao Maehro di Gregprio Settimo ENintefice , H 

^italefcrìfifeT^ecore, e tra l'altri It TÌtadiS..ZeQohio Ve- * 

4py«'fKFkM|lr , come nota I-Uguelli. 

|^[^^%^S^Qr4Jpefti tempi gli Anulfitanf»cheÌnGerulàle)nnie* 

HiKUltfà d'Egitto ottenuto aveano privilegio da poter &bbrì- 

HBHte a lor piacere tutti quei edifici! . che derideravano;doppa 

^^Hiyer e4ificati te loro abita!Uoni, fondarono unTempio dco*^ 

caiidolo alla Vergine MarÌa,con un grandisfimo Muriiftero, it 

•quelle d'ogni comoi] :à preveduto aveodolò; ùo AÌ)bate ddl' 

crJinc di S.Bencdcito eoa Monaci vi metuiono,£on asfignarli 

tutto quei , che per il Iqro mantenimento era bifbgnevole.Coa 

querio patto perà , clie^i^Uvini offizj vi doveflèro recitar^ 



ie Santo metTc; Ferlraiai 4;oft.s{^at Hdkàin Italia ,i 






,-• 








mosfi 4ft*^Ek(rderto di vera federa vifitàie^ei^Sai 
littè-periene,per direoslrtanto uomini » e fecDR;ii ><^» 

fonò' lietamente ; ti quali per paefi barbiri dovendo j^iffifté 
■laltratuti ferifìo atlo^flb , e^^iCi^tt In viCginù /che in 
-Miei^nfi litoti ignudi giui^^ano , pericobndo mdti d^ 
i. Babndeidrvenuti in grandiffimo humercK^enott.MMìidk 
di^quei alloff lamenti abSitare » à molti d' eflB , tè ttMie feplt^ 
h nuda ter^a ,*e nelle pubbtfthe ftrade > li convediya^dbrniiMI 
con iimhinente pericolo di efler ammainiti da quei ^rbàri ttò'*. 
amii f e tJ^ntoera ia^ompasficne ^ quandoché per put^id o^ 
Wtif&vedeano tante^ povere Giovani buttati a 8^^^.^^ j^f 
Etavvcngache ctecijiSi^^ 
|iel(e^ini ^ non vi fh Tn>é per fona privata , ò Pri n 
Zfone 9 dje adoperata fifone a fabbripA^ i vi per ^>—--^ ..v^^ 
Cploro'uìvdberigp; Per taqual cofa da ^'ndf£ftia cp^Pil$kfiP' 
dtJiuovo'gli AmàHiCanr ,un altra Chi^ fa fedi(^pòroné ^ ^— is^. 
crandoìa a S.Maria Maddalena , con un Moniftero dt S. _ 
Mehéconlìefe^diedove^^ro tutte le dbnhe;».obe Ivicondu- 

(ita degli Ain« 

_. -^ . , _.^ per tali luoghi ^^_ 

locò merci , quanto quelli ^ ch^ nella Gofta i;i(èdeano , per ki 
siantemmento ai quelle perlbnè faceano la tafla^il denaro di cui 
itwiarfbleano aIPAbbate.Con tutto ciò tra l'uno Munrftero» 6* 
iVdtro^per alloggiare tSto i* pellegrini inferfliiétriìoSpèdale«'Io«; 
io ipe^ edificarono o6 un «Dtare d^icato à S;Gr6vif)i, con pe« 
• fi>p6i!àt;diel^Abbatedovefle^quet poveri porgere ^jutOyS: aflfc 
guarii il vitto.Da quello fpedalccaduta'^nclle inaài dfe'<>lS^t?^ 
laOitti di Gièrufal€mTne,ebbe or jgtheta religióne deHEavàlià 





reoiterni{^ma^f9St.aegi' abitanti della tJoi|a tcriVi^ ,cnem 
4|iuef!ltioglii(^:iMèezo delia negòzi azione "ferdtio domici^fijo ; 
cbn tutto the ftaflTcró io mano^dé'barbar i/i(fg»o HjérofiéymprU 
Hfm univéfa Sjpr^r^ ^ J^iyH9 ^^jàfìnentilms^ Provlmciii 

itlfrii^fni' TOiiriliffiilìÉm Il II I " invah-^ 

'^tn " l^fT,'' . /centi' 



JT 



Cofla i Jmaìjì. 49 

Is^ntihut Cantra tum 4rabiéi , pofulis certum efl aeeidi£e , fiom 
fdtfutrnnt de orientahbus multi , ijui kcM fan&a , licet in ma^ 
ntts l)oJHum , poteflatem reda&a ^ aut devotionis , ant commer' 
eiarum f aut vifitarent aiiquotièfs Inter eos autèm , ^ui negotia* 
tionìs conttmftu de Qccidtntalilus ptrilla fétculà , l^capradi&a 
tentiiverunt ^futrunt viri de Italia , qui ab urbe , tjuam inco" 
iunt , dicuntur Amalfl^iiani. Eft autem Amalfhiit Civitas inter 
mare , é^ montes ^ntinentisfimos conftituta^ ab Oriente bùbens 
Z^betn nobilijjìmam Saltrnum , tfidcfeptem milliaribus $ ntaKÌ'- 
me ab ea i^ante itinere^ ab Occidente vere Surrentum , & Nw- 
polim 9 ab Auftro vero SiciUam ducenti s milliaribus , flus wo* 
dico remotam tyrrenn mari interjacentei bujus Bigioni s babita^ 
twres , ut prétdiximus primi merce s peregrinassi quas oriens mn 
ntroerat^ad fupradiSa partes lucrifaciendi gratin tu/erre tentai 
'peruntiVndi, &^ optimss conditiones apud illarum Fr^fides prò 
rebus neceffariis , quas inferebant , tifine difficultate , é* pò* 
fuli^Nibilominàs pqffìdebat illis dtebus Frinceps /Égyptius^uni- 
verjas maritimas B^giones à Gabulo Civitate, qua jita efi in lì* 
toremariSfjuxtaLeadiceam Syria^ ufque in Alexandriam^^us 
^fi novifftma JBgypti Civitas^é^per pntfens fingulis Cìvitatibus 
deputatùs Imperium Juum lati reddebat formidajje • FrddiBi 
vero Amalphitani 9 tam B^gii^qualh principum fuorum plenam 
iabentes gratis Joca univerfa^quafi negotiatores^utiliu tanqtdhm 
mercès circumfereudé cpfiditer circumir e .Vndè &* traditionum 
pàternarumy non immemore s , ò* fidei Chrijiiana , quoties oppo* 
ptas dabatur » non habentes asètem m Vrbe eadem familiare do^ 
micilium y ubi morampo£entfacerè aliquantulum ^ficut in ur^ 
bibus habebant maritimis : Congregatis defuo populo , poterani 
revocare, Calyfpbam Mgypiium adeùnt, &^ obsenta familiariun$ 
ejses gratia petitionemjuam /cripto porr igunt 9 ér vocis confo^éo 
fnecipiunt impetratum • Scribitur igiturjerojolymorum frajt^ 
di 9 ut viris Amalpbitanis , amici s , '& utilium in produSori^ 
bus locus]erofolymis , juxta^ eorum defidsrium in ta parte , qua 
Cbriftiani habitat , é* a4.conflruendum ibi domicili um , quale 
voluerint defignetur ampUjffimus . Erat autem Civitas j/tcut ho* 
die efi in quatuor partes fipmnè divija aqualiter , ex q/iibusjlta^ 
quarta, in qua Dominicumfepulchrumfitum eft yfidehbus con* 
cejfa erat jfeli infideles babebant dom^icas , défignatur ergo eis 
de mfndato Fr incipit , qui Jufficienr videbatur ad conftruenda- 

Ci necef' 



^o ^Ift ori a deità 

àecejfaria toCiSjMnt èqua à ne^otiatoritus » quafifvr Syit^H^ 
lum eq finta ante jantiS Ecclefia Dominici B^efafreSionis^qHmm^, 
ium intm eft Monafter^Mm trigunt in honorem SanSfm , &* G/o* 
riofaGiniirÌ€$é,fferfefWàqne Marini fmal^é' in bis offici nis,qum 
étd ftfnm Monaétorum ^ &fna gentis holpitinmf^tifeionemfiH 
$$rant alìquam franare commoditatim • Quo féim défartioni, 
fìtif ^ f^m Monachos ^qukm Abbai em transfert ntos % locmm rr* 
gntaritèr infiituunt , er* Dìtmino converfaiione fanSla ndàmn 
flacé^ihn$ • Et quoniàm viri latini frani ^ qui locum fuuàam^ 
rani » ér* qui religionem confervabi^ . Idcircà ab oa die ufqm 
inpiafcns locus Monafterium de^lnkna diciiur • Accedéfemi 
eiiam fer iUg^ nikitominùs iemfora , ui loca deoJenlareniHr «§• 
nerabilia Sij0éf4^ idus , é' coniinenief, qua iiimris oblitmféh 
peinei , é^fl^ifùlorum $ qua multi flicia occurrebunt^ non Uh 
hentesformidinem , quibus advenieniibuf , cum non ejjii inirs 
fepta Monafterit y ubi colli gereniur honeftè^ congrua , ni loca deor 
fculareiur Venerabilia Sfan3a Fidus , é* coniinenies^ qua ii* 
moris obli ia /fini nei ,é^fèrcieulorum » qua malti f liei oc$ur^ 
f ebani , non habentet formidinem » quibus non adyeuieMiius^ 
ium non effèat in/r.a fepta Mondfterii , ubi colligereniur congrua 
Jaiis provifione pfocurdium efi.é^àb eifdemfanBit viris^qui !$• 
tumfundaverunf^ ui advenlentibus devoiisfoemìnis , non deef^ 
fei feorfum oratorium domux/amiliaris , é^ locus in diverfiriit 
tandemquefavente-Divina Ctemeniia ordinai utH e fi , ibi Mouoh 
fierium in honore pia feccatricis Maria noftra Magda/e if a $ it 
forerei fub certo numero ad obfequium advent^ndum mulietum 
confili ut a . Ctvfiuebant eiiim per illa pericuhja tempora % noah 
nulli ex aliis gentibus y iim mbilés , quàm fecunda clasfis hor 
mines i quiius ad^SanSàm Civitaiem, nonnifi per ierras'ofiium 
irai acce f US de fuis vindiSis , cum ad Vrbem pervenijfeni , mi- 
nino nonfiebdi refiduum , jed miferos , (f inopes^ aniinCivitaiis 
portam , tàmdià xum fummo labore fama , fiti $ . &* nudiiaio 
iXpeSare oporftbat ^ijuoufqe dato Vrbem eis licebai iniroire tiU" 
grosfit autem , ér focis fauSis ex ordine feragratis , non orai 
iis f vel nd unum dflem re/eBionis fpe»> uUa y nifi quantum dr 
ftadiBo MoWafierio fraterne, miniftrabantut % nàm omnes din 
CMiaiis babiiaiores Sthm«iàU(iÌr infideles excepto D. Fairiar* 
à^p&Ctefof ér poptifoSÉmJm^ni 9 qui diebus fingulis io0 
*^"^^*^ , d^ 't^rhngifit yljffWiiiorim in num^o prudomuh 

ris^ 




rif'^ifi9i Jibi in fHffimé^fa$if€rta$9 tmfti$9/l^ in eontiun 

timm^ mtértis lìttret relpir/n^ : nejrif irg% confluentthu: Wuc 

f&ngriùit imifiris , & édfHfnmMm éfffUfilir , é' egnttihus atm 

mm éffet » qui viSumfrKberet ^fìiìCurJmm eftlBiatiffìmis vi' 

ris t q9ii Màìllftjfkri mn U$imrnm iucoUbs^ut » ut mij ericordi ter 

^fiBui féitmigineniù dttrahiHtef ad òpus talitém intra, ambir 

tmm^filti defigmatmm , fhniioquium e(igerint fubi ta/es fanosjè^ 

mpUàmtns adiigpnMt $ H9 de noSe per vias reperti juguìaren» 

tmr f & in eodem loco congregatit de reliquiis fragmentorum 

9^riufque Monafterii , tinétoirorum ad qnotidianamfabfienta^ 

timnm, quaUmcumque Smqnid miniflraret , erexeruut etikn^ 

im aodam hco aitare in bon^re B^Joannis Ele^mon» bic vir De§ 

fiscens té^ per omnia commendabilis natione J^HitÈiprHs , tan* 

Jtèwkfnjfragantibmt mèritis ^faSus efi AlexatiSè^^ exceitenr, 

^njnspiaftudiaf&'iiberales eleemofinas in perpftìfMm enarra^ 

Mt omnis Ecclefia San3orum . Indi i SS. Pf . vóeatns efl : Eley* 

ne99 9 quod interpretafnr mifericórs » baie Fen.qnod ita cbarita» 

tfqne ^fe ad borni net , neqne redditus erat , qii4gt qui negotia^ 

JiMOf f /Imalpbitani ^ tim qui Domini erant , quam qui nego^ 

Wiationet fiquebantur colleSa inter Je , quafi per /yg^iplum p0* 

^unia per eos , quijerofolymam profic^fceiantur , Mbtti^i % q^i 

ahi erat offerebant , ut indèfratribus , &*fororìbus ad viSum^é* 

Tigineen providerttur i é* de refiduo fieret ,%dvenientibus chri* 

^icolis in KbenodoGhio aliqua mijericordia 9 iti ergo per multO'- 

rum annornm currieula » quoufque placuit Jumma rerum opifi^ 

ci 9 quam proprio orrore mandaverunt à fuperftiiionibus gentili» 

bus purgare 9 fub iis conditionibus manjit locus Uh • AdveniiU: 

te tamen Chrijliano populo 9 &- Principibus adeò proteSis po^uh^ 

quihus regnum illud , Salvator tradi voluitin Monafterio/cmi-' 

nafum inventa efi . Àbbatiafungens officio » quidam Deo de'- 

votUf '&* fanSa mulier Agnes nomine nobili sfecundum carnem 

nationfm Bimana , qua etiim pofiquam refiitutafidei Chriflia» 

n0 9 per altquot vifitandos 9 &* in Kbe^pdccbio fimsiiter rePertus 

vitam Gerardut vix probatét converfationit 9 qui pauperibus im 

eodem tempore oftitiàlis de mandato Abbatis 9 &* Mouacborum 

multo tempore devoti fervierat* . >; 

Alle quali cofeciguardAndq^il^jSpflTioin far parola 'della 
fondazione de'Cavalieri OfpMgdiri Gìerofolimitani, or dejtta di 
Mftiu^ coti ebbe k ftnvere^tradiicendo ed volgare Idioma tuu 

G a tociò 
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to dò hab biaoio erpoftodcl Arcivìp^vo 4i Siro • Or inifxM^t^ 

^uefiimedàfi^i tempi alcuni Gentiluomini , MereafUj I^riiméi . 

della Città d'AmalfiiffUeanofpeJfo frequentare i porti-^ e U &nà 

Jdaritime della Saria, e dell^ Egitto : dove portando colle Navi h* 

rOf moreanzie pellegrini^ in quei paefi non pia vedute ^é* i quei 

Barbarli erano per quefii amati non filamenti da^ Goffurné^mi 

della atti, ma dall'i fieffo Califà d'Egitto , il éfuale atl^ors dofoO» 

nava tutte quelle riviere mari timo da Gabolà Cittì , eru Aetté^ 

Cibella vicino i Laodicea di Sorta ^Jin^ ad Alejandìriu : AìÈtal/i i 

Città d^Italia , e del B^gno di Napoli ^^fituatà nel r ilio nel mmt 

tirreno, tra Uf pi aggi a della marina, e monti difpofti, da fomiUe 

è Sorrento % e Napoli , e da mezzogiorno ìa Sicilia poico di dm* 

cento miglia lont4n& , effend^vi trapofto il mar tirreno . QuefH^ 

Amalfitani p&rtàndo mercante utili, e grate , Ubèramente pr^l^ 

ticar doveano in tutti quei paefi della Giudea, e iell^Egitto,fMh 

ma che data li/ujje modofiia , ^. impedimento alcuno * Et effonda 

devoti, e buoni Crifiiani joleanofpejfo andare in G ierufalet^mo à 

n$ifitare quei Sfinti luoghi , dove ^ ammirabili Mifterii della re^ 

denzidne noUra celebrati furono . Peri non avendo quivi partii. 

Colar albei^aùp &* alloggi ametfto » come lor doveano , quafi in tni^ 

te le Cifl^^ritime , è defiderando ancora per confilazione delf 

entimie loro; che in Gierujalemme vifujje alcuna Chiefa conforme 

all'ufo della Rimana, fé non alla greca, ifpirati da Dio di ctman 

refoluaion, e concordia^ ebbero concorfo al Califà d'Egitta, al qué^ 

te per mezzo di alcuni favoriti fuoi, pwfero un memoriale, quala 

lofuppUcorno che fujje fervi to ordinare , the in Gerufalemlifs^* 

fé coéciffo^unfito, per far edificare una Chiefa che aveje àfervire 

0dufo loro , contento£eue il Califà , e defiderando gratijkarlix 

fcrije al Prefidente di Cierufalemme , ordinandoli che ajfign^ 

alli Amalfitani nella Città , dove abitavano i Crìfiianiy per edifi* 

$ar Chieje, e pala^gi, come piaceva . Era alhra la Santa C^ttà im 

quattro quarti divifi , nelle quali dove è fituato il Tempia del 

SantHJìmo, Sepelcre, era conceduto aXri/Haniper abitarvi, effènf 

de l'altre parti tutte d(i infedeli occupate ve* abitate. 

. Fu adunque d'ordiue del Principe affignato à detti Amalfi- 
tani luój0 atto, e capace fer edificarvi quanta defideravano , &^ 
OfUendo'réeecoltofrà tutti loro il denaro per talfabrica bifogne-^ 
'teorizzarono incontro alla portn dgl Tempio della B^furrer^o- 
MeidelSigmr^iufta0ttfdk fuelk q^ ttn tiro di pietra, nnm 

v.:»'il "^ ^ " . Cbiefa 
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"n CMfi 9 &* aìtri^J^^moiiià necijféirh fer atìiWnioM de* 
macì , i fer albergo 39ÌÌa giìite fffo . E doffe avir eoud&ffa 
_ fella/ktrica i ferfiszioiàe ^ficerQ venire dat^efe ieral come at- 
vifMi da ìtonie Ca^ m0 AùieacQ di S. Benedetta , quale diedero la 
Cnra, é* il governo del Monafiero » eon carico che albergar doin^r 
fit^oMttirPellep'iniCriBiani^ che vi ckpitajfero , chiaiaatoS. 
iàirìa della latina - , i dìfferon2ia delP ahre Ckreje Greche, aie ^ «ì s 

anno in GerufàUmmé. . -^ * . 3w^^ 

Of àivoìgandoft Ufiima di quella Spanta opera ^ e detta aMea^ . 
moiiik che i Betlegrinl^riftiani inGierajalemms indi Hcevea- ^ ^ 

noi coinineih i eoncorrervlgran numeridi pellegrini itrài f M^ ^ .i * 

ii'capiìaftdow anche molte donne , e Sante Fedow » le fùMifeptk "^ 

ilfeminH^tifmrefpre%%àndo^ t féricoli^non dftbi tatuino dB^fwjl im 
cosi InngOye ferieotofo viaggio % accie fotejer'o vìfetarè-fmi Saeert 
inojghi^e nom efsemle/tì ricovero alcano,dove elle okefta^ìe alberga* 
refi fotegetOp non ejjendo corfvenieàte , che con gl^nomini fi alloga 
giajjero, per qnefiofii deliberato di edificar i^ un^abtro Aknajìer^ 
imonore di S^Maria Maddalena 9 nel quale depfttorono nn eeria^ 
nnmero di Monaèhe, acciò avejfero cnra di alhrgarfJM difirvlté 
le donne pellegrine t che ivi eàpitajferos talmente ^che ^pil^^tAfM^jrir « 
te dalNtalia , mi da tatto le provi ncie del>OiJHane^mo ik^teee^ 
correvono cosh J^nnOfCome nomini, cofì nohili\come plebei, 

E perchè arrivar non fi^potea alla SantiJfifAa Citte ^ fé nOf$ 
pajfando per paefi dHnfìdeti 9 quindi fpejjo avveniva che ipoveri 
pellegrini qaaji tutti erano sbaficiati*f e rubati . hèmodotalep 
che giungendo poi è Gierufalemme \ conveniva che fedendo fuori 
delle pòrte della €itti-, mifeti mondici , e ivi merendofi dì fame^ 
freddo, e di calde: afpett afferò fin^ tanto che pagato^ avendo unda^ 
cato d*oroi teftai concedutovi fujj^ il potervi entrare . Entrati 
poi, e piatati avendo fer ordine i luoehi Santi, non gli re/lava fpe^ . ^|^ 

ran^a alcuna d^awr pur à poter cibar fi per un folgioma , Je non " v 

in quanto dal detto Monafiero della Latina, con cari tà/i-a ter naie 
amorevolmente erano foccorfi^ offendo tutti gP altri abitatori di • 
Gerufalejnme Sarr aceni, é^ infedeli , eccetto il Patriarca , Clero, 
ir Soriani , che ritrovandoli in eflrema povertkr coj0ìn continua 
timore di morte , appena vi era permeffe potìr^fpirarei/e" 
rè crefcendo non quante tutte quelle difficoltà ogni ^rnopiA U 
concerio de'pelfegrilti, ne emendo quel oHÌ0amm\} i ni i ^^^. 
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Jkrj capaci p9r alioggiar tamteginfi iSi rifilfir» firti 
tefii uomini di levarsi gmlpoco ^ ckt fer /oro vitto $ e vifii^, «^ 
§ra utceffario pia (oflo,cki patire^ che i poveri Criftìani pelUgi^ 
non MVfJJoro luogo f dove la notte ricoverar fi potejfero , e fojfero m 
firetti dormire nelle fir ade à pericolo d^ ejfer aìnma^itati dall* in* 
/edeli f e nemici' del nome CrijSiano, come à molti occorre. 

E però ne* confini del Sto à loro ajfignato edijicorono un Spe* 
dale grande , e molto capace , nel quale alloggiavano poi 
così infermi f comefanL e vivendo eglino con quella maggior pai^ 
fimoniatck* egl* era pojjibile neljimbe due Monafterii^fi sforzava^ 
HO di pafcere, e difojlentare at meglio fipgteva , di quello che li 
rnvannava, quei poveri pellegrini nella buona fiura, ir p^firvig» 
gic de^quali uforono di deputare in detto O/pedale un Governato* 
re,òfia^ttore ad'elezzione del Abbate i drizzarono anche nel 
medefimo [pedale una Cappella dedicandola infieme con V Ofpiddf 
te à S.Gio: Batti fia^ ejfendo fiati in/ormati , che in quel medefimo 
luogo Zaccaria Profeta Padre di quel Gloriojo Sant& »folea fpejjo 
andare àfar oerazioneiScrivono però alcuni che la detta Cappella 
fu dedicata in onore di S.Giovanni limofiniero , // quale fu P4* 
iriarca di Alejandria in tempo di Foca Imperatore : e chiamato 
limefiniaiit dalle molte elemofine che faceva^non avevano però quei 
Menafieriif nel f auto Spedale entrate- , ne pojfijjfione alcune .^Ma 
gli Amalfitani fopr adetti i così quelli che attendevano a" trafichit 
&* a^negozii in Soria, come quelli che in Italia rimanevano^ fpon* 
Éaneamente taffandofi, e conforme alle proprie facoltà ,à sì /anta 
opera molto volentieri contribuendo : mandar foleano in Gierufa" 
lime denari aW Abbate che di^tipo in tempo reggeva il Monaftero 
della ChiefaLatina: acciò con ejfì alle coje njecejfarie per li fratine 
fer le Monache proveder potejjè^ e di quello avanzava : nefoccor* 
rejji j poveri Pellegrini^ che nello J pedale fi albergavano : e così pet 
hjpazio di molti anni , mantenerlo gli Amalfitani alle proprio 
fpefe lofOf i Monafteriij e VOfpidale da e^o fon dato , fin tanto che 
piacque à Dio deliberare la Santa Città dalle mani dell'Infedeli, 
come diremo apprejfo. 
IO 24* Morto Stefano Vefcovo di Capra»li fuccefle un altro Ve- 

fcovo , di cui non trovafi il nome^cui una vifione ayendo avu* 
co Benedettb- Vili. cotanto terribile, che aflìcuratofi pofcia 
della fua morte , lafciò lì'Vefcovado , e prefe Pabito Monacale 
dell'ordine di StBendtietto t fecondo nota UgheUi * Sfegue la 
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Gìoorca de'Duci , che Mansone I V. fuccefle al Ducato « xn^x^ : 
Aie con fua madre , chiatHita Maria Ouchefla » e Pattizia , (è- 
esodo nelle fcritture trovanfi > i quali regnarono quattt'anni, e 
ti^ mefi» .Giovanni fuo fratello , che Duce era delia repubblica 
Napoletanai venuti in Amalfi' per efTer'illato ributtato da qu'd- 
la repubblica ; fé cavar gPocchi al. Duce Manzone fuo fratello; 
t per viver più ficuramente^mandollo in efilio all'Ifole Siren u(e 
(or detta li Galli j non altrimente , che gl'antichi Romani far ' *L?^- 

folcano 9 quando difterravano qualche perfonaggio dalla loro ^ *^^.'' 

repubblica , mandandolo nell-lfola di Ponzo » ò in altro luogo 
fimile • Manzo SergiifiliuSf cum Maria matre^ quàm Duciffam^ 
^ Patricijfam in diplontatibus diSiam referio : regnavi tqu9^ 4»- ^if 

nos quatuor , menfes tres , quo regnante Joanneffrater Neapoli 
qno ejeSns faterat Amalfhim r editti ò* ducatu recuperato Mam* 
Jonemfratrem ad^Sir^ufat infulas 'Gallos vocant) duxit , n/- 
ijue qcmUs frìvavit^ér Conjlantinofolim frofeSus e fi. 

Gli Amalfitani non potendo /offrire 

il dominio di Gukimario Pren" 

cipe déSalernitaniy con i 

quali unitici* ucci' 

fero, 

"ly il A Guaimario Principe di Salerno » potentiiTimo eflfendò 
X^X divenuto , relè la repubblica Amalfitana a fé tributaria, 
Come notali Summonte, Guaimario , ^egU dice , eifendofi 
eon P aggiuto de' Normandi impadronito di Sorrento i ne ' 

f^ Duca Guidone fuo fratello , aggiunte poi al Principato 
di Salerno Amalfi : quelche trovati nella Cronica de* 
i Dmcì notato egli fi è , che Guaimario f il eletto Duce nella rè- \'f % 

pubblica Amalfitana , ne i tempi ^ che la repubblica ftava lo- V 

fopra, e le fazzioni y che vi erano tra la parte di Giovanni Du- 
ce , e di Manzone ; tenne quello Ducato Guaimario con Gi- 
fuKb fuo figliuolo cinque anni , e fei mefi, fìq'à tanto > che rir 
tornò il Duce MuiBone pafiato dalMfole deÙi Galli in Coftasif^' 
tinopoli* 

^ Or 
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Or Gualmario rccidandofi affatto delle cortefie ufatolì da; 
•l'Amallìtani , riguardando alle fuefoize , e giudicando tflec 
Hivincibiic per efltr Principe di Capua , e di Benevento jpo- 
co ò nìuii conto facea degl'Amalfiiani , li quali per coftuni§((t 
fendo ftata genie libtra à vivere , ne potendo ftfFcrire il dcmi- 
hIg d'un Principe (ìfaniero , con i Salernitani fi unirono , cht 
non mica , di lui vivevano mal fodisfaili , e nd lido del iitfre 
di Salerno per dove andava. , dandoli buon tempo , con 
g6. feriti da cofloro fti quel Principe uccilb , e portato pet 
quella Città intorno .trainando, cerne nota la Cronica Cafii- 
nefe , il Sini monte , & alìri . Onde l'Ammirato s'aiduOè a dU 
re : Era il Iriticife GuaìrKiirio fatto in tanla ffiicitàfuprU t 
trattava mah ^V AmalfifUtii , ne malto f':ù Ai ioro Jì tentvan» 
gli Saleryiitaiìi , &• alcuni fuoi Jìtffi Fa) enti de/fuc gcverno COK- 
tenti , terche prefe un ^icrnu occajìene , cht igli à àiferto lifir 
ti Itilo del watt ne andava , da nuditi di loro ajfalito , fu con gà 
feriti , tuorlo i e pofcia per Salti nv pojjahdolo fcr k^mura dtlU 
fortesza, e àtlla Città per hit'io fpitzio trainalo . Ritrovfifi quc- 
ilo fatto, ancor riferito da^Jc Crcnithe dcgl'ArcIvefcovi. 

In j^eft'uttitno anno del Ducato di Guaittiario, qtiei 
hìercadanti , diedi quella riviera doveano per li ioro nfgozit 
far domicilio in Melfi di Puglia , Ivi fondorono un Monillero 
dedicandoìo à S.Beutdttto , arricchendolo di molte ann.entra- 
de con pcfò , che quei Rcliglofi nell'ultimo della lor morte, do- 
veffero efortarli al ben morire , & ^ffiilerlicon recitate i Divi- 
ni cffi?;ii , e le meffe , per le loro anime , con fepellirli dentro 
(fc loro Chiefa, furono i Fondatori di tal Woniftero , gl'abitan- 
ti di Ravcllo , della famiglia Torello , Caftaido , Auripendo* 
Io , Boccafio , Cafiano , Pironto , Rogatio , detto da noi Ro- 
gade , Delago , de Fufco , St altti , fecondo puoiTi leggere nel- 
la ffgLiente Scrittura,che confer\afi in Ravello. 

In nrimine Domini vipfimofsxto anno l'rivcìpatus Saleml, 
Domimi mjlri Cuaimariì ihrliji friìicipis, &■ fi. anno Vrin<U 
fatfr ifui Capua, è- V. anno Ducalus illius Amalphia,é-Suv 
nnti , é- IL anno fuprafcriptornm Principattium , ^ Ducg. 
tiinm Domini Qifulphi eximii l'rincipis , è- Dacis flit ejas,Ò' 
fecundo anno Dttcacus muwìApulia, & Calabria mitife J unii 
I2.ltidic. ^ , 

Ufique ego jingtlui Fitsl^ler t & m&acus y fnem 
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hnék MccUJia S.T9tri , qiM^ifl ahi fio latin Moniti Vuttttump 
Jiclérom^ in Civita t$ Mei f hi ant4 p'^fintiam Domini VrJS 
ùratia Domini l^eniraMis Aihatis de cfnobio Sanili Michaslif 
Mchangeli, qni iieit$gfJkyultu , & ìH^im ad^lpa Aifhirijn^ 
dex 9 & Coma 9 uni enm^aiUs tonti hominihm » jnifnifns, ér 
JcriftifHnt • Qffniamiainì cmnfnhnfnm i/vrit mnro Domi^ 
aii$§ terram , qnam 9 &* firtMceffam de èenif bominìhus de 
ffsdiSà Civitate Melfbi » fectmdmmf^riptum -^ afqne rdmra^ 
^nm de e^nm fàrtihns habeo^etnnfttbonfam ifms mnro Demi^ 
mice terram i quem 9 <^ ferconcejbm de bonif bominiins lir 
^éedi3a Civitate Melpbi /fecnnJiSStrfirfptnmj éftque roheratnmi , f(-- 

tfalr eorumfartibm babee, nbi ta/ia deelarant ; &" emnibnt Sor iti 
^tqne dieins Domino auxiliatf te cnpieiam iaborarei^ibidemqme 
3lxcl^rn$h in honorem San3i Benedici nojhi Abba$it% ^ coìi* 
^ egare ibidem Fresbyteros , é^ monaebos ^ fictit Monafterinm 
^endecet babere i fed anteqnim talià adimplerem fer Jfirati9* » 

mem Dei Omnipotentis venernnt ad me Malpbìtanot » qni w» 
Jtris fiat frafentia . Vnns fnit Leojlins Vrfi de Tnreìh • ^ 
alias Sergiut nefotes Sergii -Cafialdi « Tertins Manro filief 
Joannit de Arifendnlo Qnartnt , Leo filins Sergii Bmn 
cefi « Qnintnf Gm fantino fiiint Sergii de Marrone . Sefim^ 
Sergii de Cajane .'Seftimnt Manrò de Turello • OBavm Leem9 
Creino • Konui Mauri "Fironti. Decimnt Conftantino l^gatio.yn* 
itcimms Stefbano Circino . Decimusfecnndns Joannet de Mirane 
io • Decimnstprtins Joannes Cbìdemontano . Deeimnsqnartnt 
tttri*de Sergii de Marrone. Decimusquintus Baifamo. Deeimne 
fmmVrfi de Lago • Decimusfeftimns Confiantino filio Joaw^ 
^h de Arifendnlo» Deeimnso^avus Vrfo Eflriano • Decimnsn^^ 
mVrfo ^Mannarola . Vigefimnsfnirteone Pirenei • rigefimns 
t^imnsfitit Sergio ? trenti . V igefimnsfecnndns Manto Gratià* 
fn. Vigefimùf tertins Sergii de Fnjco 9 &" cetfernntme omnejt 
Hm , ut iìlis una mecttm Deo duxiliante , reli8a Ecclefa in 
^àem loco conftr etere f vel in honorem SanSi BenediSi dedimre^ 
* mnes fupradiSos Ai^alfbitanos , veì ewùm baredei^mni 
tempere ibidem fé congregare ad audiendum SanSis boris^qpekm 
Jide illis agrotaberit vita preediBa , Cives Melpbi de propinquo 
Jt eornm gente Me^itanòs , jtut ad mortem carnìs eveneriti ut 
fge ad illos per gere:ijinu vel monaebos ade fi diligere vifitandos 
iu leSos , é* mMìmitJi^mt in diSo Mmafieri^ Jepèìiendum , 09 
tetterò g ut omnerfrÉneminafi una mecum prodigo vocabnlnm 
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Sa»3i BeffediSi lahrare , quàm aJiJifar^ , C9- Jefaes nnufqmif^ 
fÉfe ibidem donare , ut per Deum adjutori^ & fertlliusjurgai 
ipfum MonaJieriMm de eodices , ^^paratìirpì , ^tfem é* illumi^ 
nata no5e , oc die fai ficut decet Monaftéritim , & me quidem 
§mnetfpirituali parte IfàheSnt , é" ùrationnn froelusapud Dfh 
ntinum^ é* auBorem mflrum B^egem CmleJlHff/fi»damy&' $$u»m 
aupatum mihi , uìjn ìllis talia adimpleam , ut in SanBa Se- 
clefia necejfttm efi « ut omues Ctìrifiianof , ihi^ue deferviat vel 
doneti ut requiem ^lb* mercedis anìm^ acquirat . Quaprcpten 
anteà prafentiafupradiSe Damino Vrfo Veu. Abbatis , é* nomi^ 
nato Judes^ , é- Comes , &fuhfcriptos tefies^ &* fuprad0a ratip» 
me per veni cum illis in bona cénvenientia,&' per ipfacMveniem-' 
$ÌA 9 qua ÌMter nos convénit bona, mea vpluntate , ego qui f apra 
Sacerdoti^ monachus /quam , &* Abbas nominat§^ Angela » 
mni cunàjaanne de Alar ino meo Advocatore^per fuftem de mt^ 
mus ^fkundum ìegem tradimus , ewumfupra nominati AmaU 
. fjintanns ipfum jam diBum meum- compretenfum ^ ubi ipfe SCm 
^fiu eonfiruere debuimus^ quànrér in cir€uitufuum amtinei^ 
tèm^ veì conquijftum kaheà in hoc ordine ^ ut labiremus » & adi^ 
Jfcemus ipfa Ec clefia ^ficutdixiin honereffà SanBi BenediSfi n§m 
^i Abbatis ^^ toti ipfi prancminati Amalphitani » Vél eorum 
k^red&s 5 una mecum , ve/ cumeos pe^eriores, omni tempore ffh 
ratifiant ad conciliandum ipfum Monafierium de €odi<es \ é^ 
faraturas , vel quidquid decet ha ber e in honorem , &* tandem 
Dei per Clericos , &* Monachos : &* concedo eorum héredibus mn 
mi annualiter Nativitas, é^ B^furreBio Dòmini^ &* ejus/efihd^ 
tates SanBi BenediBi, danèc eorum , tàm ego \ quiftffra Abha$% 
vel meos poflefiores tres paras uniblatas , & cefios pr^ ob/atìm^ 
nem ,. é* itti dividant in ter fé , unufquijque ficut eorum in cin^ 
cstitu ipfe Rcclefia fìpuitfiras^uhi volger int defuosfepelfendum^ 
&^ ego vel 'meos poflferimres ibidem congregatosfuerit per me , é^ 
per eorum voluntatem , tim Cterices , quÀm monachos i eorum 
i^fitjmt vifitandòs ié" de iilis mortuos fepelliendu in circuitu^ 
ficuj^'yhc^t Safhr bonus ^vel reBor Bc clefia tuas oves congregare^ 
éf pr9i^fuprad.ratione^t cementi a qua inteneos c^benitpla^- 
cUav/mus ipfiSi ÀMuti mini tfpore parati fiamus, tim bàredeu 
fecundum. nafira^pofiam^ vel quantum nta Deus confpiraverif 
ipÌ4 pradiBa ^clefia ordinavit de eodices , *• parai uras , & de 
mm %uamimiiy4tìia dtcetUitrt , ^ iffe dibàs , vita f uà ìm 
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diportemms , vél de tAJlram €i Jirviémtif potfjl^tem 

ii'iffa Ìcchfi0^vii /m9S Cin-icùf % 0M monachi MÌ/ime « 

fiid ÌU$mtat» $n^Ìl^f§r nuIUtté nccàfionim , Mut alium Abhn* 
tem 9 Wfi Cinica iy^ abfqnf nmtH in ippi 

f^onaJUjfh coéuknÌ0Jre fvélcongrigariz Kàmfi evenni i ipJfuf^M^ 
, frnMSntttàiis éé^ni4 ^^Nfinne 9 ^eiaptum famnit^ &^ 
:fmwnmi iominem religiofMm ittffrégdiSo mvnafierh conjngé^ 
mus n0s cu ìlh^ & qualiter wStindè afti fénrmrit adimpleamun 
é^ di medi'etatem de ipfa Bèclefiat qum ei fv'thmerit fQtefiftem ~ 
habeét Uhi mittere in manns hominiim ^.qMalitfuerit votuntaf 
fic tamem 9 ut à mbis , nefirifjue haredihus adimpteat ^ ficut 
feiferièt dg Mntiome 9velvffitandot nos fienài Pafiorfnés over, 
4t non béiìeamuì foiefiatetn Amfliks de ipfa EcclefiMfpn^Kràre^aM 
Iffint/nPrn mmeinaté Angelo nofiro MbAti féint jnoM^fierifw 
txcepfoftcutdiSnm efi , qnod ffèitioma volnniate noih conceda 
tt in hoc ordine ego 9 qni jnfradiQo Angelo Sacerdos 9 &* mona^ 
tensione voluniate 9 nnn ènm di3o Advpcatore no$o^ éh^Uìf 
frdmminnti Amélphitani recipientes illnm doti uno tekoré » d* 
mediatore pofnin$Uf\ Poto fui eji genitus Domini Vrfi fupfè^ 
diSksAl^Hii Bobbi ^& Gabelli fui 9 & omnia fu^ pignora hgi' 
tema 9 ^ illegititna ad pignorandum illnm 9 &'jnos hdredet 
■^mni tempore abfyue calnmniis tenore 9 ut fi de omnefuperiài 
Ugitttr vobis 9 veftrifjue hétredibus adimplere nolnerimnt 9 é* 
in aliqua inttntione mbis exìndè parare prafnmpfirimne pr% 
ptalieumquera tiene » vel ingeniis^ meofque obligo pojhrioret , 
vobis omnibus fupràdiSt^ vel ad vefiros b^redes centum fAiM 
auri nobii dandum 9 &* in ea per babitis 9 é^fro diftittBo jéfmi 
di3o mediatore adimpleamus vobis ficut prt^egitUf.Vndi &* not 
é* quifupra nominati Amalpbitani bòna nofira '9 bona volun^ 
tate , <^ profupradiSa ratione,qU0e ìnteY nos competit fimiììter^ 
muod ipfius fupradiBi Abbati dedimns9 recipiente illa una cum 
fam diào Jeanne Advocatofuo » &^ JupradiSo Poto eorum me^ 
. diétore pofuimus prò appofita omnia fua pignora ìegitima , quod 
fi nos , noflrofque héoredes ipfius Abbatis 9 vel ad fuos pnjhriores 
omnia per ordinem 9ficjit declarétum efi 9 eertnn adimplere ve* 
luere'muSf St/upradiSa rat ione difrumperèiunt retrovar e^, qua 
fMmus 9 é* in ali qua intensione 9 exindi parare préfumpjeri* 
mus prò qualicumque rat inno 9 vel ingeniijui 9fupradi8a Pfna 
uk , nos nojlnfyue hmedos, Migaw^us /i$i^fbB»ndt$m 9 àr im 
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éntea perihitis MÌimfleamH$ ^fAnia per ordinem , J^ft^^fHf 
fir eadem Gattd. &^r frddiStm mediatorem , qui mhtìèìMh 
mt^nittr obligavit fé ^fa^f^ur tìhligahit hdredts , fier BoMK ^ 
C aballi fui , & dmnìafua pignora legifimat ér iìlf^fM^uJfae 
èhm IXef omnia €ommuniter perven$rimus ; &^iudè^iilf%er0m 
jfnem , quare Marcus Diaconus ftrihre Hfoluimus .é^s OMpmj 
pipranominati eommmntt$r aSum in Civici Mé^iCd mn^^^ . v 
éMn ii^ JuprafcripiofÌBheitèr. ,. ^^ 

^ Ego AlPheri Judw^é* Cmnv. ■ ^ ' '^*'* - 

KM' eilefìdo ftato ucciTo Guaimarìo» come abbiamo fiétttr» 
"è canuto Manzone IV. da Coftantinopolì, quantùnque cieco 
^luiStfttfta : ottenne di nuovo ii Ducato di Amalfì^governando 
ia<^ ^-Mclla repubblica per Io fpasi* di dieci anni : Per {a morte detIP 
^*^ Ardvefcovo Lorena© , faccefle à quella fede, Pietro uomo fa* 
vio , e nobile • Coftui intorno al Sagramento dell'Euchariftlt» 
d'alcuni Icrupolt d'incredulità eflfendo (lato foprafatto ^ e fjMk 
aaialmei^e nel tempo /che egli il Sagrificio celebravA):!fiaii 
non fenza (luporequell'oilia divenir roffa* non aKW rM htC^ 
che Carne perfettiflima (lata fofle » nella divi^lione dtw)^ ^ . 
vani di^^fliil Sagratiflimo Sangue , trovoffi tinte. "^-^ ^^:- . 
; Fsflft qual cofa rimafe privo d'ogni dubbiessa^* €krftttÌ.^ 
|K>(cià in ^Melènsa tlel Sommo Pontefke , confefSÉndd tal at* 
yeniOieato,in prciensu di cui trovandofi^jefro DÀniano, tu^ 
toilM ii moflTe à feri vere all'Abbate OeÌ!t!brio £ MOMe CÌfi- 
«j^yanclie amico dell^Arcivefcovo Pietro in unr tetterà , £# 
vejier ilU intimus pis^ r^cordationts . Amatphitanut EpifcopUf 
Sf epiano tsomano Ponti ficifrdfente , fub jure junàfdo tefiafuf 
e^ f qiiod cum aUquandùitd mMfamJacrifcaturus accederei ^ 
^edfuper Sacramento Còrporis incredutus extiterat , in ipfa cott^ 
fraBione falutaris hofiìd rubra prorsis ^ oc perfeBa caro inttnp 
epts mamts apparuit , iti ut digito illius cruentarit ificque Sm^ 
cerati JcrMpulum iubit4thnit uuferret. Ma il Doce Giovanni 
IV. fratello dell^addotto Man^ope tornando da Coftantiot ''^' 
li f gli«Amalfitaiii eoa gì' Atranefi » che eligger foteanó jjf 
ce , ributtarono Mansone , ponendo à quella fede di ^m^cj 
Giovanni , quale governò la repubblica per lo fpazio di fedic i 
Cdpaceioi anni » Onde la Ckwuca • Aoao i o^^. Guaimarhis IV- Saler»i^ 

« ^ 

» r • 




'tMftuMkufi etm GifulfU II./mo0unfi Af^ìlh iidìt, 7. A- 

mt^ntamt Unte ereàtut fj^é* ^Hi'nqJ^àwuttrtim, & ft% 

tMMfmmfpatiuMM/oDiteatitili tttulit , atlfat lmjiifmodi,em' 

ejlt alhliÀittm émnùt imparavi t ,fid étlno 1054. et/m Jeattmtr 

* Canfia^tìiftii rmlUJit . ji^nl/kitMtii , &• Atr*mtnfts àthiUm^, 

^s Mtmjj^ew^ ti^u/trmMt , & tniHfe ÓSohit fi. 6. indit.J$à)t- 

Wk^M fri/itl$m dÌ£HÌtaf«m éViSHt^ t^fgaavitfiie il5.««^ 



>-:. 



^"tt, ^oveodolE celebrare il Sinodo iti pipa Nicolò IL ì*fkt- 
^tAkvd Pietro conveone ivi andare nell'anno 1059, Quefl* 
iftefloP^cficeKicolb 11. con tutto ilColleglo de'Gacdinali 
venne iir Amalfi tetto quello ìflefiFo Arcìvefcovo, e nel Palag- 'Oggi 
gio Arcivefcovale , celebrò un altra Concilio , dove dichiarò, 
e cenfirlfiò Roberto Guiscardo Doce di Calabria ,e dì Paglia. 
Quello Pietro nella-fi]aièdefli|^_coll'addotto Pontefice con 
Damalìo IL ,con leeone IX. con Vittore IL con AtE:randro 
11. con Stefano IX. e con Gregorio VII. allHin Cindio«li>:« 
poi divenuti Pontefici , fecondo nota l'Abbate Ferdinando V- 
ghelli . iHierfuit Petrus Humana Synodnjub Nieoiao IL ttlthr»- 
toanno ìo$g. iièm prafeirs fate a/io CoKCÌliùaè todim KìcoIm 
IL Amalfhi* in Archieffcopali Palatio celebrato , ati Rùhirtm 
Cuifcnrdus Calabria , &■ Apuli* Dan , ComtfifM e S^ j ^ eonfir- 
matm tji . Sedie veri Petrus Archiefifcopus i»fud .^tfmhiifaua 

• Sede Dumafio 11. Leone IX. V ìBore IL Kicotao IL AlmA4r» IL 
Stephano IX. &• Gregaria 'FU. Ro/uanis Poatijìcibus ^Scxìyoao . 
alcuni , che tal coniirma ricevè Roberto Guifcardo da, J^colò 
)). in Melfi non so pcrlf Te per errore , ciò dettò avelTefo, ^§11- 
fondendo Amalfi con Melfi , òpure^ che realmente ciò in 
Melfi avv^uto fefle , ad ogni modo ^ellsCbìefa Arcivefcova- 
kdi AmaÌ&,e propriaménte nella poika dell'aivichilTima Cliie^ 
M di S^Cofmo , e Damiano , vedeG l'imprefe di quello Pon^ 
..tefice Nicolò colla fegnente ifcrieione . Nicplaut IL Jui^ quo A- 
fmalfhitjftfirtnit Ctncilium coaBum efi , R^hrius Guifcàrdus 
fuiatrii» , t^ AfutiM Dvat , Q/mtfqu» Si§ilì4,.coMfirmth 

.,^«^ Vogliono cert'uni , che il Pontefice t^colò II. eflendo 
Pìto oltre modo moleflato da i Baroni Rfwnani , e poco obbe- 
^to^vefle invellico Roberto dei Ducato di Puglia, e.di Cai»- 
jbdt, per efl» e^ lUto Piendpe poieotpÌQO » fumile ver- 

io ; 

■ -r - ■ 



fo lui» aveifloFVifftituito Benevento^ & Altri piefi'dena'Chie. 

(a ,cheteim1nfiid'doniinio,alle quali cofef gtfaidando il 

Pontefice^moftroJU atti di fommo afletto » e con (bUeoK 

Sagramento fu c^ebrato in Amalfi tal funeione » <)ovc Ro6er« 

%• fè diie atti dr giuramenti), uno di fedeltà, l'altro dt voler ciò 

Carh Sigmk. pagare il cenzo alia Chiefa • Ego t^gbertsts Ihi GratU , étj. 

Scifjonf Man- fitri Dsix AfuUét , c^ Cnlaf^rim ^ ^ utrétqtte fuivinitufifin^ 

Z€ÌÌ4fed altri Tus Siculis ad con firmai iomm traditionis ^ér^ad recogHiìiomgm ^ 

fiSelitéitis di Terra S.teiri fromifto nu ffkot annis frp U0aii» 
^uè fmgo Bovum fifffionem duodecim dtmarhrMm fafièupi^^ 
pitfolMtHrHm i. Pefro > tl^fiii Domino meo Nicolao PF. dh ai 
HiiMf faectJforibMs fuis^ aut tuis , aut fucajforum timrHm^mtm* 
€èisadS. ìdffirrfSionem obligans mef&'miOf idredet^^ fhè 
fm^effores fihi , érfnccefforibnt fais, ficme Dtm fdjmpff-p 

L'altro atto è quello • Ego B^bertttf , é* S. fitti grétk 
Dmx Afttlid , &fHbvenÌ€nte futurus Sicilìéi , ab £iMC ÌMfoJh- 
finn fidi li s ero S.B^omana Ecclefi^^ & /ifcfiiiicaSedipé' D4mt9 
Nicùlao fP. ntqtii irò anSor^ aut adjutor, ut vitam ,dmt mém» 
èrum amittaSf aut cafiaris mala captiom confilìum , (jitoi mi^ 
Jki cndideris ^&* m iuunciam imperali^ ^ non enunciab^ in tih 
itm ditrimintum fciens S. i^. £. ubique adjutor irò ad tiHèmJa^ 
et* acquinnda rigaliaS.Petri , ejufqui poffìffioms prò viribmt 
miis centra homims $ &" a^juvabo ti , ò* jicurè , t^ hmorifici 
temns Pontificatum hf^anumfterrafhqui S.P^tri , &* principale 
tumfmc invadere , nec fubjicere tentabo\centendam ^fi in tètM 
^temrumque fucci^orum lì centi a. Contentionem de Terra S.Petri 
teneo , aut tenebci ficut fiatntum efl , é* kfideftudtbo , ét^ifmh 
tanni f Ecclefia Bimana per folvam omnes Jicclefias , qnn in mem 
tonfiituunt diSione 9 cium earum pt^effiimihus in tua potevate 
dimittam , é* defenfor ero earum . AAfidfUtatem i^om. Ecch^ 
fa ié*fitu ^vel tuifucceJforeSf ante me eec hac vita decefferim^ 
froàt monitus fuero ^ primis^Cardinalibus Clerici s j é*> laidi 
$Smanis opemferam , ut Pont if ex elig^tur ^&* orMneturad bo^ 
^ fiorem S.Petri . Hdc omnia fupradida fcribo • S. I^.Ecclefidf dT 

fibi , ér fitcceffiribuf tuis ad honorem San&i Petri ordinatis p 
qui mihi firmaverint ikveftituram à te miti conce£am ^fic epié 
htus adjuvet^&e. -^ 

Cw&oberMdlvràoefuddito della CU^^^ 

manie- 
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«Mniers principiarono te ngion! EccWfiipHyMl Rcrgna di > 
^poliyfiflendo flato po&i^ quello Prkidf^e »JÌMyiJBtéKi Jora ^1 

i^bttóni porumeati uTati ycrfo la Chi^Gi , J9ve^p:Ì'aitrI luo- 

«W. ; ^ 

Per la morte di qucfto Arci vefco vo Pietro » otteane^ q^I- 1^70* 
H Chiefii Giovicmi ebcoo dal Cléro-t^e dal Popolo^ ìkxU> il 
^J>Ke Giovaaai IV. fucceflb à quel Ducato Sergio X. fuo fì- 
«^(niolo » il quale dominò la repubblica anni cinquej fotto que- 
•fo Ooce , e propriamente nell'anno 1 073 . Gifulfo ligjiuoio di 
«Guftimario » coll'ajuto del Duca di Sorrento fìio zio » eonqm- i07}» 
SSì di nuovo il principato di Salerno , riduicendo gli Aaialfi^- 
ai à pagarli il Triouto • Del che gli Araalfiunr » cbe ufi ecan 
«d efler iìfekeri, dolendoli molto aj^ RoèertOvGuilcardo 9 à ^1 
£ l'accomandarono ^ che cognato era deiraddottp Principe |«( 

auale udendo le loro tsigìonì efler gjuftifiime» giudicò in que- 
fafiare doverfi i^nterporr e • 1 1 che osamente intefo ^ GifuMb, 
uè ixi^k fieriffima guerra » come nota il Pugliefe • Laondp ii ^ 

Sumnicfnte fi molTe a dire • Nel medefima timfo , come £egue ^^ 

yAMtotpp^QttOfgPAoMl/ìxanitChefirifrovavéiii^jQftuilpiagQ * ^ 
M frì9€ife di Salerno , cerne fi dìjfi fopra , nm foundo fo^rirt 
Isfué édarig^a , fi r oc comandar om al Duca Scorto , il quote 
ccntfieudo le lorOfTaghni ^fnandà un Ambafciadore al Brinci fé 
£m Cognata , fr^amdoli vtdejje rimettere agi' Amalfitani iltriia^ 
t9 , acci^ refiajpe l^amiciaùa antica : promettendoli volerli rico^ 
fenfin^ in altri firtfiggi 9 fedita dal Principe lapropo^a ^ptrem^ 
Mi troppo ardente » e fuor di ragione , venne in sì fatto fdegnè^ 
- ^Hfìff^fi alPAmbafciadore^ch^J^ndofiin ciò il DMca^imofirata 
' eeeàkn arrogAUte « efjfk r enunciava ije tutti Uf uà anoici:dai i»i&^ 
feda Quifcardì i^J^S^^ rifpofta ^pofia da parte la parente lé^^ 
deuteri tnrivario JinÈtìkipato. : // ché£^uto dal Pontefice Gre^ 
gorio Flhpf^Meofif^m^ aiU z^.G itegeeo del .1 07 3 . /i inteao^ 
dare al Principe ^ eie Shogni modo procura^ pacifcarfi col Du^ 
r4t e mtentre il Principe non fi degna d^efe'gnirlo , ne anco di ri' - 
paniere : il DetC4 chiamatoci fé Riccardo Principe di Capuaigo^ 
me feri ve l^Ammirato ) a fedii Salerno , f Abbate Defiderio di 
Monte Cafino » volendoli pacificare : condufie di Principe BJcc0^r' ^ 

JM Gijulfb t e veÀMoto difpreggiareogni configlio , an»i giurar 
dinto^ voler accordo alcuno col Duca : difperato P Abbate d'augni 
iteemfeiccejfo^/é^aiijkna 

' ^ fedì \ 
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fi di t^ilmodù hntro la QUth di Salerno ^ eh mancati U eiffe *f- 
tijjaric oL^iiw^ f furono ntcejjitati i Salernitani ditibarfi del» 
ie carnilt^cazalli ^ cani , afini » e topi : eie c^me fi leg^e it0§lf. 
Cranica Caffìneje al Caf itolo 44. nel terzo libro^un fegato di caiti 
fa comprato dieci tari , un ovo di gallina nove tari » fette Jlcbe 
fin tari , & $$n modio di grano 44. hiisiantii 9 le'quali cofe «m ef^ 
fendo al Duca nafcoflo ffi diede una notte nel profondo Jeljmm 
ad ajfaltare la Città , nella quale entrato per una rottura d^em 
'I094« tnuro felicemente nel ro74- la prefe . Avendola tenuta ajjediaf^ 
8« mefi > come nota il Pugliefe : e benché il Duca Roberto, levafi 
una ferita nel petto 9 con un legno nel [parade un mortale é néie 
molte doppe fi guarito . Poi con maggior forze fi diede ad efpu» 
gnare il Caftello , ove era Cifulfo , // quale viflofi nelNfiremè , Jf 
diede con tutte tefùe robbe à Roberto • con patto del la f uà liberi 
ti, e partito fi , and^ nel Monifiero di Mente Cafino > oveèenigné» 
mente ,/« ricevuti) ; andò poi à ritrovare il Pontefice Gregpftp 
da cuifà con amorevolezza accetto , concedendoli la regione m 
S Camffgna^ 

^W<. Succeffe al Doce Sergio Giovanni V. Tuo figliuolo , 8 

quale avanti di prender poflfeflro, ottenne il Ducato Robem^ 
Guifcatdi • Onde la Cronica llegue , quo mortuo , dilcorrendo 
dìGiovannìlV. ej US filiuf Sergi uf anno xojo. e teBus eft^ vi- 
ocitque annoi S*fucc^tJoanneffiliui^qui autèquàm demini um 
exerceret modico Inter jeSo intervallo Ducatu profcriptus • Anm^^ 
ìòj$. Hobertus Cuifcardus Ducatum obtinuit , qui undecim^ 
frafuit annorum 9 &' menfes 080, obiitque anno 1088. I^UAi 
indit.n.eqùe pacifici Ducatum ebtinere vifus eft 9 quando 
fhiam pccupavit , &*Cardalonem nepotem c^tum oculis pe\ 
km accf^avit^ * 

Fìi moglie di quefto Duca Roberto Sighiignita, ll^^udì 
dona alla^ergine Santa Trofìmiiia tutti i beni comfiràti iJlK 
Minori da Mansone de Slatto , e ila Maria fua moglie fig^feì^* 
fó di Paradifo » confillente ììì cafe > vigne , bofchi 9 8^flfy[t 
beni (labili , nel luogo , detto Sanguineto 9 con pe(b {)ei:i^^bi? 
H Vefcovo unitamente col Clero , debbia recitarli i DiVFfli of*' 
ficii I una fol volta per.crarchedun anno , le quali Scritture!" fi 
confervavano ilei Monifterodi S« Lorenzo , allegate dall'U-* 
ghelli prgdotte in Amalfi , delle quali da me ne fono ilate^ o1^ 
tré deli^addotte vedute , oioite di donazione ptodotte fotto taf 
Dooe» Que- 





Cofla ^Amalf. 6$ 

Quéfto Duca Roberto con un grandiifimo cfcrcito alfa 
^ Otta di Benevento andato eflfendo , per foggiogariiM^la Ro- 
jdiilb.Coinité 9 lildifbfà virilmente quella, con mortt^dt molti 
wdati di Roberto lìì che avvenne nell'anno 1 078. e benché 1 078. 
Mario della Vipera ^ giudica efler quello Lodolfo Comite ori* 
gtnarìo Beneventano i ad ogni modo egli traeva Tua origine 
dalla Colla ,,come nota il Duca della Guardia , il quale affiori- 
(cecche i Corniti d' Amalfi , avendo imparentato con i Pfen- 
tipi di Salerno ^ i quali anche il Ducato di Benevento poflede* 
Itilo , meraviglia arrecar non dee» egli afierifcejl credjpre, che 
da Salerno alcuni di quelli Gomiti d'Amalfi elTer paflati,à far i 
bro domiciij in Benevento » è veramente non fi può negare » 
die iComu centinafa d'anni prima di trovarti in- Salerno ^e 
)(eiicVento» furonoin Amalfi » avendo preft tal hmgViSL il no- 
ne di Comite , dalli flovaxtì deila^epublica : consèrvo (criteu- 
mia pofla » prodotte nel tempo di Guaimario « dove leg- 
\^ che Manzoue Comite d' Amalfi abitante in Salerno^ven- -^i 

alcuni beni (labili , che pofiedeva in quefta Riviera • Si tro* 
vano mólti di quelli Comiti efler di Atrano » de' quali ne di- 
(celerò i Platamoni , ed i Cappafanti, coinè nota l'addotto Du- 
oa della Guardia , ove fin'ora veggonfi jioro edifici! colla por<^ 
ta di faronsojla pii^ antlca^che^fia nella Riviera. 

L'Ardvefcovò Giovanni » avendo intefo , che gl'Amalfi* 
teoi fiic^no il loro domicilio in GicrufalSme , ìyx aveano diriK« 
Siti aarav/giiofi edifici!» & ofpedali tSto per ricevere le Done, 
(gl'uomini làni,quanto per l'inlèrmijda vera fede fpinto^& a£- 
6V4|à vifitare quei fanti luoghi andolfene » ove con grandifli- 
^ >fe dagli Amalfitani 9 che ivi abitarono fò ricevuto » 
« come ieggèfi nell'indice de'Vefcovi , pafsò à miglior , 
i|6|l^ Paleflina ^Hic frtfeSm in ttthflina , locnfanB^ vi^ 
rat in , uhi fummo cum bomre nctgftusfuit^ ab AmaU 
}if , qui Hìerofolymis faucis antea annis duo extrMxerunt 
Ha ad homines , é^ mulieres recifiendos ; in qnibus , &• 
ìur^ &* infirmi curahantur defendentes eos i Saraanis^é* 
^faefliia id exequirent vitamreligiofamferè infliiu^rHntiJo*' 
^^nef veyò Architfifcofus , ficut Domino flàcsfit , migravi f efo 
he mundo in Dalmatia^& ibidem ftfultus efi. 

Ma gì' Amalfitani conofcendo , che per levarfi dal giogo 
£ pagare ii tributo à Gifuifi:> ^ erano pofcia divenuti fudditi di 

I * Rober: 
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Roberto j cominciarono tra di loro non foUmente à fufurrare^ 
ma è iiberarfì da sì fatto dominio ufurpato s. mantenendolGt 
continuamente in travagli , il che fi puoi auclie comprcndM» 
dall^addotta Cronica „ <me' Roberto , neqa^ pacifica Dueatmm 
obtineri^ vifut efi. £ perche egli era Prencìpe fortiflìmoi per ef« 
fer Duca di Calabria » e di Pugha » come ancora Signora di 
SiciUii » e d'Italia ^ convenne à gl'Amal6taiii foggiacere fottio 
del fua dominio «. Per la qual cofa dal Papa Gregorio IV. do- 
mandatoli da egjli l'jnveftitura $ li fu conceflTa , come ancora di 
Salerno,, tolta al Principe Gifulfo i, tutto ciò usò il Pontefitt 
per i'&|uto predatoli A contro limperadore Errico iV.QueAe 
fono le parole del giuramento di Roberto.. 

Ego Biphrtus^ ^Mtim^ , Cal^hrìéiy & Sidliéi Diwr, fojf acn^ 

ÈUùnté2 fi^ti^ ^^^^ DomÌMo meo Srigorio. font if ci , ntq^tit àu3w 9r9/ut$ 

^É/i^lln^ùt' ^f^^f^ ^^^A f, mt vitum f attfmemkrum dfpitus^ $ mmè ddomm- 

w /a capiaris cotifUum ^ fuvd miti cowmuuicavirii i» tni .Àéomf' 

* MHm, fedins: non enjànciabot^ j'.l(.£. ^ t§Mdluvabot, nt ten§nt^0flk 

quirai » é^ defendas regalia S.Cttti $ ^Jtfffm pfrffijB^nerpm hmn^ 

iì viri bnu contri omnei bowines, ptmigr pattern firmanti Ma$f 

^ j/4l 9. €^ Salirnum y & Amalfkim « air ^Mus a4knc non ^J ào^ 

cretum ^ é^ adjti^boHi^ i $ft fecnrir, é^ konorijkè aneas. V^nti^ 

-. fcatùm ^ma^um^.Peirkimim pijftdif^ ^ voi tabìtnrnsojt w 

FoJ^namfcioro^ tUà o£e p^/ài^ài ii , me invadere j ne$ acqnirort 

ctmabor , noe pr^uìari énMo^Jheo- tu a ^ tnorumqMe fnccejjmmm^ 

fermijìtpenfionem de terra S. te tri , quam ego teneo , ani teito^ 

bo qnot annis bona fide perfoìvam S.^E.omnes Eie de fi as^ , qns Un 

ejutfunt ditiane tnmpotefiatr dimittam^eaCque defendam» fitK 

aut /uccefforef tni ante me ex vita migraverint , pròut monit Mf 

faero^anxi lium ero eligatur^é^ or di net tir .^ ' >** 

Al quale il Pontefice fòggiunfe , ma di Salerno , e di- A* 

nulfi » e di buona parte della Marchia Firmana , che vi avete 

ufurpato ingiudamente, (c^f^)ortandovi con patienza ,, ]^ *- 

mor di Dio v abbifogna che fenza pericolo della mia ^t voQ» 

anima vi adoperiate in qualche cofa » ficomeora fece . JTjf ««rà 

Gregorins^ontifexinvefillé te Bsberte de terra JL Petri ^^qttanà 

libi concejprunt Antecegorex mei Kicolaus ^ é^ Alexander % da 

* itìa antem terra ^ quam in jnJH tener , Saternnm dicat , c^ A^ 

malpbim, nnnc tepatienter fulfiineo^^ in patientiia Bei omnip^ 

tilUii » 4t ttt^ bemitatjs, nf fnptifiea ad tnmrem S. Petri » i/i 






UgMUt f JScUt &* tigerfn , *• me Jufciftre ifcet.fine ferie ah 
Mimm tUM^ ér mnmi Por Ì« qud cofa Roberto s'oblfga al Pon- 
^|lfice ogoVinno di ciò pagare il ceqla. tg^ Vfihert$is Dttoi ^ad 
iimfirmatmunn trMditiùitìri ér ncifgniihnisjsdtlitiitis d$ wnni 
iirrét r^amm 0^9 Uwnfhfrii fmb dominio meo , Pmnitio me 
^Hot mn&s /t9 mmequoiiMe jiegù iovHm fenfignem duodeeitm de* 
méeri9r0m f^enfimetfotitearo B.Peiro » ó" meo Greg9riò finti f- 
€i, & omnibns fuetiffmhms fuis , aut tms , ant fneclJforMtk 
imrMmmtnciis ^ubidies S.bominic^ ^sfarreBionis ^dvene- 

Succcffeà Roberto «Roggiero Tuo figHuoIo nelPanno 
yc86.da altri detto Tuo fratello ,1che ancor Roggtero appella^ - % 

irafi • Nei Suramonte dieefi 9 che Roberto ia(ciò<iufdone Tuo 
igtinolo teisogenito^ la Signoria d' Amai/i , e di Sorrento; ma > 

aoi fegttitando ia Cronica » diciamo cfler fucceduto Roggiefo ^ ^'Si^ 

fiio%liuolò al Ducato d'Aroaffi 9 il che appare da una carta * ^' ' 

||f donazióne , che ìk ^uefto Duca all'Arci vefcovo. Mauro di ^ 

4«ei tempi ^ à cui dodatutlfi le decime della Coda ^ eccettua- 
tane però i{uette , in ic^irovanfi altri V^fcovi «Con pe- 
fii però f che in quatèrò^^hf^ti dovefle di viderle 9 tina per refta - 
urazione della fua Ghidpfl^vefle lei^irlene^ utf akra per pa- 
gare i Clerici nell'Arcivercoval Chfeiia) te terza al Vefcovo 
fucceflbre : la quarta j che à povtn^feveHe diftribuirla • In no- 
weimo SanSa » & individua Trinitaiit ì^erius Divina faven^ 
f§ Climentin Dnx ^^sbtrti niagni/ki Dncis harefes , é^ fi^ 

Convenit èmnet in relimine conJiitMM ìhminìcìs ohedirè 
fraceptis , nìquefer quém regnant colles fmhijeert , ut t{egni il'- 
Unì mereantur ejji parlici fes % qnod fine ^ar et ^qe(oè{emp€r fine 
juBmra^ fine mnrore dnrAitydf éimorem. igitnr ^ceìeftis^er qneno 
fa^imnt » &* regnamnsfer rtfdemptionem ^ etinm ànimamm 
fe^éii&i Ptttrismei bon4 recérdtmwis^ é^ matris meé Sigbil* 
gjnitm » oifaintem qnoqne nofirant > etfiliwàm meorum ^rir 
moms 9 dnmns , tradimus » atqne 4:oncèiimnì fare per fot no ha^ 
hndum 9 0t poffidendmn Arekiepifcopnli Ecclefia SanSiAndrem 
im Amalpbia , et tibi Ven^Manro ejnjdem ÈctlefÌM Arabi epifcopo, 
Et facce foribuì tnis^mHnem decUlèatiì>nem tns Diecefif^defi A* 
maJpbia ^Atrani » ^ttqne Major is > five etiim q$todtotins tum 
léarùcbiéf efi , txceptii ittita qnm Epifiopntiim fni Arcbiepifco*, 

l 2 pam 
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■f. patusjart ,attinere credimi ur > de cemmercio fciUcef , et de 

- .9 hoc fuod curia mfint jure vidsbitur perlifere, tali qiiidem wdi~ 

M^ H» , et ratiotii , et in_hec cnuonum cenfurafervetur , qunteauF 

^W ds eafecumlum canonum itaorem ;^ant per te , vel fucceJJ'oret 

tuot quaiuor fortiones , prima videtur prò cenfervatioHt , vel 
refiauratieue ejafdem £cclefite . SecunJa Ecc/efia Clerìeìs , ut 
f i ^ui ftlluri deferviant , de altari vivant i tev ti am vere par tem 

1 fiii , tuifqitt fticcejpiribus hahsndam. Quariam itempaufsriiup 

difirihuendam cenfemus . Hùc autem à Kobit , et haredibut no- 
■ pris Jìrmtim fetMper . et invielabile Jl.ibìlimut , ut pradiBa A-.^^ 

malphitaHen^i Ecchjia-, fare quieto, ficut fcripium tA, haheat 
in perpUuam ìfi quis vero legis divina^contamptor nofira huJMt 
apBca itt alitano molejiara tenmveril , fcintfa iram Dei, et no- 
firi gravitsncurrere^et prad.Ecclefia auri purijjitni Ubrat cètuf» 

r campo fi turum ahfq\huju{ nojìra pagina qualibet infirmatia»e,ut 

verità credatur , et firmiùs omni tirupore obfervetur tttanu 
fropriafubfcripfimiis , et Tjparii nofiri jyjfimus plumbea ball^ 
inlìgniri . Datunt Amalphix per manus hfl^erii Berni filii nojlri- 
,* ì<lotarii , Anno Vctninica liicarnationis. lo^z.menji Maiì 2i- 

, Ind. 

jjt Ego ^geriut Dux me fubfcripfi. 
KiZj', Ma nell'anno 1087.! Cittadini di Ravello,clie con gran- 

didimo fililo viveanoicoirajiito del Duca Roggiera,otieniier(^' 
■^' dal Sommo Pontefice Vittore Ill.il Vefcovo nella loro Città,ii-- 

~' quale fòconfecrato in Capua , facendolo foggcilo immediata— 

mente nella Tua Santa Sede,afllgnandoli t'addotto Duca Kog — 
gl'ero tutti i cenfi , che fopra Bitonto, Giovenazzo , B;irletta» 
& in altri paefi delia Puglia poffedea: fìi quefto Vefcovo Mg— 
», t naco dell'ordine di S.Benedetto, chiamato Orlò Papicio. Laode 

Ugheili fi iBofle à dire . Q»ibuf viBor Vrfunem olim in religio- 
ue ipfiiis famìli^ré,tùm Rpferiiimohjequìa B^velleiifiiim, fidem- 
• - ^ue premio aliqao infigui afficere ciipiente , non modico beneficio' 

thjlrinxit ,'dsm ZJrfoHem , caterofque ejus in Ravelknfi Eccle- 
fia fuccejjorei SanBa Sedi immediate /ubieSos Juo diplomait 
JaHciverit . R,Bgerius veri in benevoletitia argumentiiat eeront 
Ecclefìam repja munìficiHtia ingentibHs opibus.cenfibufque apuà 
'Eitontii'w /juvenatium f Earlettam , aliaqae Jpu/is loca di' 
VtttUti,!rift2Ì liberajfet. 

QueRo Duca Koegicro coofuo^ò alU Vergine Sa. 

Tia- 
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Ttoimina tutt'i Privilegii conccffeli da iDud Patrizii Impcu 

tkiji Ainatfitani,iieli*ànno lo^i.ìsi qual&carta per brevità fi tra» 

kiba^eflendo (lato allegato dal rUghelli. « ^ 

^^Mà gli Amalfitani » che nati era no liberi , non ibpportan» 

jI;doRiinio dèi Normandi «ài quali erano odiofiffinu^ quaa* 

MQjqjue Eoggiero fufle (lato Daca di Calabria » e foùwtio Cop* 

cedf Siciiia, & altri Parenti Signori di tutta l'Itatit^lCpp tu€« 

toeiò A^Tsdvarono Roggiero del Ducato d'Amalfi-y.ppnendo 

io quella dignità Marino Benfabufto - nell'anno 1096* Perla 

^ f ùatcofa venuto, Roggiero Conte di Sicilia con ua^ validiflt- 

mojefercTto. ,J^ unitoti coi Duca Roggiero in Nocera, per at 

Adisne h C^ila d^Amalfi » intorno cui collocando il fùo £(cfct 



ift per aflTàfifia , vi perde Inolio , e io Audio per dir cosi . 
1^ com'egli venne 9 cosi ritornoObnè nella Sicilia , confolmie 
dlegge nella Cronica C^^nefe: Ànm 1096. t(fg9riMf Cmms 
j Skiìia cam vàlido éxtreita Empianmrtfm , é' Sàracinwrum^ v#- 
Mtiu Cénnfaniéim , &* obfidit Nuariam Kal.Julii im vigilia 
ImiiC9$et 9 é^ eam dehllavit » é^ inde ProfiSns Amalfbid^ t^ 
fidif fMwè cum Hugerio Duce A^ntiéL , étCalatriéd j PiverfufyM 
^ Comes fine effèà a ficut venerai • Ciò vìcn liferito^àltresì da 
Lupo Protofpadaro nell'andcbiffìma fila Cronica , dove dice» 
che Roggiero aflediò Amaliì con ventimila Saraceni , oltre di 
quei, ibldati d*(iltre nazioni con eflfo lui menati , e d' altri Si* 
2;nori delia Puglia • tinger ius Comes Sieiiia cum viginti mille 
Sésracemarstmf &* cum innumera multitudine aìiorum gentium^ 
^ mpiverfil^emites A^ulig$ ohfederunty&c. Il che troviam nota* 
toaitreBÌ nella Cromca manolcritta^degl^Arcivefcovi Amalfita- 
i»i. Laonde Francefcodi Pietro conofcendo y che gì' Amalfita- 
ni fiirono Tempre vittoriofi contro i Saraceni , fi moflfe a feri* 
veie in far parola de'rari portamenti degli Amalfiuni . Se Fag» 
i^^ge tuti^eibVantice valore de iJH" Amalfitani , e in/^eciale^ il 
i^are i Saraceni dalt'Ualià » ficome nel Leone Oflienfe^leggiéh 

Intorno à quefto tempo fèguh*l conquido di terra Santa, 
ilt^e avvenne in quella guifa , dando la Città di Gierufalem 
^^ da Cridiani afkàìstta , tutti qu^i fedeli , che deiitro d' effa 
Città a^ggiavano^à Dio di continuo preghiere porgevano , e 
Unto pie caldi erano le loro oraziont^quanto che pih d'ogn'aU 
tio tempo da quei Barbari dirpreauiati erano • Laonde veden* 

do 
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ào ein , eh' alcuni foIiUti dentro la Città {lavano dirpofti ai J 

aitrtte tutt*inGeme,»cco£lieudori contro quei SKfacenÌ,«b8 = 
guiirdivatio quel pollo , fcappaudo aperfero iibeto il campo à - 
inoftriil* potei dentro ftvanearfi ,i quali, l'un doppo niton 
dentro l«€j#ttà furiofanientg<eptraDdisin un tratto ù Otvfpà ^ 
m di MiÙtt Crifiiani fi vìdde, lutto ciò per opera de{ti Am* 
fitani ft^eojtfe, non Tolo per lo domicilio, che ivi ùuToiamtOt» 
|ieriJ Snwwimetod'esfif cheivi ritTOVavanfi iioà aocpr:^. - 
petCheocCtittMiieate denari l'inviavano , S: il vitto 3 quei po< d 
mi frill^iii rfir alTediata tenevano la Città dìGieruralemme^ 
Trevavtft Pielìdente nelI'Orpedale,à come dir vogliamo M^' 
•ftro il buon Giiardo , il quale avvenga che alcuni Fcancefi^ 
giudicano elTer flatodella 4oio naziuae; Ipinti forfè dal vedcrei' 1 
ohe in po^a loro ttovafi quel Santo Corpo , ad ogni modo ella 1 
ì comune opitiÌonedegl'morÌogiafi,efleriftatodt;ilaCi>fì&d'^ à 
malft nativo > al quale sì perche lor compatriota ,; sì ancora 4 | 
perche Santo uomo egli era ; gli Amalfitani per-Io manteni- 
mento di quei Santi luoghiiin fuo potere mandar foteano il de^ 
Baro. Narra l'Abbate Ferdinando Ughelli effer llato tjmcAìk 
Giraldo della Città di ÌScaU , sou altrimeote > che .mi Scg^St 
di quel Paefe vedefì dÌpimocoi|Ia Croce di MaJda, nel quilK 
conquifto vi furono orólti Cavateci di quefta Riviera . Gtr»: 
■àntfrimus miiitarit otììmÌs S.Je; 4irmisJerofolja»itaHÌ^iétiii- 
^ir, ta^nvbiiitatt Amalpkif atta /uitiScAlf ufi f fMtria f ^Mi #«m, 
' multii Amaìfkitauis Ducattu uohiiiffimi viri in Cmctfi^natit 
infacm «xftaitimefMìfet . Con tiuto ciò , prima «li lui Carlo 
de Lellis delle rare virtù dcgl'Amallìtani , e dell'azioni lor ri-, 
guatdevoli parlando dice . S^e/tdo attef^tdaptrMì eaii nnlu 
fffieaciM^evékriftr Uiiitratiotie, thtfiiuìdi putita Sauté 
Città dtWarmt 'CriJiiAne ,vieiitre rt£gevM deuo Ofptdali ilSdHtf 
mauo Cir/irdo dtlU Città di Scala { primoptr la faitdaiiomt im 
fltrUaOi^itraì vtmt dgirantichijfima Scrittura. de/fArcUw» 
CtfffÌM^t fiittsJiailXStvirnator MaruUtttelh vite de'gran Mu^ 
firidi Malta^cofa Mtrifftma ,<hcmtutre gl'Amalfitani traw 
/sudatori, » profri'tffeft U manlsnevano quii Sagro Spedale,an,^ 
tfW da UH di taro fi ^overmava ; Il che da 6io; Baltifta Nicolofi 
vien conErmato , fu coftui tanto giudo , che ancora da Tur- 
chi «per uomo da ben? età ftimato , narra il Qosfio «chemeu* 
«re turò l'afledio di Gierulaiem(ne,Giiardo uomo pio , e Piefi- 

dente 
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lente dell' Ofpidaie di S. Giovanni Giero(bliaiitano ; 
fiondo f Ae néll'Eiè^jtò Grìftiano tv paeivft gnn fiime » 
{etUvA fpeffefiate dalta mura delia Otta \ di nafeofto nel- 
lo gran quantità di fiaae à Crìftiani » e ch^ dTendo 
ta fra raltre,veduto;^a^<to(edeli,ne fó «craftio «1 Go. 
di Gierufiiìenimé : il quale bcnebc foftdfH».» nondi « 
ftea» amava quel Santo uomo per la gran boa^ «ì^il^*^» ^^ 
jftlut vedeva » avendolo in concetto dix gran miÌB|jÌtitftt, e 
.^ jjtèfeò^iflèaghiccuratort Tu^^^ 

.l^^lf^àGdftianilaptgliajrefo »&à lui lo coMHfcio > 

^/|bpd£he ahUmente non lo crederebbe . Plertodie dfeodD on^ 

'^il^jfrlriteiToko in fallo, ne fh con le falde della vette piena 

^^ * prtfò, ed avanti al Governadore condotto.» dove aliar- 

é^K per comandamento del Governadore» le filde della 

iquei pani mtracololàmente^n ]M>tre fi convertirono. Al« 

*maao » e fra quelli partia>IiufflÉHc l'Autore dell'ifto- 

futfhtitorau Milkarii érdinis^JùMwifartim » che i fnielB delle 

Speddb di SLGiOvanne^ajutaroao grandemenre la conquida di 

ttiniialemme • Ferdòch^ ardore dell'ultimo a& 

. ' mte»»chel -Efèrcit^ CriftiatiordMe alla Cfttà , vedendo %li- • 

•ài Safacenì occupati » & \àtioiR aUa^difefa delle Mura » con 

^tnpito ^andBetmprovifàmMte aflalen^olt » abbandonar fecera 

li diStÙL àdle muraglie , onde diedero occafione » e commodt» 

tà à Crifttani d'entrare con poco coatra ffo- 

' Ben pare ad altri piii verifimile » e pi& credibile quello In« 
tomo à ciò da alcuni più gravi autori è (lato fcritto,che efsSdo 
Oitrato i Cridiaui in Giecufalemme , fb il detto Girardo ritro« 
Vito in unaofèura Carcere molto maltrattato » & in maniera 
tile mal concio » che aveva rotte alcune dita delle mani » e de^^ 
pitdi^ e quello per la gelofia f^t per lo fofpetto » che grinfedell 
tvetano , i quali conofcendolo vuomo di gran valore » dubf- 
ttVAno, che con qualche vantaggio,^ e fecreta inteUigenea egl2 
Te modo d'introdurre l'Efercito Criftiano nella Qttà* 



ntrovafle 

Etanco perche vedendoli fare sì larghe limoline » Hon poten* 
dofi imaginare » che fuflfe uomo molto ricco , penfavano eoa 
tormenti » che U diedero alle mani y di farli con&flare » e rive» 
l^i Tuoi tefbri , e pagare gran fumma di denari » il che viene 
i tenfirmarii con queMo , che fcrive l'Arcivefcovo di Tiro , il 
^itle dice > ehe (àpmo avendo gli Egizeii ^cb^s PEfercito Cri» 
auma voleva anda^ allWedio di Gicni&lemme » tenendo tan^ 

to 
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toriftretti , e nAchiufi quei di loro , che eraiib dj^feono ; che 
JktszsL rifchio , e pericolo deiU morte, dalle cafe proprie ufcir 
non poteano : ritaenendo il redo de'poveri » che erano atti alle 
•fatighe per (èrvirfi di loro > come (chiavi di far portar ft^Swtti 
& indietro le monizioni » le marchine , Tahre cole ^ che oraho 
lieceflarie alla difbfa della Città in quell'afTedio . Quefto Girar- 
idonei Seggio della Città di Scala flava dipnto coirabìco H 
S«Benedetto, con la fpada nuda nella man deflra j e neiJa fini- 
fira lo feudo con la Croce in mezz/O » che f/ur fogliono i Cava- 
lieri Gietofolimitani » fotto i piedi di cui era acuto Jb^^iv/ Gf. 
raràus CMfatU ScàUrum . Con tutto ciò noi Pabbiaroo cava- 
to da un atto prodottOjper mano di Notar Stefano Verrone,iti ' 
prefens^ di D.Scipione di quella Città , e del Sindico Dt To* 
mafo Saflby & altri nebili. ,1 

£ Scipione Mazzella dopo aver avifato s) fatti avveiiw 
nienti » e delli Monaffelifondati in Gierufelemme dagli Amai* 
'etani : narra , che in quel luogo iècero un capo, clje lo ciuama<* 
fono Rettore . Laonde dopo certo tempo un Rettore del dAto 
luogo nominato Gerardo l'anno 1099. avendo lunpnnemti gù^ 
' ternato il freàettoSpeduh ^ccmincrò à portare injieme cohJém 
Compagni una Croce bianca nel mezzo del f etto , in vefie negra^§ 



tofiituì à tu^ti i con7fagni una regola di vivere di S.AgoftiM^ U 
medìefimofece Agnefa , che era priora del Monajlero delle Anne, 
fu poi la detta Religione dal Pontefice Onorio 11^ mWanno llZff 
approvata , e confirmatay che fu la regela , Ai vofa andò tanto in^^ 
nanzi , che per liberalità de^Prencipi actjnrjlh molte ricchezze^ t 
fu creato gran Maeftro di quella B^mmondo d^ Appoggio ; effendi 
foi Gier fifa lemme flato nell'anno 1 1 87. prefa da Salandino jy di 
i/m'cki 9 i detti Cavalieri ebbero nell^anno 1189. per loro abitai 
ziùlhi fìfèla di B^i. Da Jfacciv IL Angelo Imperadore di Cqfl^n^ 
' ftWtfolil laonde per caufa della detta abitazione, furono poi chia- 
mati Cavalieri di B^di . Tutto quefto abbiam voluto dire per ' 
moftrare , che Porigine della detta nobiliffimà Religione de*^ 
Cavalieri Gicrofolimitani , già ò'i S.Giovanni , poi di Rodi , & 
ora di Malta detti, dagl*Amalfitaoi aver avuto principio , & à 
cjUeflo fine voglionoakuni , che i Nobili della Cofta d'AmaU 
» volendo divenire Cavalieri di Malda , fcnza provare la loro 
Kpbiltà de'quattro quarti , poflbno effere ammeflì inqudl'or- 
dine \ ballandoli (blamente portar oacta di ciTer nobile in que^ 

ftaKi- : 
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Rivieta t-il quale priviie^io vogliono gli abitanti dì qucfta 

iVferà 5 che fi per/è [n quel /àcco , dato da Pifàni (otto Lota- 

ìo Imperadore , menando coir eflì foro i llèrì delle leggi de* 

ani , conforme diremo a fuo luogo . Morto il Vefcovo di 

avello^EurfoneyfuccelTe a quel Vercovato Coftantino Roga«- 

^eo nobile deirifteflTa Città , il quale ftando il Papa Pafcalé 

H« nella Città di Benevento , ivi andato , ottenne^ poteftà di 

^romoverie i Canonici nella Tua Catedrale , fecondo la bolla al« 

legata altresì dall' Vghdli. 

Ma tornato Roggie ro nella Coda, non per mezzo del 
f\io valore » ne del ino fortiffimo Efercito, nell'anno i loo. ot- 
te/me lì Ducato d'Amalfi y per mezzo d'alcuni nobili Cittadi- 
ni 9 cft^ ièguitavano le Tue parti , trik \<fi^\\ furono quei del 
iudice • Laonde a Sergio del Giudice per la flia fedeltà, e 
rvitù preftatalijCòncede un luogo gttflp alla marina,da poter 
tf^bricare à fua polla , ciò che li piacc^ , la quale carta (ii prò* 
otta nel 4. anno ^ dopò l'acqulflo fatto dì quella riviera ) la 
uale è degna d'efTer letta , datami dal Rev. Sacerdote D. An- 
tonio Cafanova, edratta dall'originale, che fì conferva in po(^ 
del Cantore D.Gio:Batti(la del Giudice. 

Iff nomine Dei Salvatori s nojiri Jeju Chrijli^^b Incarnat., 

Kju/dem millefimo , €entefiino quarto^ menfejHlii indit. 1 2. A* 

alfbi . igo l^ogerius Dei Grafia Dhx k prafenti die profftptif^ 

volfintate per hoc noftrum praceptum ,coìtcedxf liti Sei-gìojHf, 

^ice amantijjllmo Parenti , &* fideli nojlrojilio q fé idem Domìnio 

Cwfiantiijudice ifilfi Sergii de Gregorio ^ de Comflanzo Comite 

Fhìillo , idejl p/evariam terram no^ram vacuam pertinentem 

hféJHs nofiri pubHci , bic in plano Analpha pofitarhfjuxta ipfo 

^nuroifiius nofivA Civitatis de ipjh parte, juxta.litore n2aris\qui 

^minaPur alla Corte . Vndè declaramus.vobis fines ,feà perti^ 

^cntias qiiomodo eas habere , é^/abricarefeù deminare debeatis 

^fm^ vero meridie pari et em comHnalem habeatis cum ipfo 

w»ya i&ìns nofiri' Civitatis Amalphia , é* à parte Septentrionis 

^mueu^ tiberumvobis ibidem fabricare debeatis hoc efl habeatis 

fi^ifine caiifam deharedes Pi^ntaleoni fiUo Domini Maidg Pan* 

tuhotte de Marrone Compite , é^ i parte vero Occidenti s farieteM 

liifrum vobis ibidem fabrijcare debeatis , Ó^ kabejatif fni ipf^ 

viatn hujus noflri puhlici ,& à modo, é* in antek quando vobif 

thcuerit lic9ntiam,& fopiftatem babiàtis fabrìMre vobts ibi* 

K d^m 
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dtm Apotbeea cum omnia adifitiay&^p^rtìnenttamfuam i fet^ 
ra ujque adjummum quatte nm vo/ueriffs., &* À qua/e par fé ve^ 
lueritis facete Rfgta , feè/e^ejlra poteftaum habeatit , é^ cmm 
alba via f uà , ^ omnemffiam pertinentiam » Hnàè nikilMte' 
ftaavimia , &* hoc, vobir conceJJ^mHt , &* danavimus: prò amoft^ 
&* bona fervitio , quod nobit feciftis in omnem deli ter d^ 
tfonem , &in omnem deceptionem, ut à nunc die prafentem^é^ 
fu pétpetfiis temporibus in. vefira , d** de vtfiris haredibus fit fo^ 
tefiatis habendi , fabricandi , pojfidendi ^fruendi , dominandi^^ 
Ù* fati a ti s^ , ^ judicetis exinde omnia, quod voluerìtis fine om^^ 
ni a veSra, ^^ de noftrisi pofieris fucceJfhribftSy& de omni huma* 
na perfona con/rarietatem ultra requipthnem in perpe.tumn^ut 
ete^. uè à vefiris , vel h no/iris pofieris. , nel a quolibetcunque or* 
dinatis reipublicA i vel i quibufcumque hutnanam perfonaiH- 
magnam , velparvam nullam requifitionem , aut contrarietà^ 
tém exindè babeatis , non Vos , non vefiris haredibus per nullam 
rationem in ptrpetuum . Si quis nutem de bis omnibus nofiris^^^ 
qua jure vobis concefiìwus , é^ donavimits vìolatov , vel con* 
temptor exifiere prapfnrpfevit , fciat fé compofiturum auri pU" 
Tijfimi libras tres medietatem in Camene nofira 9 éf mediita'^ 
iem vobis r&* à ve (Iris haredibus^ &* bac charta nofirorum pra 
ceptum firma permaneat in ptrpetuum , ò* ubi fuperiùs ejè ip 
fufH dì^urbatumlegitur pofieris , & finos ^ vel vefiris haredi 
ktis àforis pra,diSla potecha voletis ponere mea • . • .. 
foiefiatem habeatis^ 

>ic 'Ego R^gerius Dux me fubfcripfi^ 
>J< Ledjudex tefiis efi. 

>ì< Leo filius Sergi l .fiiiufquejoannisjudex tefiis efi,, 
>5< EgoLto Isfifiìtatus tefiis fum. 

T^ Ego Lei Prothonotariiisfiiiui Vr^,ha^c chartam n7ea 
propriam fcripfimeis manikus pere ufi um memorata glm:icfà po^ 
tefiatis anno tF.pofi reguperationem Ducatusjllius Amalphi. 

Fi\ quefta famiglia dèi Giudice. molto numerofa in AmaU 

ii j^ & in Aerano ,\ qùaK fi diftingnono tra di loro periroezzo 

de i fopranómi, cort^e adire, Giudice Zanzatolo , Vacca, Piz- 

zilte,& altri non altti mente , cheiìeila numcrofiffima femigh'a 

. de*Caraccioli in Napoli òffervafl • 

' ftcfeilnome* Giudice tal famiglia , dà 1 Giodici delk 

Rcj)irt)hlfca Amalfitana , la iquale per quanta appare dall'ad- 

dotte 
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wt(6 (critture • Ccgnominavaii però Innaz^eirComìte 9 gìàcha 
é'oc de CoftanziaComite ,quanllo noti vogfiam dire » dipen- 
dere , ò aver pre(b til cognornc da altro Comete, da quello, da 
q|t pre fé il cognome I9 famiglia Comite , cflendo (lati nella 
jiejHibblica, Amaiii^n«i 1 come abbiama ravviati molti Con- 
ti-* Voglio altresì crctfbre 5 che que(|a gente per imprclà dclU; 
lor. /amigli j^ ufoiio la Croce bianca» ^ome gli AUgni , ed altri 
^dì quella rivieta jr per. efTerfi trovati al conqjiiiflo di terra S^nta 
iègnitando il PiKa.^obertf^f il quale avi menoflì^dòpò aver la- 
(ciato l'afledio d'Amatlì^per sfpirazlone di Dio;non altrimente» 
clie ferì v^: Lupo Protorpataro, il quale di quelPafledio d!fcor« 
tondo Qflffra .Okfedtfftni Am^ifii^n ^^ cu^ibi firfiwraunt • 

Mi^^ ìf^ir0iih»é Diì i^muMdo cam (iliis CpHitìhus ^f adenti^ 
àas fibi fig9uif$ Crucis Juftr èmuì^^ìh bamtr^ Jeùc/iro, reli^»e% 
rumt obfidhmnn , ó^^ua^^ bflhndo tMfnfagams » fngmslu 
TufaUm ad Sandam '^efiMlcir^m > A vf ndo ppicia . Ujéì 
rjtorno RQj^giero» (;on{otQ)e abbiam detto » acquiftato il 
Óncatp. d' Amalii ) qosì ebbe il fine.J^ RepubbKc^lA* ^ • 

«Milfitana iq quefta gui(g^ che per lo fpa^iòdi 7oo.apni» fì era 
mantenuta li'b^^a ^ goveroagdoli con Conti , Prefetti, e Duci^ 
Laonde i'Vghelli diieor rendo delPArci ve/covo Gioyanpi ebbq 
h dire: ijtff Umporibus Amalphitanornm refpubUca ffer annas 
ferifefiimcintosfub jttdicibfis^^ Ducibm t^/ibribusexfinSé 

Pù la Republica Amalfitana v^fti0ima;concioilUche olj^ré 
della Citrà d'Amaifi»e,deJia Qxttkài A trano che fbr9ia vano ìq 

2uei tempi la RepublTca «conreneano lotto \ì fao dominio ia 
!itt9 di $calay di Ra vello» di ^tinòrj,Majorif Lettere» Grag^a- - 
op^tutc^ Città cpn altre t:erì:e» quali ifono Citerà « Tramonu; 
Piemonti» il Pino » Prajanò ^ Conca» Agergla » Pafitano» con 
molti altri CaQelli, e Cafali con l' Ifpla di Galli, C^pri , diften- 
dendo \\ fuo dominio fino a ìfjiìra » il Caftello di cui » (ii4?di- ^^ .. 
fcato dagli Amalfitani • ^Ue quali cofe fé riguardato, a vefle il ^^^^^'^ 
^mi|i9»te, non ayerebbe é;ritto:^ ia picciola Republica Amai- 
fiti^a.Ma ia vaftiflìma» e la pii^ grande^che in ouei tempi era in 
It^ijia, Pf rciòche ik noi vogliamo difcorrere aclia l^epubblica 
Ki^poletana, ella dì picciqlìl&mh in riguardo di quel» » à cau- 
k, che Njipoli in qu^ twpi era C/ttiiììQn mólto gmuie al pa« f^£gf»iih fo* 
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rtje dt molti Sctittori i' raccogHefi djall* aruico clrc&Ito ét^itù 
to da cfsis e Napoli nella Tua oafcìta elFere ftata i una piccìoié' 
Citt3:ì tuttavolta it tempo avendo partorito incremento di fitòi* 
come n? diflero aJeuni poco intendenti delI'Iftori<5 , i -quàJJ^Uk 
lappfefentaròno nel tempo della (uà fondazione piìi grand"* 
ih un ì&rto modo delfa Città del Cairo. Cinlèró Napoli 

Srbfle mura gì' antichi Tuoi abitatori , eomecfa un gran fti|gfl0^ 
i Scrittori fi cava ^ onde Fabio '• Giordano accuratifstmo.ò^ 
ferratore dèlie tiodreamichità^riferifCe nelkfua Hloria di Nai 
pdii ohe l'antico circuito di lei, incomuicia va dalla Ghie(a d» 
S^ Agnello , perche con occafione di cavar fondamenti|in que«' 
fto luogo fi fono ritrovati l'amiche mui*àgiie , e di quMle ifteP 
fe pietre quadrate, di cui fecero menaiotite i tìitati Aut^òirì . G*^. 
minava dunque'détto muro per dritta , evèrort è II Mon^H 
ftàto delie Monache di- S. Andtea « calava poi dbvé è /£ Pal^ 
gìo dd Principe di Conca à Mtò àUa Chiefa di S. Atkonfo, ìijM 
diallaGhiefa di S. Pietro à Maj-eJla s'*hK:chiudenda dentro il^ 
' Mohaftem di S.Domenico, e calava poi dove oggi d) è ii MvU 
naftero delle Monache di S. Girokmojptraverìava per (à fliràdii 
di me?5zo Cannone, tirava di fotto-rf '^CólIeg&c>de'PP.^€te(uitij|J 
e di fòttoii Monaftéro dì S. Marcellino , è S. Se vetiacifjgi tinge* 
Va aHa ftrada,oggi de'ferri vecchi , di fò alla Fontana deUi Seir^^ 
pi, e pofcia per dovè è la aecca , e cinìg^vail Monaftcrb ^\S^ 
Agoftino. Onde da quella parte , che guarda il Monaftcrp delt> 
i Egezsiaca, fe ne veggono alcune mine , che tirano in sa ver* 

•^ fo la ftràdà di Forcella- j, e detta amica mpraglia verfo Orientfc^, 
andava in^qu^ luogo vthe oggi giorno fi chiama foprtf muro^ 
' ^ e cammava per traverìb in sa verfa la Chiela della Ntecklakha^ 
Veggono prima. , che fi giunga aHa Oh iefa predi«|^* fti-tl» 
Cantone f che guardai Ghida dclP Annunziata atófené refi* 
quie di qiiefta antica moràglia/dj quei quadroni di pietra di 
finifurata grandezza $ de'quali g^ antichi difcorrevano • Tra^ 
fi:orreva detto muro da queflb luogò> ne' portici detti de' Gai* 
ftrtìi, e fe attaccava col antiche Terme- ^ ft* appajàno i vefl:igì?> 
ne' mentovati portici, lavorati ii mattoidi , pofiria circonda vji 
la ChiefLft e Monafllero di S»Marià d^Agnone « ' e tiram^p^ 
^ . ; man dijr^^ giungeva ddve òfa^ la Cappella detta S. Maria 4 
''^^$- Potlla.Qi|Miail^edtvifi vcggnpnodiiegroflfe colon tw, che' fo^ 
i^ ' fiettiilHio qu^b fèrtavQeicui lato apparifcono le pietre qua-: 

^ diatt;^ 
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drate 9 e grofTc dell'antica muraglia , la quale tirava in 511 ver^ 
^0 S^SoSa , e per li SS. Apofloli • Indi al Monadero delle Mo« 
na(jiedi I>« Reina » ove fi veggono alcuni pezzi di muraglie» 
equi vicino era la Cappella di S.Ciriaco [fita ad antiqua mA- 
^iaCivitatis Neapolis )qòvvqv2l detto muro per <Ban fin lira 
permezjzo il Monadero di Gicsìi delle MonacTie , che s'anda- 
va td unire coIPantica pirte dei Teatro , che oggi fi chiamai* 
anticaglia 9 e pofcia congiungeva con qud muro avanti la 
CShiefa di S. Aniello , e qucdo è l'antico fito , che fi è oflcrva - 
So nelle muraglie di l^apoli, dal nodro Giordano. 

Ma fé la grandezza di Napoli , fìi si fattamente , avendo 

Totto di fé alcuni pochi , e piccioli Cafali ; fi deve dire fenza 

alcun dubbio , che la Repubblica Amalfitatla ^ ih afTai piai 

rande, fincome in fatti elfa fii. Conciofiachè la grandezza di 

matfì, e Atrano , (blamente trapafsava di gran lunga Napo-. 

>ì^ oltre dell^ addotte Città , Terre , e Cadeila molto abitati 

dicendendo agli abitatori al numero di 400. mila , la maggior 

parte, de'quali sì per la fortezza del loro (Ito , come ancora pec 

^ffer dedita alla navigazione , prefero quefti luoghi inefpugna* 

l3\\i, e Uberi dalle più fiere inondazioni de' Barbari* 

E tornando à quel che dicevamo morto Roggiero ned* 
anno II 04.9 fucce(re al Ducato di Amalfi Guigliermo -Tuo fi- 
gliuolo. Duca di Puglia , e di Calabria, e Piincipe di Salerno; 
Collui ndPanno 1 1 1 3. dona all'Abbate Leone del Monadero 
di S.Ciriaco , e Gioditta dtl(a C'ttà d'Atrano,alCHai beni da- *' 

bili conce(reli dal Doce Marino Sebadori, podi in Maggiori, 
con pefo di pregare Iddio pe? l'anima de'fuoi Anteccflbri, noa 
ftltrimente , che Icggefi nella (equente carta di concefsioné 
confignatami da Notar Lorenzo Vinatia . In nontini Domini 
J5« Sahatoris^ nojhi Jefu Chrijli , anno ab Incarnatione efkt 
^illefime. centefimo decimo tertio prima die menfis Februarii 
ì^iiK6. Amalfhi . Ros Gniglielmus Grati a Dei Princepf , é^ 
^f^^filii memoria Domini SsPgerii eximii piiJJìmHm Ducis fi» 
liilkmni Byberti Glorio/o Magnifico Duci^per hoc nofirum pr4t* 
^^ftum concedimus , &* confirmamus^ vobis Domino Leoni Ven. 
Grafia De* Monachat, & Abbas Mona (ieri i KChiriei , é* Jadi^ 
^^ Miirtyris Chrifii^ qui confiruBus , & dedicatus efi in [cripta 
àtfupradiSa Civita te Atrano^ à^ ai cantum vefiram congregar 
imtm^cHJas fupradiSH vefiri Mortafierfi^&CMm vefirorum pot- 

' ^' fternm 
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Jlirumfuceifjorum sffy; injemfitirnum , ide^ plenariaw, é* in* 
tegram ipfnfqi hareittat9Sf ìjudfuit de iffo nofiro fublico in rt- 
liminit Majorh ptìfita^uxia pUggia artina maris , c^ q/toddn* 
n his prateritis aunis wndendum dedita & tradii illos Marina 
Duci AmalphitamrKf ad Divii Leonem Fen.per cartSfcriptB^^ 
roboratam de ma. .... prò f oliai mille de tari de Amalphia$ 

qnod e^pedit ille tatehtijus Civitatii Amalphiét,mod% 

autem Domino Leoni Monialis , & Ahbas ^ &' pr^cafiìfme ^ ut 
WS illam conformatury e'go autem v^rum B^ogerium audivi^ efr» 
prò amore omnipotentis Domini , ù^falntem anima genitorum 
meorttm, é* nnftìét, <^ prò bonofervitio, quodnobisfectjlis , de- 
dimuf 9 & tradìdimus zobis prétdt&o DomÌMO Leone Aih. , é» 
per te in ftipradiSo Monafieri^ \& de "vefirornm pffierum Jue* 
ceJlorMmf&' Je cmnBarum veftrarum congregar ionem in diSam 
^pradiUam congregationem hereditatem quantum quali ter 
continet ipfam fupradiSlam cbartam benediSionis ìjuibufque 
eocindè habetis^ quali ter infupradiBo Monafieriofecit fupradi' 
80 Marino &ebaJlo^ & mtque , &' nobis , neque ex veftris pofteris 
fuccejforis^uon habentibus nulla requìfitìomm » aut contrarietà* 
ttm in perpstuum , quia ptenariam , &^ integram vohit tradì'* 
muSi é* confrmavimus ficut fuperiìis legitur^ cmm ifud iteràm 
Jedimut, tradiàimuSi é* confirmavimus vobity idefip/emariam 

integram noftram vocabolo BeatiJJtmo Erafmo Chrifii 

Martyris conJlruSS, Ò" dedicar um efl in piaggia nofira ^giouis 
Majoris juxta ipfo muro defupra dilìam bareditatem , quali* 
ter fuperiùs legitur , ficut Jui efi ipfam [upradiBam Ecclefiam 
fabricata^ &* ordinata cum omni edificio,&* pertinentiiim JuaiM 
fmbviamfuam^cum omnia, cune per tinsntes defupradiSa Ec* 
chfia cum vice de viitfuis 9 feit totum cmnia fui intra fé ba^ 
iemtibus » & pertiueutibus • XJudè de h's omnibus fupradiSis 
mibil voiit exceptuavimus , quìa toro s indi3um vobis , &* de- 
dimuSf et confirmavimus , ut bis bète omnia fu pradiSa , ut ab 
boA terna die , et in perpetnit temporibus pleuuriam integram 
OUtmiafupradtSÌM im vejirum, et de vjlris poferis fuccejjbribus^ 
eiiu fupradiSo Hhuafierio fit totejiatis babendum , fruendi^ 
frffìdemdì^ Vtmdendi, donandi^fizìfacìeudi , et judìcandì exiu* 

di prò utili Momafierh^ omniaqii^lMeìis yfivè . • ve* 

Jrit pojierisfuccegotibus^t di numi. pirfcTia con- 

trariètuttm,vti n^ifiiimmk . . ^ . . . fi fuis umiem de ks 



Citft a i AmaTfi, j%»: 

''" -'■-— -^ - ■ rt.,_y *-. j^ Hirarmm 

)diituttm V' 
'•«ifiif#yrteci | i f^ il»j|| # ai i| l ,tf iMfirf4' 
■ -^jrw. ' ."■'-"' ,* 

»ft Sgo Gg''g^ilmiift Dmu'KÌTÌfAtìà DttMfaifcrif^ 
.^ Ego PetrHtjM^ìtitèJiit/ui$»^ : i 

'tittjitiut Strgti ^tHjM*nìJitde% » »/ jfc itieiéTMmuf, 

Ego PetrpJmJtik'^ reSit. 
tj^ Egal^t^hta»èemtMrJMì^ÌMtÙrfifiT^Ì^»fh-ei^1tf 
ntm G/arÌ9jk^f^h 4^fici^ DìfìMnSffSr Amalptùt.' 



mttó PÌQito-aél'^ano t ig^A^ queflo Duca, atteètlietnaiK^ ' 
(fi VgoéK'Comìnòiadot^wtmiimr Domiiìi Dti , $KlvÉtorÌt 



Jefìt Chrifi' ama fìifdtm i i 2^ ttmfm-thup Dt^mi G»gfittmi V 
Glmefi PriHcifit , ^ Duchanno i'a, Dii$£*iiis: tjmr At^alfhim ;. 

iit^^.menfit AHi^»JÌiindit.%.Amaf^^é'e.lìaì\tciìax\i(aÌimtt ' . 
fi comprende Guglietnìanetrsnno- II ik ottenne ilOucatodi 
Amiln «ftile (ih'à queLtembd^doppo la motte àcl^atixe, go- 
verna drcpialche proprio Duce , à catifa che usila Cronica ■ 

. de'Duci trovanfierroreiiliceiidit che Ri.iggicro Conte di Si* ■ 
éiliA attenne U Duci|lut]' Amalfi , 3 cm fliccefrc polcìa ItiUg- 
jjìeroAo figliuolo . lèfi B^hrtun^ anno it>86. R^geriut Cnnit 
faBu$ tfi Dux dmalfkis , (}ni Ducetum amifit , &• MjriHkf -, 

ttupibKftm \ m^Jtit . <y ^*» Amalphitaitits ele3us tjì . JÙHn 

•ic^^ttmàaiumientiit /ff^iad a»num iioo.e^Mo privai 11 s ijt,-^ ,~ 

H^rhu SicifìM Ctì^tl , &- C-ilahria Dux ite. um Ducaiiìfuti- •: 

fStfi^^^gHi^tidimfMCCeJftt R^lfrius,filint haSetiàs CkroHiea^ v 

TtovÌ|jfc Jn queftVuio Vefcovo della Città dì Minori mj- 

Scelàno»clteJtMCeìfe)^£.ecft)^nelUp'|tk ^SGAl»Ale£ui(lro> *'. 

e nell^'ràdi^Cettcìe Pieno. 

Mfi|«binÌHic(l'annofenza figliuoli il DucaGugHelmo.a j,^ ; 
it vallo dominio fijccefll' Roggiero Conte di Sicilia , il che Vf^ .\ 
non picciolo ifi^accre arrecò ai Papa Onorio II, tutto c'tò per 
T«derfoe(«kU«f è tanto dominio. Onde l'Ammirato ebbe à di- -^ ■"; 

Ksft^ukf^flMicttiklDucaGiulkrino^ruiiKafigliuoli.in Sa. \^ V^^it! 
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lerno, niunA coGi piii doifìf&d Onorio^ che il vedere; che Rog;^ 
giero Conte di Puglia , e per vigore d'armi , e per ragione i à 
eredità faldato nella Puglia, fperava di farfi S'gnore di tutt^i 
quella Provincia, ficome infatti avvenne, con cui il Papa coa- 
traftar non potendo, avutone il^iuramento di fedeltà^s'inveflfl 
del Educato di Puglia , e di Calabria , come nota altresì il 
SummontCìCbe à lui (trada iìx polcia da condcirlo k (lato may* 

giore* 

Per la morre di Sergio Gomlte Arcivefcovo d*AmaIf5, fu 
eletto dal Clero , e dal popolo in quella fede^Mauro de Monte 
Vefcovo di Minori, Abbate pr^ma del Moniftero di S^ Maria di 
Pofitano dell'ordine di S. Benedetto , il quale in queft'anpo 

'pa&òà miglior vita «Trovaci in qutft^anno Vefcovo di Afi. 
nori Coilantino. , il qwle iftitu) nel fuo Clero una Coftitueìor 
ne intorno -al modo dì vivere allegata dall' Vghelli.^- 
^*^^ ' Or Roggero, ch^era divenuto ritchiffimo , e fuor ^ 
fplito fortiflìmo, tutte quelle Città, che i^ui come affoluto Ì^a- 
droneconofcer n^n voleano , fpianava facilmente col fuoE« 
fercito ,^ra gran Marefciallo di quello Duca Al^fiero Cornile 
ièguhato dal fióre della nobiltà della Coda , tra* cui folaméats 
della famiglia Rufolo erano. 

Così da tutti obbedfto tratto tratto vcdendofi RoggierOi 

- di un dominiOjche non fi conveniva.e^volfè dtnoininarfi Rè: il 
di cui titolo , negatoli da' Pontefici ^ con tutto ciò da Ana* 
Cleto li. Antipapa ne fii fnveilito , fecondo i'cpinionedi mol« 
ti approvati Scrittori , e falutato da tutti Rè neJla Città di 
Palermo , in cui egli era (lato Conte , flabiii la iùa fede reale i 
•cfve nell'anno j 129. molti iSfgnori Princ pali del noftro Regno. 
itnitamente con alcuni Vdcovi , & Arcivefcovi concorfeco i 
coronarlo* , 

CiiianiavafiRogg!ero,'& intiVoloflì Rè di Sicilia , e d*Iti« 
lia contro l'opinione di coloro , cfie folamente Rè di Sicilia at 
fcrifcono eflerfi nominato, non altrimente , che appare da tm 
carta di donazione, che fa un certo tal .Leone,ad un tjiao nipo- 
te allegata da Ughclli,checomincia . In nomine Domini no» 
flriJtJuCkifii. ^ . ^ - -^ 

^nìt^'nufir^ air Ifi^arnat ione -ijm mille fmo , c^ntefinto tri' - 
t^%miÉfrim%,^^tem^ibtn Ltminì nojiri Ìpg$rii Sicilie^ 
^ ff^^i^fimK^i ^fs^^itrimo anno Bsfgni^ ejas jI^mI* 
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Cdfta i Amalfi. %\ 

jiii.dié a6^ mefifis OBùbris iudit.tt^dmalfhié^ &*c. dalla qua* 
lefofttura»e d'ai trecche (òtto idtri Rè prodotte fono^fi conofce» 
che dopò i OttCi della Republica, fu quella ri viera chiamato 
R^no : il che viene confirmato altresì da Glo:Battìfta BAvt- 
to, il quale dice aver veduto alcuni antichiflimr (Iromentij^che 
iopofla del Dottor Prfico Girolamo del Giudice fi cohfervava* 
80 io Amalfi , & altre ripofte nel Muniftera di S.Lo)reneo»dei* 
Jamedefima Città»ove leggefi il Regno d' Amalfi. -^ 

Ma il Papa InnocII. vedendo y che Roggiero dal MS& 

Pontefice Anacleto;era (tato invefttto del tìtolo di^ Rè: in chi^ 

IO monte con tutti i fiioi (è un Concilio , condannando Ana« 

€Ìeto> con tutt'i/iioi (eguaci ; e con Lourio IL Imperadore è 

tal fine coiiegandofi^ coronoJlo ne^ Città di Roma.Que(l*Iitt- 

{«ndore tornato in Germania , e ftputp avendo , che il Papft 

con fttoi,, per isfuggire dalle m^^nf de'nemici, fi era ritirato neL^ 

la Francia , fcefe di nuovo in Italia con un Elèrcito iottitCìmè, 

k unitofi col Papa,armarono infieme 46. Galee , e^uelle man* 

Me per il nofiro Regno, le quali k Città d' Amalfi , di Ra- 

nelloycli Scala , e di Atrano ^ e di tutti graltri paefi ripofti ncU 

la ^fta f airimprovifo aflàlirono, con i luoghi circonvicini • 

Erano quelli paefi in quei tempi opulentilfimi di ricchezze , e 

fìa|airora iaefpugnafoili , fecondo S. Bernardo in una lettera» 

feriva » con (bmma fila maraviglia all'Imperador Lotario ; del 

danno fatto da quei legni in quella Riviera • Miror egli fi:rive» 

tiquì infiinSfi^vel canfilio vigilanA^ vefird fiihrifi fUierit^ 

nt hminif digni €€rtè ànflioi honore , & gratin OMtraria à m^ 

iis Mdirent . Pifànùs^ic9 , qui primi , S'fili interim adbuc 

f^msm vixHium adversùs invaforts tmferii , qftim jujos in m 

Ìtiiàinc9nnuijfet indignatiOi qui populumfirenuum , & devo-' 

*#w quacumque occafione offender e aufif un t^ , eo prdvipuè tem-» 

t^^ quo accingi in mulfh miliibus fuisi eotierant oppugnare 

tyennum vujcijci injuriam Domini Jui , 1^ Imperialem defen- 

feri Càroìiam ì ut enim congrttev{(fìmè ajfignem buie gènti» quod 

dm de San3o David dicebatur , qudnam» q^t^fot in omnibus 

Croitatibus /ficut Fifa fidelis egrediens , & regredient , ò'per^ 

gens ad imperi umBggis i Nonne bifuni ^qui etiam , quod peni 

incredibile di^u efi , in uno impetufuo eeepupeaverunt Amal^ 

pkiam , &* ^abellum» é* Scalam , atque AtturinumCivitates 

«ique ffuUnt{$mas > & mimtfijfimas t nenihèfyttyfgini ante 
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8d Iftoria delia 

ee tentaverunt ufcjtm ad koc teft7pnf{ut aji/ai) ittffpugnahiìer ì 
qaam AìguHm , efkam ttt^uum , quam pknum rat ione , éf ju- 
fiittafuerat fiàtUam terra, ittitrim fttllèm dutn hac a&iiarsMf 
ab ornai hofleftcìtra contineret,tum prò frafeati Summi Ponti- 
ficii , qaem jamdtidùru e'Xiihm, Pifani apaJfe cum fummo ht- 
noTsfervabantHr ^é-fervant .tiàmpro ferviti^ Imperatoris , 
prò ^uo t é* ipji tuìic temporis exHlnbant i faSam tfi auttm 
ftr coHtrnrikm t ut gratiam qui o^enderunt ,ui qui Jervierunt 
tram rnerentur ,fed fortajjis , vos adhuc ejt nefciebatii . Perde- 
rono gì' Amalfitani in quefto afìalto, le più ragdardevoli mt- 
inorit: , & antiche , die con eflì loro da Roma menato aveano; 
e dalli principali luoghi del mondo , mafijmamciite ì volumi 
delle leggi da Giudiniaiio Imperadore raccolte, della quala 
prcda,i Fifani , altra cofù non chiederonodaII'Imperadore,fàl< 
vo , the quelli libri , come cola incftimabile . Laonde Carla 
Sfgonio t bbe a icrìvere . Ex omni prada , nonnifi rem ttunm 
iximii loco henfficii à Lutano petierunt , hocfuit jarit Cìvilk 
tùniitdarHlHVDlunìen,6lim àjufiìniano Imperatore, qnod i» 
vf^tte hunc diem Pifts Fioreutinm tratùlatum ibi magnai ut itì 
di^u»i,religÌBne jtrvantur. 

Furono di si degna memoria i P!fani,ncll'anno 141^.311- 
cor efli fpogliati da Fiofentini , li quali libri à guifa di trionfo 
furono ne'Joro Pacfi da cofloro menati , non altrimcnte , che 
tiferifce il noftro avvcdiuilìimo Francefco d'Andrea , moflò 
dall'autorità degl'altri Scrittori . Eas ttamque^Cnida Caponiui 
fiorentini exercitus Dux anno i>f 16. Pijìs captis , velini inmtt- 
inum triumphuTMfui partem Florentiam tranflulit, iuquit Ar- 
thurus D.lié.P.cap.S.N.e ìi.Vndè qua elim Pifaitafueruntpùfi- 
modam diHee pantie&ie flurentina. 

Quefli libri delle leggi mendronc: gì' Amalfitani con effi 
loro da Collantinopoir,ovc l'imperadore ne! tempo, eh' eifi ivi 
mcrcantavanOifjr folca refidSxajColle quali governarono polcia 
la loro Repubblica , così il jus Romano , che per tanti' fccoli 
era flato nafcofto al mondo.pcr mezzo degl'Amalfitani ufci'al- 
Ja Ilice fi deg[io teforo .Onde Francefco di Andrea ebbe à di- 
re . Cut» jus R^manum in eam , quam nurse habeamiis formaM- 
àjujiiiiiano coKpofiruTf! pifr tot facula negleBum , & pfinè p^/^ 
fultumjacaijjef.furUtiniilcetnftfiitutumfub Imper/itorir 
turìetamta J 137. ejit/que rti glmamunì nefìro r^egìto debe: 
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ìfni frwimm (ivifa^i Amalftim , uhi PamneUé^ j^rìi Civi- 

^firvabéutur ( nf§rN igngia ah AmalpUianis delàti ^ ifui 

^urimum €um rt 9MUiica folUhaut afui vruiitis^ ^mmis ^ 

Tn- ciènfegi. Per b oual cofii, Fraticefco di Pietro tra le lodifCbe 

.^egli fuoi orreciirQ alia Cofta d'Amalfi , oltre modo JaComiMo^ 

da dicendo; eippra c^n'tltra cofa di molta €i»ySderd7iio^ 

iemèra ^cbeda.t^pi antichUfimj, fi ferbaflero itir AibàifiMe^' 

Mopoìì della Rivjeia le l(Sggì de'Romani dette Paonecte ^Te« 

^a^della ragione Ovile • Quelle Pannette AmaUìiam fiirotio 

ftte Piiàne » fecondo atóiamo narrato , è polcìr. FkH'endiiei 
quali à governare ipopoli effendo (late conófciute da^JLo^ 
urio fmperadore prditteTalifliAies fu da lui ordinato , ehe^fHi» 
blicamente fi ^oveJQTei'o ieggei» |Kr l'utile comune »,€l^fiMÉb- 
|ie per avvenirne.: dmiaoterarae.pdS:ia tutti colora f^<;i^ 
fieUMntelligenaa di tali leggi po(ero Jorfiu^o » e vi fi appiiN 
JtéorqnaÒottorJ di legge furono per l'apprpTo nominati j ii^ 
6 9 che più diffufiimcnte. coll'autbrità di Carlo Sioouio ^ e di 
jpaulo Diacoao r^vilà il Sommontet in far piMii#di tal guar« 
^ra • Fra tantoyBglndditMt ambalue i Pren^ife dfCrifti^mi invi9f 
rwo un ai matti di quarantajei Galee di Pifani^fer la I{ivieras 
ié quale i ^Agofif^fll^anno i lyj^frefe la Città d^Amalfis el^^ 
^h €99$ tutte le Tirte comncine » cerne fcrive il Siconie ^ edi 
pitta la freda , che fi guadagna delle terre ^ i Pi/ani no» cbiefefa 
^Itro dalPlntferadore^felo chei volumi deUe leggi -, compilate f0r 
9rdiue di Ciufliuiano Imferadore ^che in Amalfi fi ritrmoronù, 
e fualifin^oggi in Firema, da Pi/a trjfttferitiji cufiiodifcem chi^ 
tuate volgarmente JePS9tettePi/ane,D%^erQ^Ì9ren0ineJb poCci^fog-- 
pXxg!e.tndifoiLotario confideratafutiltà gr&de^he.da quelle It^^ 
gi da Gìufliniano ordinatele da queiSaviiJurifconfulti cofiituit^ 
wrofer venire alPhumano generaiordinòtche rfftituite dalU tignuo* 
jU fer Vvernetio chelrnerio,è da Accurfio chlamatoj/f^^^ro nel- 
^ fublkhe Jcuole^e fer tutto l^imfefio s^pJJervaJJero;ciò nota iiCar^ 
r ijou^l Uh. i . nella fua Cronica , da^uefloVverneriopoìJo» de- 
r tettiti tanti , e tanti Jurifconfulti , che volgarmente Dmorijon 
tlfiamati , che in Napoli fo/o ve ne è tal copia , che altrove À^eJJi 
fi patria mandar le Colonie^ della fufficieuii^ peti mi rimetto à lo* 
f^» £ ritornando all'i (loria,fcriveLÌlJiconio>per tefiimonio di S« 
&rniirdo,che in quett'alTaltc^Mànij Fratta Cafteilo di Ra* 
MHò^li refiftè gag(iardai&enie|& ebberf^he fare per un pe^so 
nr^ipugnarlo* hi- P^ 
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FIi quell'armata fortiflìma , una parte della quale 4ppre(' 
fetafi à Salerno,prefa quella Città , quantunque in foccorfo éi 
quella venuto folTc RoggÌero,con grofTo efercito , à caufa, clie 
ivi fu rotto , e pofto in fuga.e tornoflène di nuovo in Sicilia , 
Irtor.de tornati i Piiàni dì nuovo alla Coda , da poi che il for- 
tiffimo Gaftettodi Ravclloebbero efpugnati , verfo l'ifolad' 
Ifchia -drizzarono il can>ino , ove giunti diedero il faaco , e ca- 
fichi di preda.ricchifnmi ritonuronoalla lor patria , come rifc- 
sìfcc t'addotto Sommoutc. Vn altra parte dell'armata guidava, 
dall'altra parte Guibatdo Abbate Stabalen(è,per ordine dcU'InK 
peradoreà 9. di Luglio del detto anno fi apprefsò à Salerno.S: 
afpramcnteconiinciòà batterla . Intanto Ruggiero venendo 
colia fui armata in ajuto della Gitcà: dubitando di venire i 
giornata con quella del Pontefice , a^idò contro Pifani , e pò- 
fio in terra i foldati , dimollrò voler con quelli venir à fatto d' 
armi , e dato i I legno à 9. di Agollo , non potendo faftenere ' 
I*impeto-de'Pifani , fìi poftb in fuga , e ributtato fin'al lfdo,3: 
imbarcando le fue genti tumultuariamente,(è ne ritornò in Si- 
cilia , i Pifani avendo efpugnata Fratta: navigarono neirifoll 
d'ifcbia , la quale anticamente fu detta Enaria, e pofto le gen- 
ti in terra la làccheggi'orono , ccaricKedi preda all'S.diDB- 
eembre ritornorono à cafa . Per tanto neUe fue allegazioni do- 
vendo far menzione della fortezza delia Coda , Glo: Battift» 
Gonfalone, moffo dall'autorità delSummontc , e del Sfconio 
ebbeà fcrivere. Anno 1 137. Fijani cumCìdlJe t^uadragintaftìi 
triremium, licei tatneti occhpajjent Statiim Amalphitt , &" indi 
tattntitai hgum haèuiffent , qua hoJié FkrtHtinis fervuutur, 
hoc non ita facile evèiiit , feti p.nfi hur^u-tt ttmfHs , 6^• cMm Jan* 
IHinh effaftòite , & lahrihHsfigna)ttìr,circà eXpHgnaiionem S^ 
vellif/^HBr! Fra^m dicilur. 

Ma l'Arci vefcovo Mauro divenuto carico d'anni , Si ina- 
bileà portar quel pcfo rinunciò l'Arcivefcovadn , e ritirolìi al 
iiio Mouiftero di Pofuano . Per la qual cofa il Clero , & il Po- 
polo Amalfitano, & Atranefe nominorono, fecondo il loro ca- 
ftume il lor Pallore , e fu Sergio Abbate del Monifteto di S. . 
Giorgio di A tra no , il quale andato elTendo à tal fine in Ro- 
ma à confecrarfi.Onorio Il.all'ora Sommo Pontefice , ftante Itfi 
difcordie nate tra elfo luì ,c Roggicro , non volle confe 
Ver la (jual cofa, Sergio al fuo Mouifteio lUoiuorfene oi 

. ' vo»_ 
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Vo^ non altrimente che nella Oonica icritta i penna traWam 

notata» ove leggefi il gran danno ^ che ^bpoo i Pifini nella 

Gttà.di Atrano » d^do faggio de' MoniS^ri si di Aionadié» 

come Monaci » che iaquèrteaipi erano in quel paeft , e ^Ue 

Famiglia Nobili dt ctu noi » i» altro Tomo pie diffojfttv 

mente diicorreronw »v«^^r^Wr ir f^rafklcowe Mbas SanSd 

Georgia di Atmuo^ ékìtmalfèiianif » ^ AeraftinfiÌM% fait éti^ 

Bus ed banc EcelifiAmrrigendaìn ^fed quié confecratiomem uom 

p9tttìt i Summa BonUj^ obtimrt^ rediif ad ldouaJÌ9rit$nHmm 

mmitumdum hoc loco ftita'Ut, tuhc A*f$alpinm » atqi Atranam 

Civi$0ii$ tit.adfaria docoratm p fiquidem apni Àtramiình'^ 

gumiur fàiUtéi EccIìJnì , é^fuM^rum MounflerU : nani sréi 

mmtim SawSi Tbamé , jtliadSanSH Simeomis » é$/ÌMd Sdm&i il». 

j#/i , dltìid ixtra fortap^ SamSa iiarU //r FoutanelUi é^ ttmnm 

Monaeki^m9oSS.Ciriaci » é^JudiSia. Erant piar ima Familim 

HMUSfMi dìtAègeh, ìMucde AlagHOiAgsifiari€cia, CofpafoH&i, 

MtiUaMìh HaféMBonSt Hsapohtam» Comiit Maurom 9 (Jomite^o^ 

amnit &* alia, ut de via reSla- , à qua ofilum aneum SanSi SéU^ 

Véitopis^ufq^xuunclegìttir^ffedì PifanisfHndiiìujMbwrfa. Dal 

che fi conqsrende l'errore deirUgheUi per opera di Gio;Battiftii 

d^fflitto, il q;aa||^ccome dalla Cronica de' Duci tolto viaiH^ 

V^ea Pelezzione àgh^tranefi, cosi ancora in quello luogo nor 

mina folamcnte-gli Adialfi^ai all'eloz^one dell' Arcivefcovo; 

^iàche dice: pofl multam tempus t^pulus Atnalphitanm^ c/tm 

toto Clif^ oi^iTfmt DomiuHmSirgìHm trnsbpUrum de TerrOf 

Falcone, fai tome erat Abbas SunBiQiorgiil^e Atram [ Abba* 

Piabi$c944ì$c eji Profanata | fed Éiitmnm Apoftolicus mtuit 

confìcrare , é^revsrfns eJbinEccìpfiam ftéarnSan^Georgiii, 

Benché in^ altro luogdin far parola della Famiglia Com^'te^pec 

alcune dona?aom &tte alla Vergine Santa TroHmena , (ottaii 

Velcoyo Lorenzo,come diremo,narra di efìCer (tato quel Paefe 

abitato da £imiglie nobiliflimt , mo(& à dò dire pet neceflicà» 

trovandofequella, Gttà nominata da Erembecto. AB^utn vide^ 

ìMr hoc documentum in. Atrano , Airanum verò^prifiis tempOf^ 

fibuf i Nòbilibtts habitiitur meminit Erimbertns in ChronJ^ca, 

Ma vedendoli gì' Anaaliixani con gt' Atrane&i privi del 

^ IbC Pallore» unitofi di nuovo doppo tanti didurbamenti ;.eleC. 

.^&ro Coftantinp Vefcovo di Ravello , della nobilifsima Fami^ 
^^jÙui flo^adea ^da' quali fù.&adato i^ Moiiifterodi 
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Monache nobili , che in quella Città vedefi, de<Iicato alla SS, 
Trinità, al quale negato il Pallio Arcivclcovale dal Sommo 
Pontefice, ritornatofene nella fua Chicn» in. Ravello, conforme 
' j^ troviamo Icritto nella Cronica . CoafiaattHus RogtJeus Patri- 
•^ //«; R^viìUuti tifili US Domini Marcì fi'.ii Domini Leottis , f ««. 
Floris hionafierii SanBiJJimec Trinitaiis M-mialiuin ^aveUtu- 
p' sium, qui Coajiantintis ernc 1 1 .Epìfcopus R^veitetiRs tMttta fro- 

hitatit, qui mtruit eligi ad Eccle^am Amalpkitaaam ah eifdtM 
Aotalphicanì! , diu j'upra ipf/t eltSione altercantibus , &• ah, 
Atranenjìbus tato Clero , é" univerfì fopulo.ad quam reltndam 
ttr aliquod tewPorit,acceJj[ìt ad pagatidas rixat , fed pallio fihi 
i Ì'F.dtHfgàto,fydiit ad/uam l{avelltnjem E'ctejiai» . Ciò av- 
venne intorno all' anno 1130. Laonde Roggiero vedendo U 
Chiefa Amalfitana priva-Jel lor Paftore , egli che inverti io era 
' V, del Regno dall'Antipapa Anacleto , fèch'.imare dal Clero, e 

dal Popolo per lor Arcivefcovo.Giovannì della Porta , fottoil 
quale Arcivefcovo la Colla d' Amalfi fi; taccheggiata da' Pi- 
uni nel modo che abbiamo narrato. 

Avendo dunque Lotario Il.Imperadore occupato Io Sti-^ 
to d' Amalfi, & efiendo egli divelluto atFoluto Signore , acciò 
che più quietamente , 8c a fua divozione tutta la Colla à luì 
obbedito aveflV,coH gran fenno ad un de* Principali Signori dì 
' quella Riviera dìel'a in governo . Coflui egli fh Niccolò 

Rufolo Duca di Sora, uomo ricchifsimo di beni di fortuna , e 
dotto oltre modo , il quale fcrifie Ibpca il Codice allegato dt 
;• Baldo. Ma la Città d' Amalfi negandoli quell'obbedienza, che 

fé II conveniva , tìbelUtafcgli, da lui f li di nuovo opprefla , e 
fbggiogata di nuovo, con fua propria armata , non altriiriente, 
' ■ che fcrive il Duca della Guardia , Egli fu quefio Niccslò R^nfalOf 

Egliavvifa «amo sì potente, che ribìlliuafe^H Amal/ì ,tJi pofa 
con una propria armata Cafftdio , e cojlrinfe à renderfegli . Egli 
oltre il valore militare .fri un g^ran Dottore , &• avendo Jcriita 
/òpra il Codice , vien allfgaiQ da B,ìlda, s'i-ftiitolò Duca di Sora, 
avendo per avventura quel Stato , e titolo occupato contro- 
voglia di ^rggiero . Perloche eJJ'endo i Normaiidi per ìa fortuna, 
e potenza loro,rimafii f/iper/eri , non f vede poi fatta altra nieif 
zione di quel Dacato. Seguita la pace tra Ruggiero, Si. il Som- ^ 
Sigonh. mo Pontefice Innocenzio, il quale da poi th'Lbbc il tutto coi . 

firmato , poco tempo durò à vivere, foccedendoli Celedino , 

qua- 
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qualfc ^pd cinoCfe mefidel fUo PouXilìc^ca /|if(S& à niìfclìor 
vita» & eletto Lucio II. i Oliali Pontefici «"^tutto quello òne à 
Roggierb Rwcàftcèflb,^ coanrmoròào vofatotieri.' lUonde iilBf^'' 
lo il falfo Poiìteficiff!^ ^Anacleto » lonocenzio tutti quei Prelati ^^ 
IpogUò della tdfó dignità , datoli ^ quel fallo Pontelìce, tra. i 
quali egli fò Giovanne ddU Pòrta: Arci vefcovo d' Amalfì » il 
qua/e andò/Tene in Salerno , di eletto dal Cleto » e dal Popolo 
Arcivefcovo» Giovanni Prete Beneventano uomo di coftumi 
SaiotiffimHe dotto^ il quale^ da Innoc.PooiefiCe dell'anno .1 \%ÌL i j 49. 
fò:Cohfecrato fecondo leggefi ne^iftdioe deH' Arcivefcovi^ 

Trovali in quell'anno 1 i44.yéilcovo della Città di Scala 1044. 
Orfe, cui alla Chiefa dì S.Stefania dona una bibHiik manolcritttf 
In iettoipc Longobarda f e due Cervi di Argento , (otto i piedi 
Squali (hnnonppftih'mpre& degli iMìii^ ti •GiuAcafielfe 
Ulatl) egli di t^l^amiglia. - * ' 

Amò RuH^iero fuor del tifato \ gP' albicanti ideila Cdflk 
per la fedeltà a lui. predata-, e per lo gran danno patito, ne ot* 
tennero gtS prtvtlegii,fecondo diremo appre({<>,confir mali àà^ 
gl'altri Rè che à lui fucceffero , il quale nella fua Corte avea 
molti nobili di quella Coda : onde la Crpnica inanoferitlA 
narra, che i Bovi , i Hogadei , i Pifonti , i Gaftaldi , & ult ri 
nobili di Ravello per li loro fervizii, ottennero valit Podi nèUa 
Puglia . Hiftè tiìhpòrìbMS ut res ScaUnfium jacebanif yfie rìtìf 
Bfivellenfiumfloiì^ihant plurima famiHa ieuemtrfta Kor^àn* 
ÀQrttm Comifumf é* DMfinum g^gerium , oh prefiiin illiftsfér* 
viti a muita f^mférttnt, aptid Apnlìam ^froptvr qfia multi 1(4- 
veUtnfss recéffhrunt ^d illat partes u4i CafiM^rum • Pirouté 
• • . T^ Bov.Hodnd., 'é* atiarum/amiliarum. Dove fin^óra per 
quelche io (appia^mStenefi con gra fplSdore uiitf fiamiglia Bovi« 

Ma dopo tante felicità ,ficcbme allo fpeflb avvenir fuofe: 
Roggiero nel meglio del godere di quanto a^éa conquidato 
palsò neiraltra vita nell'anno 1 149. , efhil ^o corpo nella i'49» 
Bitggior Chi€fa di Palermo fepolto» oVe leggefi ilfuo Epitaffio* 

Sifaftus homiìtitffi regua, é*fi€gipata ludum. 
No» legum^ &* ridi He norma F^ogeriusifiit. 

Mftlufus nbut cornitela quo uùmiue natuf • 

Virtutt hieffUndorfitUi ifi Di^dimugui tsigmu 
Fi9ian.LlX.P. ' ' 

ok.imM^c.xxxxix. ^ Gvi- 
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189 ' I fip ri M delie 
JSupielmo devafta molte Città del 
^. Tapa Adriano lF,^per ejf&rli 
fiato negato la confirma 

detKegm* 

'.*■■■ 

SVcceflTe à Roggi«ro, Gus^ielmò fuo figliuolo 
vaggio 9 per efler AttN^^ coftumi , quanto diverfi da qud 
dei Padre , akretanto peff^fi , e catti vi . AI quale òse Aqnv 
IV. Sommo Pontefice per elTcr fiata negata la confirmasilaM 
deHa (uà Corona , fu cagione di (ieriflìma guerra • Conciofift^ 
che raccolto lì Rè un grande efercito , nelU Suti del Papa^mo» 
doflfene/oggìogando, e de vallando molte principali Città. Per 
la qoal eoa ne f{l pofcia icommunicato, eccettuatone però i 
Sudditi 5 e tiitti i luoi Baroni , i quali vivendo ben fòdisikliCi 
^li portamenti ili quello Pontefice! lui mandorono chiainaii» 
do f promettendo di farli Ricuperare » oltre quelche ave* fiér* 
dutp f quanto egli defiderava , & à tal fine venuto preftatnett* 
te in RegnOjdel valore degl'Amalfitani, Atto certo , come ddk 
li fedeltà per avventura f e della fortezza dei lor fito , dtm 
ftanza non i^tah dover eflfer pii^ ficura in quei movimenti 4i. . 
guerra 5 fai vo che quella Cofta« Ove<:on molto fuo piacere 
con tutto il Collegio de'Cardinali fi condufle in Ravello^effefi* 
do ivi flatoda i Rufbli ricevuto nel lor maeflofb Palaggio;coa 
tutti quei complimenti , che ad un Pontefice fi convenivano» 
^condo Icrive il Duca della Guardia » e prima di luì VAarioo 
Freccia , il quale, ptelè in ciò errore, narrando efier'iftato il 
Pontefice Vrb^tKI-: Arricchì Adriano IV. la maggior Chieft 
di Ra vello » dc^icat^^ S.Pamaieone Martire , di molte induk 
genee , il quale la prirffa volta > che ivi celebrò la meifa , ìRi af« 
fiftito da 6oo. Nobili , ti-à cui trovqronfi 36. Cavalieri dell'or-^ 
dine Gierol^imitano . Pafsò in quell'anno à miglior vita il 
buon Vclcovo Coftantinodi quella Città , come altrove fi^j^ijfS 
fé, eletto Arcivelcovò^* Amalfi , leggendofi (òpra la$ja*J|3|— 
fcia di Marmo . DùmiMs CMfiantinus . Fr^ful iitclytus , « 
^uhfcìt hic^fècttmdks. 

Màdoppo molti fatti d'armi^ ttfati^ti^i^0fcatei?el Roa< 

. tcfice. 



\^ 




teiice Y e ilei Rè Guglielmo» eflendo tutte le co(è4n cpnfulione^^ 
cbiieguitando U parte dell'une» e chi dell -altro Principe » de^ 
liberò Adriano ven^ à ^on^ordia con Gpglieloio > il quale in»' 
Cefo avendo la fila buona intensione , andò à ritrovarlo nella ^ 
Chlefa di S. Martino ripofta ntl , t#ritorio di Benevento , ove 
lui ^fpettava , e froftrato alii piedi ài quel &nto Papa .» e do* 
txiandatal'aflTolusione , ^opo averli giurato ftdeltà » fò inve« 
itico di ambedue le Sicilie. Coti tottociò » benché quefta gueiw 
va fuflfe terminata >. Tornato il Rè nella Sicilia , avide di dena-M 
wi » trattando «fiale i fuoi Sudditi » i|||tleggi infopportafiili , à 
tutti divenne odiofo » e maflimasiaitW per aver dato il governa 
del fuo Reame nelle mani del gran Ammiraglio di aUel Regno^ 
chiamato Marino ,edA aftri Majone , die per io dominio ac^ 
quiftato afpirava alia Corona i mk tutt'i Baioni , & il popolo^ 
cheintxllo aveaho ugualmente il Gran Ammiraglio ^& il Rè 
per le loro efiorfionijdopo tanti ragionamenti avuti tra di-Joro^ 
ed 1 Baroni , lacofà andò tam^oltre » che Marino fò uccifo da 
Matteo de Bonello Tuo focero principaliflìmo Barone ài quel 
Regno, la quale famiglia con altre di quefta Riviera palTorono 
in quell'I fola , per mezzo delia negoziazione , conforme dire- 
mo à (uo luogo. 

Ma non contento di ciò il anello unitamente con.i Ba* 
toni cercorono per mezzo di una congiura , machinata tra elfi 
loro di uccidere il Rè, e porre in quel Trono di Palermo. Rog- 
giero fuo figliuolo molto caro ì tutti ^r Io nome, e portamen- 
ti , che all'Avo rafibmigliavafi ;ii che f^uì facilmente f^ en-> 
trati a tal effetto i congiurati dentro la. Cammera del Rè fh 
prefo ,& andando Guglielmo;Gonte d^AlefiSa , e Roberto Bo- 
venie con le fpade nude per ammaze^rlo , vedendofi l^infelice 
Rè in tal gui(a ridotto, voltatofi à coIoro,che lo tenevano ,umii- 
snente pregolli , che non lo faceflero morire , obligandofi^la>- 
laaire il Regno, & il governo volontariamente » il che edendo- 
li ftato permeflfo , non tralafciorono però ài condiirio in uim 
Qfeuciffima priggione , fcorrendo i congiurati per tutta la Cit- 
À«B: Palermo , Taccheggiando ^ & uccidendo i Saraceni f e gK 
ipàiÌAi del Rè , togliendo dal Real Palazzo tutt'i tefori , e po- 
flk Roggiero fuo figliuolo fopra di un bianchiffimo cavailo,coa 
Boita loro ftfta ^ quello per tutta la Città condufferp , e fò gri- 
datti Ròidft tutliiviciltiiii I Milacoiftiio|i«ndòuoppooltre,^ 

M . èoiufai 
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90 IfloHria ^eìì'a .' 

2 caulii I che ftando i Palermitani afpettaiido il Bonello « che à 
tal efftftto era andato à fortificale alcuni Tuoi Camelli , e ve- 
dendo i Paiermicani , che doppo tré giorni non era ancor venu- 
to , cominciò quel popolo à fbfurraTc , Si. à dire , che era cof» 
TBoIto ingiufla il vedere il Rè priggionc . Laonde prendendo 
gl'armi liberOTouo il Rè, & il figliuolo Roberto cavando la te- 
fta fuori di una fìneflra per ofTervar coloro, che affediata tenea*- 
no il palazzo da un colpo di freccia fìi ferito nell'occhio , la 
qual ferita vogliono alcuni efTer' fiata leggiera , e quafi pofcia 
guarita. 11 Padre , vedendofi quel figliuolo intorno inalzato aU 
la Corona , tirogli un esige . Laonde inarpritafì la ferita mag*- 
giormeute , morfe l'iiifelice Roberto Duca di Calabria , noti 
lenza graudifCmo dolore, e fìi il Tuo corpo pofcìa lepolto nella 
Chiefà di Morrlale , apprefTo di cui fìi riporto il Corpo di El; 
lieo fuo fratello Principe di Capua,ovè leggcfi. 

Hictiia Uggeri Dux , quondam tempore Fatrìt . 
OJJa tefiet tumithis,tnm,ulo contermina matrìf, 
h^ Vii/iecìèf eetttum,decìts fex ti wngis anno. 
4^ Migrant fofl Chrijium rtatumfao Hnode Tyrantt% 
•> Jungeris bicJ^atri,PrÌHcefs Henrici fefuUus. 

Qffem tibi junxit amor,ea(ien3qut modefiia cultuSt. 
M'Uf itcem, deciti ,àteìes fipttm datus annui. 
n Te tollit fojlqaam carnem piut innuit agnut- 

" l!>ci requiem natii, &• mairi Rex pietatis. 
* Tequebeetfatis l^ex unica fpet tribulatit, 

■ Hjk cui targa datit mantu erogai omnia gratìt. 
Rebm honefìatis [{ex par GugHelme Btatis. 
In quefto irtcfs'anno gli Amalfitani , che in Accona A 
pitlnnia nell'Afia Minore aveaiio i loro intcrefTì , e mercanta- 
vano di Continuo per l'utile grande apportato à quel pacfi , 3: 
alle Chiefe ivi intorno lì fìi dal Vefcovo di q^el pacfe , chla- 
matoGuglIelmOjaffìgnatoIi fpecialCemiterio nella Chicfa di S. 
Nicolò d'Accona , con ammetterli alla fbcfetà di quella Chicfa^ 
& à godere tutti H beneficii , e meriti , che dall'orazioni quel- 
Sacerdoti ne riccveano. Il che tanto à coloro , che Ivi per allo- 
ra far folcano domicilio , quanto ad altri , che della Cofta di A- 
malfi , ivi foifero per andare , fìi concefTo . La quale Carta ft 
conferva nell'Archivio Capitolare di Amalfi, allegata dall* 
UghellI concefTii in peifooa dìManzonc f e Sergio Curiali & 
gliuoti dì Leone. .'' hi 
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C^Jla et Amalfi^ fft 

.Ut Kìmim San9ss&' Individua ttmiUtit f^Miris, ér FA 
m^ Sfiritus SauBhiJkmn. 

^ìtffniàm ji^ì fititionihtis fidali fnk Ì9^ $f9dihmw,di- 
ffimn dudOimusiiutfimmfé' Sergiam AmàifUs.Ltmit Curiaiit 
^i9sfMpmri4 eMmHtst*t,if0s ad hiOI^^^ 0ìHitiiihm Mtelejfm 
éuifhr^cnrfcimèffiriimirti Notnmpt iìéfiiB'fMmfAifintiiiis'^ 
jgHktmfMitnrh » ^jmd Egè Vvillelmus Dìvkfa ffrit^M^ ÌF im 
^k^tnmnfi Seekjla i^iimrMm ^fioffff^ & ^jtfdnn Meclèfé^J^ 
mr$Hii Capatilo c^nudkmts Mamfiìn^ ÌìiS09^ tàmii Cmrié^ 
iis fìiis ; £f Amalf^9it^nis , ^ui tn Acconibitrìnt iwum ^Am^ 
Ì/l0n tn Cameuri^ SmSi Niccùii im i0iM/0fmiimi$ AmalfU^ 

ifénmtmffài^ ^àiframmi$$éi0f Mmj/ì ^ iuutitm fé€$értÈif:mmfé- 
rhnm^ ^é^m0^mnimp^»mda de f^r^frìm fi€miitt^e$tifiri$itii% 
é^tìlMàmi^^ ¥td^itoiti Et fMoviam dnMimem p^ffìt- 
0i,mimfo9if'^ é" Strgif jfì^ntmi» f é* Amàlfhikm9iri$m Ièì^ 
wm^é* àeckifiéim itfjfif^mjktf^am » i^ fincìfram /orfCogMffei^ 
wmt f iffis infréÈ$rMiHtif^ Eccita mira AccqwhS^ fnfcffi^ 
wmf » 0* orMiiùnum w^atum iiM^eiHmfpiritsMf9 cputidimut 
ài^ferf^amm . Cujut igiiur cfmc^ffkmis fagimm , wtjiatiiii^ 
WMffrJUgiwtf émSétifote Sigi ili n^fii^i confirmavimtff^ tefiha^ 
/mànvmimaiif rqmi a^Mermmt frideritHs fffnnfs ArAiififié^ 
fMs H/ndfrtMsLidifi^ XfifcfMS • « « Hugo Atl^s Tum 
fdi IHm*mi Ih • • ^ w$nnm$ ArciridiaconatHs %&* Michaii 
Oimmi€if&' Pr9siyiiri B^truf w é" piacmu fttrns Uè* 

tiiav^ft Cmmìcms .. ,» 4 « • InvariMtiomf. Dmnità 
mdtlt^i^tXint^m^rftmg^^ Indite 4. ^jpumtetmSyé 
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Ma benché il Rè lilEmto ftato iìi^ da Palerniitannftavl 
1COD tutto ciò quei Regno In mntà fomoitato da i Barotis « Pef 
U 4^ ^^ ^ ^ deliberò mandare Ambafeiadore al Tonello per 
fàpere , (e egli ancora era in compagnia de*Ìuoi congiutati^ al 
quale ft rìfpofto , che benché egli di s) fatta congiuta i^ki 
cofi|.fiipe0è 9 ad ogni mòdo reftava molto ammirato in v<|Jéìf!r 
unti SKgnori podi in difpcra^ione offefi per le Tue leggi ^ e (la« 
futi onninamente contrarii à gli antichi, e perciò fjb ^i ponef* 
Ir so e&cu2lone ie leggi otdinate da Roberto.GiiiÌcar€Ìbt e 4é 
Conte Ròggtero» dietro, dò potrebbe ftar ficuramenteXa qual 
rifpdfta fò cagione, che ÙSone^ ne ottenne la grafia del Rè* ?" 
Mfc^Midie^takricaBgfimiiiJ^ tmlifciMraM di occupaiii 

-. - :j%4 Città, 
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5>i ironia dell^ 

città., e CdftejU in quel Kegno , il Ke dubbitancto » che tutt« 
ciò C facefle con intelligenza del BooeUo « fé porlo m una^ fo^^ 
tiflwa prJgfioae^cofa appena intefa da Palermiumì^tunmltuo- 
fil9iei^te armaodofi di niiovo^ cocrero al Caftella per liberarlo' • 
|4à. il jyiè r <be m tutto ciò tolte anteveduto av^ » fètiavarli mjk 
ficchi ^.Qoatagiiax4M nervi delti piedi » il che diede non picraSf 
^rrore 4I popolo , che invano operato s'eM bruggitre aaoof 
Il poru d«Ì Gaftiello . Coft che.apportò maggior conftificme , « 
tiiaiukoà 1 Ipiikirmttuii 9 & à tutti i Baroni congiuiatrdi q^ 

<r Pa&è quella famiglia Tn PaU^rmo con altre dTquefta Ki« 
luara p^ mezzo della negos&tazione»quale fu i'Aif iJttc^FiCp^ 
li^ 0A»la Gailo»rAcconciaiuoco^a Pando^la Bonito,hi4^taiiKMM'^ 

JÉ Pania, la^Spina, la Trara , la Mancano 1 laC^mpCMt^t lo^^ 
4feLDucci,edaltr6 , di cui non abbfa^mo tradiaioncv cffistid^ 
fiati in sikgran^ numero gli Amalfitani s che ivi fi idenoroM^ 
yrìma. dell'addotte » à far domidlio ^ che ingrandirono iaquiv» 
fa parte di Palermo , con maravjgliofi edificii ,.e eoo la Cjiitfii 
^dicata à S^Andcea» la quale pofda dal^ Vefeevo di ^ueHa Qli» 
^ fl^ordìnata^ Parrocchia della Nazione Amaifitana^chiamiia 
à.tal e&tto S.' Andrea degli Amalfitani ^ la quale patte antìci». 
aame £li luogo Paludofo , & abitato la prima volta da queftà 
§ente »> cui fò aflrgnato dà poter fabbricare^ dove da nMtei% 
• nana crefeeado gli edifìcii, fi refe la pi& belhr parte di Paleradi. 
I^aonde il Fazzello nella (brixsione di quella Cittii namif càr 
acanti del Rà Guglielmi ncm trovafi metiioria deHa Gon^lwriiH. 
ne delia loggia , ne d'altri fimlglianti cofe : a caufa che eflèndo* 
fiato aniicametìce queMùogo diflfabbitato , ove per flfagiiarvi& 
aUo fpeflq l'acqua , che ridondava dal fiume , edeflbndo poicti 
divenuto arido^.e ficuro da tal inondaz^ione , gli Amalfitani m 
ferono iLloro domicilio la prima voka.^^rM^ ^jtf//if»ir P4» 
U9r^fi fars id to^iumffntiiàm » quodinter vHerim Vrhem^dHéf* 
^^ifrlns fr^iBas^fartet*^ é* fwtm littorit-interjacet^ €omfie* 
ai tur ing^ns fapl , #• pìnrihus regionibm ^fàcrifque , ac fnfé 
wf ^ibiii ^dclaris oruatijjma , «àm cum olinn fiatante fh 
mif^'%-à* Ji$igH9*0mq»ii e<am ftrfuudtnte^ tota efet paludifi 
Ì0bitafiouif ifvtf incpia. PreceJJu vero avi faluddrtficcaiajui 
%^riàtiocum dedit . Qupruff$ fraciùtMm Amalfhitanorumfuir^' 



Wtoiài fknim frofA eam , qmd ab vulgo sdkàe eogìnnlèH 

9^^9 f^gg^^ $ ^ i^irracinaf eujks ni argmiMntHm mnìnfirnMm 
4P/f ^ fuodtimfm^ Quglielfnortim ^guM $ mqm 'e9ngiariit.^n$^ 
^^fM0 l9ggi0- rigiOf§HMHìatdk 9. ^c cognhétfHirkmi .. Sid* 4mai>^ 
fJkisanoTMm Jumtimkt JJéSmi^iiMm ^ tui» difhmatikfU: x*tx /*; 
JfMrmk tttttfliACimfsrJmàiì. ^ /-^ > ^J 

|E noii4feIa'i Gteittl' uommt dbUà Cofik di ^^tnaffiV ,. vttr 
grfitròno qudife parte di^ Paieraioda poner % is;l^€x>-delle ìa-^ 
-ilo merci» ove «r^ il:.P9rto,.tnt\^ tutte le priQcìpaUjCittà del- 
&^SicUia fiir folcano t lorademcilii^Qffeacndovi^ alberghit 

Jpiaflsse aon altnnientQ^ ^hei^Ua C^tkà di S3fia«ti&^»e di Mefi- 
Q«^e«n .altre Ctìtìr^ofl^rvanfll Elba jq^ic^^^ iebife àXcM- 

- ^rtf Allerto Bologneiè ddfo ptta d^AtiMÌ4.1W .ifir4Mir^4iy- 

-^9Ì9^vidw9débifintiiol^ 4e§h adifie/M >v«^^ iir ègkfirUtwanp^ 
r éf* attraì^pmr h gran numero de^namrgUtìoli kgni% chi anuévMtÉm 
. j/f Amalfiiani^f$coHÌOf4:htf Pitrma, ferrite > coni quali fiiHr^ 
-^^umoi,glt0utmircmm»\ mim^akdoferJutfo.Ujnaro.* P^ipiè/kJlk 
.more- ( corno fetiv9 il Staazaf$ù) fifiu^giodieoroforàkum farti* 
0lMrUtiogid^i qfiali auckefggijtrifro^auè in Jdèffima^ é^alino^ 
trt: OvBO^^miMcovanoloJoro mercau%ie ,: fivi latnf^^vano 9 e 
fnrimooi^ffi^g^noi loro ikogbi d^fUiaU: r e'^frà^^a&rido i 
JqffStori M fauni . % et alti luoghi eziandio orasfi diehàndano dir: 
gli AmalfiianiìAucìu infin^ox^fi^' in f tèdi là Ckie£a di S. . À»^ 
àrau in fubrmofutta dagH^4^lii^^é^^^dinà$M ^urjMCÌnn ^ 
Àa Kefcévofer loro co«fi»s/Aiii fil^iiitmtodè deppoavinriiar^ 
ItoCo db' fiitti degB antk^hiw^Bwlfftam coslcÀnciiide.. 
.'^^ : Avnengacbe gli Jmal^iuH non ^'ano orfani qM^ 
*ma^ €omo sgii èrano, ( come è detto^ ) non dimènonon éeàncano di 
jftaffinte di qui ^e trinando lo. hro mercamiò » Laonde con tal 
^mfercizfo »; e con hr ingégno^ mantengoneToggi di in buona. refU'-^ 
-Jmàonelahrfmtriuk.. /gt^ .. 

In queft'anno Boetmpdo fii^ìuoli;^ di Bbemoad^ ^ 

ye di Antiochia cono&endo il gran utile ^- cKe.^Ii^ Aipalfithni ' ^ 
aippona vario i i^fùot flati , oltre di a.verlt affinati nella Citta di 
Lftodicea trèluQghi chiatmtiVfiftarconi da poter abitare, e fab- 
bricare lutti quei edificii, che dèfideravano , eck pote^imbar^ 
c»ie|^4iiftharcarè a lo» bella poAs^ ve&dereie compranè^Schii, 
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Pil Iftori^ delle 

•liberi, donando €tò che volevano , donò a & Andrea tal! I 
ghij, ed à cK Àmalfittni» la quale carta di donazione fb fatu in 
ffiano di UKidulfo Comite di Maur one , e di Luca di Flon% 
la quale fi conferva nelMrchivio Capitolare di AflSalfi, allega» 
gau altre sì dall' VguelHj^ tkmìnm SamBé^^ InJiméMa Tr^ 
mifaiiSi Patrif, fiiii, à* Spiritus SanSLAmmu ,.k-\ 

VnivBrfs Satt8s Matris EccUSs fitiii i tim ftét/mì^wi 
^9iamfiititrU^mKOiefco,qÀèd ego ioamutUmit BmmtimH àuatd. 
Antiockféi. HAH^mi Frifrcipisjfliur , iaims damimium Li^di^ 
ci9d9 & <ìSm1ì èli imendétiomm iatrìM wes fmidere -JoÙ^ 
tituf p^wcomwni aff^nfu virffrummimrttm, domé^ éf€omc9Ìul6U 
^hfi^D^J^ SémBi Andrtét d$ dma^/:t$nBify\AmaÌflAiimìi^ 
nrum^i in :f§Jlètsim j4ictef}ùriÌMS univetfisin ihempf^mmfÉ^ 
rè bmr$ditmoif4(hì^mm^0€f^tdendmn lii^ , é* fàiétl^Jé 
imfét€9,&fmè caÌHmwm mHUttéftm mhtàmm^fu/lMrMmmHà^ 
r$im cònfMtudinumi^ic reJtditudm j quos miti fnfiherw ih^ 
éHJfent • Ifi prmdiSMrtim €onfMi$mdinum ; aì^rnlditmm 
4^iài f fh^hue fMC€Cii§orihm dfmidi^m fartemfiifwhmitH^ 
mliàmjlH imiUm'titsnH ^ttrtMiiter rwtinentts > iihtrmm^ imfmh 
ttmtf ata; èstitHmpr'ttttam tntàmnuàmftandfo » tw/ ètémk^ 
vendendo, fvè immdo jnnfwr ^ahéttnt^ atqi fnffid9!imli.ltM9Ì^ 
no % fari ter fi concfdv frétnf/miitatét Ecchfé^ , CHn8ify\ fitfiu^ 
réffioHim Ualfi^tauìsjuh eademliifrtate, é* aèfyi Jervifio iT§$ 
gMfacoMt in Vitiitate Laodi€M e$anfuis omnibus €onti9emii$t 
0t iii iis iffi liialfitani nsaneant^ftent^ ite fi^er Extaconn frèni 
poinerinf » ^ fnom^cnmify^dificHtt r* atfi léihreni ^ Hahni 
fi0fUfrfnomfmatiÌxfaemtii^Xirhntoviamt ab addente hkf^ 
lettt portum mnris » à JSeridio iabonS Eccitfiof^ SanSi fette do 
Blauk , i Jjfodréi noBt tfi domus Turicani nqmiuo AQotMoe am* 
itimdonum fiSfnm in mnnu Landnipii Comitis Mauro Lncn da 
fioro, &* ntiii fr4i hac nominata UitrtaN , donoqi frf Ubato neii" 
fof é* trmntot Bizantibsdo €omminifcentia, atfi elnmofyna 9t 
Andrej ^ac praborum bomrnum Ma/phetunorum eoe frifriadiUin 
ratfoàk dedorunt.Ho'e igitur donum^ficfacio , at^uo concido , ut 
nulikt fit^ ani ite donumfiyé fer mo , ($vè per aiium aliffr 
naro^ aut deftruero f^t. Sin autem in frediSfis extra omn^Uf 
èfuaqi Mlifua bfrednm ca/umtéd drfen/or, at^\ emendator frf- 
diSisbfrodéus Afnalfbitanis.Vt igitur hoc donumfrmum géc 
Jiabiltfat (iturarum ittfcriftifnèitteépffiumM^ac frincifé. 

Ut 



. N- 




Sjflf/yUr^ l^ému di Stiétrianlh , VviÌ!$hmmdÉi^gis . <3é^ 
furi» di JNptnnrjki fviUtlmus fràina dmàtmriié' cjmsfiréh. 
tfrjumuis GMalifriM DèeUa • Birm^rdus (kfuj , iplurtiat 
kfìmàÈn 9 Aruài§dus -df LMwdrf.^AmirHis^ titrmSf Amc$l^t$^i 
imikBicaL A^u^iab Incmrnaiiom IbJhJ jM/miAriJk m6|^ a 
^ EflendenifiSto à miglior vita Coftamìnor VefooyocK' 
Minori 9 film quetU Sede eletto Maiiro Scahgl^cco nobile iitf^ 
Aaulfiiano : In quefto ifteflb anno il celebrato AfcivelboTO df ^ 

ilÌBaI£^ÌjÌpvanni refe rantma à Dio » in cut luogo ^ creata 
Areivefcovo un^àltro Giovanni Diacono delia niagg^jotChà> 
b di Palerma avvta ìu gran preggio dal Kè Guglieiiao. - 

In qiieft'anno morie il Rè Gu^kìmù, U qu«e nella mayr- 
fàxChie& dì PalemiQ in uà ricchiffimo Sepolcro éiPotBda 
m 'ripofto^ e tfofcja nella CtneÙL di Morr^ile trafportato da (uo 
j^Uuolo.edificaU^ conferme dìrehio^ ove al parere di certuni 
pe» h (Uà mal vaggità fik ripolte; ia un tumolo^ feou ficcissio^ 

UBJèGugìietmofocafrre H Fapd affé di a^ 

dalìltnperatchre Barbar offa in Ro" 
ma^ ed i Vene g^i ani romponi^ la 

fua Armata. 

St/cceflTé dbppa \z morte del Rè Guglielmo il {econdò Gem«^ 
io (uo figliuolo chiamato ancojc egli Guglielmo » il quaiat 
pcc l'integrità de'fiioi coftuqtii, % per ia rara Tua virtà » e bene* 
volen^a verio i fuoi fudditi , \ difi&renza del Padre & chta* 
mato il buon Guglielmo .^ Cedui oltre di efler' graziofo dS 
«(petto ^ e di fomma eloquenssa. dotato ^ (ti con tutto ciò rnOii^ 
detito ^ e callo , liberaliflimo ver(b gl'uomini virtuoG. ». dandoti 
girandifstmi onori^Governò i fuoi popoli con ^randifsima giu»- 
ftizia^e pace: Et il meglio che fece ^ egli perdonò generalmen- 
te a tutti i bannitl > e ribelli » reintegraruloli nelli loro (lati , & 
ia tutto k^fue imprèfe, non fi'pai^iva dal confeglio di piil pei- 
fitte V jrtuolei e Ibf ca tutto egli fìk nolto'obcdìoite alla CMcv 



^ ■ 

y^ \ Jfi^^Va iella 

Ik «devoto, il qttlAevedend*, che il Sommo Pontefice Af^*) 
ÌMco Ul.«fredktiMliU'Jinperator Federico BarbaroHa in Ro-. 
iMil^Àtaneametite inandolli due Galee con granfummi di' 
denari in foccorfo 4i quelli guerra. Ma il Pontefice non poteit- 
dbtefifterealltfor^a deflimperddore , in luogo ficuto fuggi 
ÌOtY^nesia, ptffcià ne avvenne pet (a gran battaglia fuccefiàÌB 
Ifiire * tra i VeneiiUni, e gflmperiali, dove fìi in Venezia mc< 
nato cattinlSp^nc (rgliòntt dell'l'mpetadore Barbaroffa , con 
ffloltf prin^ratluoi Barata , la quale vittoria fu attributaà 
fopranatur^le erazia , d* onde poìcia in Venezia .cotoIkII 

3u^a gran fenività che fi celebri il d]dett'AfoeQKione,'iivó»' 
o it Pontefice pollo al Dace di quella RepdS&cà Pietra ZI*: 
nÌ'Bn'Anellod*oroalIedita> dicendoli : Ztani ricevi queff 
Anello, e per mia autorità ti farai il mar Toggctto, e tii, e tnA. 
fueòefTori ogn'anno in ta) ^rno olTérvarete , acciò quelli chi 
avtranno & feguirc » intendanola Signoria del .aure per ci{> 
gkm dì guerra eHer voftra, e eccome la rnoglie atruonio* tv, 
il ttiare al vodro dominio eiTer fouopofTa , Ma OttoDC confida*. 
rando , che fuo Padre in sì fatta imprefa , contro il Pontefici 
dovea c0er fempre perditore, efrendo fìata due volte più mag* 
gtorekfliaarmata di quella de* Veneziani , trattò OouefB;i. 
coi Ponte^ce di ridurre il fuo Padre à pacificarlo inneine,e do* 
inandatùti licenza ì tal ^ne, pàrtiAe da Venezia, e racconUO- 
do tut>o il focceflo al Padre > ed attribuendo la Tua perdita 1 
permilsione di Oio, Voltò il Padre daltn fua opinata opinione, 
che con gran minaccie per innanzi ordinato avea a' Venezia- 
ni, che in ogni conto mandato avelfe legato in Roma il Poa* 
tefice fì» nemico jCos} menatofi Federico in Venezis ,depò- 
fia lii vcfle d^no : menòisi ì i piedi del Papa , il quale innanfti 
la Chiefa di S.Marco, afpetuncjdiD Pontificai Sede la ventjct « 
delfimperadore , li pofe il piede Topra il colto , recitaodo queC 
Salmodi David, che dice. Sufir àJ}Utm , !?■ BafiUfium *mhu~ 
làhh , <^ eanculcàbis t-eoìitm , é" Dracmtm . Del qual mddò ift 
fi^Jerbo linpetadore ollendendofi , e che umiliato fi eqik 
Pietro,* non à lai rifpolc. Noti tihi fad Petro . Ma il Pontefice 
più fòrtemente gravando il piede li foggiunfe , à- miti, ^ Pe* 
tto : E perdonatoli roSefii fatta i Santa C^iiefa ,dopo grandif- 
fima fetta fecero lega trt loro ,, neUa quale voUe che i tKlula vi 
laflfl jl RÀGugUeliÉ* * ìàffrA con owite fdce condottolui 
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t'e fl a '$ Amalfi. • ^- . *•; 

'l^TO,etomatocone(^oluì in Puglia paflbflene il Re pofcJ» ' *^ 

al governo de'fuoì Regni . 

In quefto tempo eflcndo il Rè Almarico V.diGierufalcm- • 
ne divenuto Conte di Tripoli, conolcendo i 'utile p rande ,che 
gl'A.mal6tani apportar foleano à i fuoi paefi, , coniìrmò, e do- 
nòiS. Andrea d'Amalfi tutti i luoghi conceiri , edonatìda 
lUirnondo Conte di Tiipoli da poter gli Amallìtani ufare i lo- 
ro traficlii tanto per mare, quanto per terra liberamente , il che 
vien riferito da Uguelli,comniunicatoli dall'Abbate Colta nti* 
ao Gaetano, da cui li fìi moftrata tal Catta, 
in Nomine Der,&- IttJivi^hte Trinitatii. 
Notam}ii omi'has tàmprafeniihtts, tjuàmfutunt, ^uod 
1^0 A/iKaricuf prò Dei Grafia in SanBa Civitattjeyufahm La- * 

linortim Rexy. conce/io , é-tmifìrmii EccUfia SanSì Aiidrtm, ''^■'^ ' ' 

H«a ejì in Malphia , &• comuni Malphìa ^/uwc/ illas ijttas Comes 
tri^olis^tt^muniHS in , . . . dcdit inprivite^mfiio ,ceù cm' 
frmavit, has jìquidetK flcmos Ecclcfie SànSi AK/irea, ut dìBum 
i^ communi Malphie ovtiii jurt,ftrvitio , tìitK per man , quAm 
fn terra liherè , &• quieti in perpetunm ,ficat prafatiis C<,n,it 
R^iymundut EpijCùpis ees fine Jervilio, é' urrà iionavit,ft im- ^ 

frwilegiavit . Ef^o cfuoqui conceAe , et confirmo . Ut autem hcC 
«ita conceJftB rata , irrefriigahilis in fempitemutn permaneatt 
charlam prefentim teSibas fnhfcriptif,tt Sigillo rKeocorrobQro. 
Ya,Bum tfi hoc Anna ah Incarn.Diym.miUefimOtCentefimofexa^e-. ^ 

^mSiUavo .ìndit.z.CHJns rt! tejies futit . Cualterius triuceps 
Gtlilt^.Htmphriiius, Confiaìf(aiiui\Mih,l'aphifer , Cermupdi-^ 
insàt Filiade , GuilleltKUS MarejcalcHi , Guido de ASancriii* 
ASb de Maria, Balduinus Vice Comes NeapoUtatius , GauliMUt 
A httkelem, Simon frater ejus , Afanajjef de Ce/area , Frinitrut 
ìiarra , Manzo Cur ialis tUrf hi i'alar. , Marni us de la Gravi t 
Manzo fhecìnaiis .Datum Afcalone per manut Landuiphi f^gif" 
?«? Cancellarii tenia decimo Kal.Ot.tohrn. 

Nella quale Carta trovanli per tcHimonii ^ilcuni diqtie* 
fla Riviera delia famiglia Marra, Curiale de la Gravi, e Feftì- 
nali . Dal che fi diniollra l'errore di coloro, che dicrno, cfler la 
famiglia della Marra difcefc da Gcimania, e venuta in Regno 
con Federico B^tbatoiTa. 

Per la morte dell' Arcivefcovo Grovannl f\i eletto in que' 
lU Chiela Koboaldo di nazione Lombardo, nella Greca , e La- • 



«yS Iftoria à'ell a 

tìiia favella perìtiflimo, il quale dal Pontefice Alefandro Ilf^ 
fìi coiifecrato nclb Città di Capua: in quello ìfiefs'aiinuai Ca-* 
pitelo Amalfitano fu conceffo al Vefcovo di Lettere dì quei 
tempi chiamato Pietro il y'flj , che avea (opra alcune Chiefe 
nella fua Città , e dell' altra intorno la quale per fodisfare à gì* 
Atnalfitanì qui s'efpone. 

/m Archivia Cap. Capttulorttm SatiB^e Amalphitana Vtn,. - 
Tratri Petrn Epi{a>p9 Litterano , é- ejiis f«cce(pirìbus Cancnict 
fubfiituenàìt in ptrpttauttt . Sicut injujU pettntibits. NuUus ij^ 
tribuindus tffe&ui , fic /egitima dejiderantium non dì^rtnit 
fetitio,Pro:ndè Frattr in Chriflr> Petre Efìfiofo ad perpeCttam Hi- 
terantn.Eechfia cui Domilo AuElore Vrafides pacem, &• fiitbili- 
tafemtibi tuiftfus fucceJforihu£. , &• fer ver eidem Ecciefi* i» 
fgrpttuum CBtifirmamHs Vniverfam Litttritwnftm Parechii» 
ficut à B.M.CaliJio II. l'P. Amalphìtams Archiepìfcopts de^mta^. 
&• privi leg'orHm munitine Cùnfirmata tfi , ^utt Mimimm 
farochìa hic termimrum diftiaSioaibiit cùarSata viditi' 
ctt Ecclffiit Satt3i Angeli de Petra alitaa , è* Ecchltt 
SauBi Aitieli deJugB inde ad rivum dt Cafielh Maris ex ttlctré 
parts pTéidiHa Ecchfia SanBi Petri de Petra af^cte ad Ece/efiam 
San8i Salvatori! de Pulpito ,&• upjue ad jàm dum rivum ^ 
Cafielto maris per hanc prttfentem paginam JiatHÌmus , &• fHé^ 

eumifue labes « i«fyc bar terminai cottcludun- 

twr Epifcùpaii tibi , tuifquefiiccejforibusjurejubjacetiìit, fieut 
ér antiijuit temporibur Cuis fab^acere pradecejjoribus ignofcuiu 
ttir , in quihus iis propriìi vifa funi nominibut adnoianda if- 
JHtK uj. rfiunicipium {itterttcutnEcclcfii! , &■ appendi tiit fui t 
Cajìeilum Pini cui» appevditiis Iqcus , y*( apud montem dici' 
tur cum pertinentiisfuis , nulli ergo homiiuim facultas fit prM^ 
dtSam Parochiam . . , /cripta occajìoae ,fek temtritatwe^ 
aliqaa invadere , occupare , minutive , pertKtttart , fed in eofa— 
turis temporibus fiatu ptrw^netìt , &" i» tjuo Jìatu fermaneat^ 
V in ^ue aSeais cngitofcitur pervtflti^Jfe , Salva in omnibui,^^ 
pir amtiHi Amalpbitaitorum Ai-chiepifcopi rivercrtfia, fi qua ige^ 
tur Eccitata tfttcularifviperfona batic nofira conjìitattonit pa^ 
ginam ftisns control eam temere evenire prafamp ferii , ftcnn- 
■di- , tfitiè^ug coriìmonita . Si non fati sf-iBient congrua etnenJa- 
•jierit, reamfe divino jadicio exijitre, di perpetrata intuitale co- 
IgMoJcat , tt à SaaàiJ^mo Corpert , et Sanguini Dei , ei Domini 
Nojtrijefu Cbrifii alitaa fat, at^ut i» itttfimo diamine difirb-. 
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Cùfid etjm * tf. 99, 

JlrJJifH Chrifiiwjpmhnàt eì ik/ruSlM hnt aàtwis fervi fianr, 
U ^m^ttd iifiriSièmjMdie9mfréimÌ0 (ter ma f^ctì invsmanf . 
Aim^en. Daimn Amatfhif 1 2. mtnjis DecemMi aumb DemiwiCf 
lue ^rmationis. milì^fmo, cent^mOf fexageJÙHo nono Indit.j. • 
• « Diacmus . ^^. • « Diaconus $0fiis 0* 

i{( Maiffi DiacMMs^t Ahbat coMt iHpofefHJ^eriffiu 
.-. 4f, Fttrus DUcQUUsCdfttllo mma teftis^ 

ifjfL PuHbarus Diaamus tefiis eft. 
^ finii pf US DiaconuSi^ Ahb£(tftaldus tefiis tfl^ 
ìjf, Mflufo Primicerio Phafths t0is efl. 
ifjf. S^manus freshyter^ et Archifacrifiis tefiis eft. 
j i{i JUnnes Presiffter ^ &* CardiMlh 4e Salirne tefiit 

} efit^ , . • 

» .. JBffendo paflato all'altra vita l'Arci vefcovo Roboalcio » iL 

cl^vo s & il popolo ferofìo intendere al Rè la morte di quefte 
S^xito Vofno, ia quale novella li difpiacque molto per aver ve» 
^Lm^o quello fonte iimbidiflìmo di virtù 5 e Santi^ fpento deilt 
^i^'^)!! dì cui^iafcun del fuo Regno potea avere ficuramente» ièr 
l^iDdo leggiamo nelhndice^ coftui alcuni beni da lui poITedu*' 
ti ^r^el tenimento di Gragnano» donò alia Cbiefadi S. Andrea» 
& ingrandì maggiormente il Palaggio Arci vefcov ale , efleodo 
o^^;ar(o dentro una Camera da lui edificata^ 

Per ia qual cofa il Rè eon fpecial lettera avvisò ai Capii- ' ^74» 
tc>l.o » che doveflero eliggere \\ nuovo Pallore ; & unitofi à tal 
^^Ectto il Clero con il popolo y eleflero D/onifio VeicoVo ^ 
^ ^uzzi $ verfatiifìmo in ogni forte di (ciens^b 

In quell'anno Mauro &cannapieco Velcovo di Minori '9 1177. 
V^^isò all'altra vita 9 e f& il fuo corpo fepoito nelk maggior 
^likiia di quella Città dentro uo avello di marmo colla fcguent 
^^ iicrizione» 

Nofcat^qui nefcìt,quod Epifcopus hic requìefcit 

Maurus dùm vixit^ocstlosadfyderafixit^ 
JUque fatis moru V7 plenum fuìp ipfe bouerttm^ 

Cum grepe SanB&rum requie/c^ tu arcepo/ererm. 
Succefle à Mauro Lorenzo perfonaggia di gran «Ilare i 
. U quale vedendo il jus » che egli avca fopra i Cii^ricf » venivali 
^ oicurato da i Miniftrf Regii , come quello per avvenire di pti- 
^ Iure gli. adulteri ^ che erano nel foro fecuiafe giudicati ; com«* 

N a parfc ^ 
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loo Jferiadeìl a' \ 

parre in Palermi ìt Xa\ fìne al Buon Rè Guglielmo ,IT quale att-3 1 
tevedendo i gli fcatidali , & at danno , che ei^ per avvenrr^ 1 
alla Cbiefii .concefFelì volentieri tutto ciò , ch'egli domane— 
gli ,Ia quale Catta dame fi tratafeis, aliegandofi altresì à^ 
UghclH. 

In qiicfto medefirro anno Riccardo Comite Nobile di A- — : 

trano-, moflo da divozione deità Vergine Santa Trofimenado ■ 

sa alcuni beni (labili , riporti in Minori nelle mani deìl'addot . 

to VlTcovo , con pefo , che il Vefcovo col Clero , in fijfFrag' ' 

gio dell'anima fua , debbia recitare l'officio del di del fuo Ann i '_ 

vcrfario , fecondo nota l'Ughelti j nella quale fcrittura kggel^E 
il Regno d'Amalfi. 

laNerniiie DtF Sfitvatorh ì^cjhijefu CBriffì *i»iW aè InCOT ; 

ustione ejihmlilefiyfio fe^tuagelimo oSìavo temporibus nofir^^^ 

EuiUelmi Dei Gratta ^e^ìt Sicilia , Ducatiis Apiilia, ($" Priri " 

9ifatns Cttt)Mte , é- isrtto decimo anno regni ejiis Amalphitt. Di^^' 
vige/ima me» fu Jiilii btdit.i 2, Aerano. 

Ego ^uidem B;iccardus fiUiis Domini Joatinis ,fitii Domis^^^ 

Strgii ijilii Domini Mauri de l'antaleoiìe , de Mauro , de Mau 

rane Corniti i prafenii die pyomptijjhrra vdiintate Dei , charita—' — 
.#( , é- uiKore , (i}!ÌmaTUW(fife nojirarum redemptione to' ^ro rt-—^ 
'dtmptkne anima fi'fn-adi3i genitori t tr/ei, feù Ó- prò redem^iio—-^ 
tte anima Joannii jUii tneijeii omnium DefuìiBorum fàrentutr^^ 
weoriim dare , d* tradere , atqiie cfferre vijus fum in Epifcopii^^ 
SanQa Sedit Etdejìa Beat/JJin.'te Trophimenis , qua conjlru^^^ 
ufi in regimine Minori! , fthinmanibus , atque pateftate à^" 
vobis Dimino Laurenlio , Demini Oraria Ventrabiti EpifcofC^" 
_ SanBa Sadit Brari^ima frdfata Trophimenìs Chrijli Martyri.^ ; 
ffiritu/iìi patri meo ti'iffi plenarie ,&• in/egri amba ipfe Ap»" 
thtce Kojire fitbrica , ^las habsmut de parenioram nojlrfirut^*' 
Ì9 j'iipradiBo loco regimitiis Minori! t que funt duo membri t 
unimifuper aliui^ he tfi iffa apòìhca terranea, & ipfa fecut^ 
dadefiip. . , . JìCiitftint atKheftipradìBe apothtctfahri' 
cnt^ , é" ordinate cum emnibuf fjificiis , & pertìnentiis [iiisi. 
.uttdi rtclamamutvobit cxindè ipfe fnis à parte veri Ssptmf 
fsrionit , t^nam de uno lattre i parte Orientis pariete comunali 
hab/Téifii . Ct4tti ipfc alia aptiheca mfira , qua ncbit ibidem i» 
frfdtde loco renianfit » & de alio alium lattre à parte Occideniit 
• fariiii citVttntlt Meafif cut» ifjofatno dffuftr vejlro Efifio: 



^Ut ì parte veri Meriditi fariitem lihtrum iahtàth , 0* txindi 

Kf£i? I é'ftntfire , &• flindrii gradui fatriee hahatit, &• cut» 

ifjum valUtùrium fuuin di Mttft y ^ de ipfo gradut j quh»t 

exittdt grudum bahatir eum ornai caufa^à' emnit ectum fer- 

tinentìs , fuam &" eum iffMm . Fen/erium defufèrfe ad/abri- 

(attdumvwis iiìos in altum, quantum vtlutritis eum ommhut 

fdificiis , ^ fertintntiis fuis . Vndt nihil vebit ixciftavìmas 

~in imn enim ratimem , ut i meda é-fempvr inclita prediSa 

nofira tTédithni tftiio^njione qualitèrfuperiàt legitur in ve' 

firn , (S" it vifiris pofierir Juectfforièuf , quàm di pradiBo Epi- 

Jeopio , &" aliqaando tempore nequi vos ,- «eque vefiri pofierii 

fuceejpirts t nec ulfus homopraparte de^ediBo Eprfcepio non *^r 

' • haheatit pete/iarem illot vetUtrt, nec commutare , nequi aliina- \^ 

t-# fra nulla inventa rat ione , ftd unni tempore fint defnpradf- 

S» Epifcopia , qnai fnpiriùs U^ùr , '&• nos , et nojfri hereder 

^abis , et veflris pofieris , qnim, et ptfdiSo Epìfcepio illot defen- 

eiere , et vindicare dtheamut emni tempore ah omnihui hominf- 

ius , efCìot , it Vfjiri pofteris omnì anno ufque infehtpiternum 

lacere dtbeatis ipfum efficium De/unSornm ,ficutproeÌaatat if- 

./wf» manìfefium , quod nehisfacere deàetit , quod fi mimmi vp~ 

Sis exindi feetrimus auri folrdet quinquaginfa reg/t/et vohit 

^amponerjfromitto , et httc ckarta fit frma in ftrpetuum, quod 

J'tiprn difiurhatum efijegitur pojìsrìt. 

»Ji Landulphas fiUu$ Domim Sergìi Cerni tis MtHn-oni tefiit 
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>4i Sergia f Judtx flint qmndamJ^fini dt Ferraeei tefiU. 

^ fandnifhur fìii^jintnleenis tefiis t/t, 

^ Ego Mdti^^^ii! U'-^-'tiJoaunis CuriaI:7jilii'J>omÌni 



Vrjt imperiali! "di^ìpaii p, (vtoiiaftt 

Eflendofi dai'Pontf'Uola dd R^ro'HI. celebrato ìn Rorra 
il Concilio, t'ArcivcT^» ed'anni tìl intervenne con 1 tuoi Ve- 
(coyi-Toffrafaiiét ^wo?" (lopèd'elfeltresl alla Caaonizazione HJJ^ 
diS.Giovan Guaibctfi; .' 

In queft'anpp la Regina Margarita madre del Rè'GaglìeN 
lliopafsi) à miglior vtfs, e fu II fuo cocpalcpolto in un belHP- 
fimo Maufolto nellaChiefa di Morreaje, fabbricata , & arrìc- 
diita dall'addetto Rè di molte annue entradc , effcndo la piti 
ijicca Chieft di quel RegnòfOf e leggefi^ 

■ ' me 
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'lo» Ifioria dtflé 

Hit Rfg'»' Jff'f rtgalihus éidita cimis 

Margarita tibi nome», ftted moriiiu miitì 
Hfgia frogrnies per RfgtsdiSé frefago. 

Uieor Rfgis trgr, it Ko^ilitatit imagK 
Si taciam quibus iffé nfJgt'fricoHiM Miminm 

Hegtm Cuillilmumfatìs:^ fifiripfecuniiml 
Vndtcits emtumjecics oSi-tribus OMHÌf 

FdJì hominem Chrifium mignuit ,titigr4m wmU-Wft* 
dumtiitt 
taKytA^uafopulus iant Vetri fefia catena 
Bis tedi nehulit tuUt ad loca Ihcìs amena. 
EfTcndo ftaia la Citta di Cieturalemme con fortiifimoE- 
ièrcilo affcdiata tlal Soldano di Egitto in quell'anno fìi prcfa, 
efitndo Hata pofTeduta daCriftiani per lo Ipazìo di SS.anni. 

Ma i! Rè Guglielmo vedendoli Tuor di fpcranze da poter 
generare figliuoli , mandò in Grecia chiamando Tangredi .il 
quale conforme fcrivono cert'uni in udir tal novella , prefla- 
mente parti con abito Monacale ,e ptr afficiirarfi di non cfier 
conofciuto , accommodoflì un empiaftro a. gl'occhi. Quello 
Taiigridi egli ft figliuolo del Duca Roggieco PnmogeniW 
del Rè Roggiero, il quale fecondo la commune opinione di 
tutti II Scrittori (affinchè con maggior attenzione ammaeflra- 
io foiTc/ ih mandato dal Padre in cafa del Conte di Lecce fuo 
Parente . Ma efiendo quello Roggicro giovanetto, & entrato 
in conlidcn7.a colla figliuola del Conte , che bella , e frcfca an- 
cora ella era , con effa giacendo , generò un figliuolo chiamato 
Tarigredi , quale fecero fecrctamente luitrire . Ma caduto egli 
in una infermità Incurabile , e divenuto tifico , fi) chiamato 
»dal Rè Ruggiero Tuo Padre , 1.1 puale non potendo da lui anda- 
re j nianifi-ftolli II fuo crror(;^j,'/,^^jp/Iolo dovcfTe perdonar pri- 
ma il Conte di Lecce , *v;/wjr hlin&t'^'^^^^^^^ avanti di mori- 
-re filfgitimaflcil figliuot.^ y^,/-^ ^eiJrA f"ccedereal Regno .' 
Vuole il Colennuccio , ^Kf,fi),„/a>t3tè'^^° > ^^^^ ^^^ fi- 
gliuoli uno mafchio thi^fv .J^^y^^f^di , & un altra fcmiti» 
chiamata Coftan7-a,e che fìi amuaià la tor madre avanti di mo- 
rire il Duca Rcggicro contro l'opinione dimoiti. Ma II Rè 
Rcggicro montando in fdegno contro II Conte di Lecce , il 
quale non avendo forza per [ffillerei fc ne fuggi in Grecia ce 
tutta 4a iua famiglia , aaiii Bih iìuifUelmo yetiendo , che c^ 
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fluì do^rea fuccedere al Aio Reame, tnandofio chiamando, conw 
fiirme abbiamo ravvifàto , reintegrandolo Conte di Lecce; cre- 
andolo altresì gran Conteftabile del Regno* 

Laonde pofcia il Rè , che avea regnato anni 23. con moI« 
ta Tua gloria, e. pace de'popoli<pa(sò à miglior vita , e fti il Tua 
corpo onoratamente ièpolto iiella Chielà di Morreale da lui 
fondato colla feguente ffcrismne. 

Hìc Skus 7ji h^nus ì;^^ Gmlklmm* 

Ma vedendoti i Siciliani lènza il loro Succeffbre 9 fcappa* 
fono alla pfima contro i Saraceni , che in gran numero (lavano 
fieilà GitÀ di Palermo , facendone fanguinofiffima llragge , e 
ftando tutte le cofe della Sicilia in confufione , per effer morto 
il Rè ; Ìèn25a aver fatto li teftamento , alla fine per riparare à 
-lutto qudlo , che era per avvenirne ,. tktkto Tangreai Conte 
4ì I^cce 9 come abbiamo ravvifàto, figliuolo del Duca Rog* 
fiero » contro Popenione di coloro , che giudicano figliuolo 
cflbr iftato del Rè Roggiero • Or Tangrcdi effcndo (lato falu- 
tato Rè di Sicilia , e dichiarato Duca dì Puglia, e Frencipe dt 
Capua» non folo »che per lo palTato era (lato il Rè Guigliermo 
Clemente III. aHora Sommo Pontefice , credendo eflfere caduta 
alla Chiela il Regnò , un formidabiiilfimo Elèrcito fped)^ per U 
Puglia 9 « per la Calabria , ponendo tutti quei paefi in un 
(compiilo , naciò fò tra|^(ciato da Celefiino HI. che dopò la 
morte di Clemente, egli (bcce(!b Tera al Pontificato , anzi eoa 
altea maniere piò facile à-confeguire , cercò avere it fuo inten« 
to , giàche Errico VI. figliuolo di Fedq|;jco SarbarolTa dichia- 
rò Imperadore , con pelò però di dover conq^iftare il Regno 
di Napoli, e di Sicilia , e riconofcìere la Sede Apoftoiica del 
Ceafo , che fé li conveniva , tra tanto per afTecondàre migiiorcj 
k bilbgna fcgretamente dal Nfònaftero del Salvatore di Paler^ 
mo , fé ufcire CoRaneiia figliuola del Rè.Roggiero , k quale al- 
lora trovavafi Abbadefia y ed'^annij^ediklla per moglie i 
oiiefto Imperadore Errico dopò d'elter iftata 42. anni racehilk» 
bi in quel Monaftero. 

In quedo tempo il nome degli Amalfitani » che fin alk 
pii^ remote parti del mondo per la loro buona fame era g/ onto» 
mofli i Napolitani da gran defiderio di aver dentro la lor patria 
quella lòrte d'uomini , acciò maggiormentct ri||ilende(re /e naaa 
ammocio atouooqiielio ifk^ privilegio ^che di Utertà go i/o^ 
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ìFano,liconcefrero volentieri» dopò aver fatto neila loro Città 
abitazione per tre giorni clafcun Amalfitano , e dei Ducato (^- ' 
Amalfi.il qiial privilegio fin al prefente fi godd. 

/» Natuint Dti,an«o IncarMatiottis Dominica millesimo J i 

^ tsn ttfimo.tionagejìmi) die ^.menjìs Maii %.lndit. 

QuiaGloria i&'Coromt lUuflri'iTnCivium ejl diverjornn» 
lfffìciorì/tv cencors popiili multittido , Ò- guatilo in divtrfis mtr- 
cimanìis , àf varjis utilitatihMs vivendi fiti ittvicem , &• aliìt 

P ImtaiHihuf , ijUQrumfreqatJitatur accc£ns jujìiùt , ccpiofiùfijui 

tlaiaiftratiiT , eò eehhrioris nominis Civi fatti ipf£ ^ é' majoi'it 
tpinionis dìlungatiom clartfcuìit . IdcircÒ non alitìms Cnìonut 
Canfuleì ,CBnìeJìabnli-iWÌiites , é" univer[us fofulai egrjlìi 

'• Civitatis Ncapolii provtdM , & faluhri dtliheratione CoMCìlH at- 

ttndentes tjuid houorit , quid coffimodr mhiijjìma Civitntk 
Heapol/f , vos viri prudeitnjjìmi Sca/enjis , Rave/Ieti/èr, &• cito 
feri ne^otiatOTti , é- Campfures df Dncntu Amulphia . Ciinferd' 
tis Vohif , vejiriftjue httredièas , & f$iCceJforihus tu pradiBs CU 
Siitata Neapolis habirannhiis ,fa/vu in omnibus generali prHi' 
iegio Neapolis t ^"O'i ^^ inier Nobilet , «^ puptilum tjufdem CivU 
tttlis concedimus , auSorixamus , é" i>i ptrpetuum hoc fptciali 
privilegio covfirmamHt , tit jicut ijìa Civilas Neapolis privihgit 
Ubertatis prttfnlgtt , ita &■ ves tt/gotiatores , Campfores , ^vi 
Apothecarii de prafiitu Ducala Amalphia,ut ntgetiationes exit' 
ceant in hac tadem Civitiite ad habita»dum , feà ad AparheCgt 
tenettd/im vtverint , e/tdem omnimod'i libertdte in perpttutim 
gaHdtAlis , ut nulla c%ndiliode fiyfonis , vel rebus vejirif,fvi-i^ i 
haredum , vel fuccfjfcraw vejlrorum nrgotiatorum in Neapeli Ì 
habitanlium requiratnr , jicut nen requiriiur de Ovibus Nea- 4 
polis , fulvo honore in libero , Ó" francho ufis vfJlrDrum tiegeiio- 
rum. hifuper hceodem privilegio concedirnus , &• cotifirmamtit 
vobis , vefirifque htertdibus,fivèjuccejjeribus ntgetiatoribus , 
Campforihtis , Apothecariis , de triemorato Ducatu Amalphia itt 
JHeapoli habitaHtibits , vèlhahitatiiris adnegttiationef exercen- 
jias , Mi liceat vohis , vel eis in perpetumn degente vejira itite^^j^ 
'vosfitìtaere , acmutare inCivitate Neapolis de i/lis , qu 
poli manjerint ,(lCMt vobis , vfjlrifcjueharedihus , feù fut-ccn 
ribus in Civilate ifa negotiationes exercentibus paruerit expt 
re , quorum arbitrio , &• indicio fecundum veteres ufus ve 
CAcfns f^fivi lites , qtnt ititer vos , vtl eoj tmirferint term,^. 
* tur. 
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fii i me llótat Civitati 4 "Oel alteri prò ea nobit i ftò Ìms^m^ 
Htf/Mceeffirikjjfi ntftrh . FtrfeA héirider , tìi/ fiKceffbrts wjfraf 
difr^diSo DitCdtH Amslpiféi ia Civitati ifiÀ mnutntts, Jià kÌ' 
^Hia eKtrctmtts Ji vittri , &• bona ufu vtfrn , /rA A fonfmitU', 
dìHt trahtre , mi mutare ; /ed dfbeamìiiybii in ' naMihtis bMÌt 
ufibus vsjint , &• in confulatu vtfiro i» ftrpttUMm cemfirvare, 
&* vos gubemationt , é- ja^icìo vafirarmn cenpìjum' fàntuwii . 
ili perpetUHm vivere liebeatis , & ut Privi^MM neflrs flM^ 
foais orniti modo , é" perpetua firmitatt mtiStr , figìH» Ctòfh^ 
'• tif fa' Qonfulitm ,acfHbfcr>pti3tu fluria'm d» nòbis èohtkià 
CùucUio , & voluntatt Civitatìs Haapolis efi nboratum. A3mik 
Heapeii per Maarum Cìerìcum freatSét Ntépolita»^ Eccìefim 
Noturium Domini Sir^ii Venerahilis NtdpolitaMi Arcìiiefifio^i 
A»ìiOtàìe,mevfe,é- ladititnefupvri^sfrta^t^t 
Blo^Aiitnutf CittoMmrfmifcripfii'^- 
^lòjMntut dt Griffitfùbfcrtpf. 
JEpJtanìHt Filconarius Coufàj fuifcrìffi, 
'^[poJoaHUlt Crifpàuut Coajul /ubfcripji, 
' tgo B.DomìMi Botti Confili /ubfcripfi, v 

tgo Mareut dt Lico,&' Cttfcimtit Confui fttbfcr^, * 

SgoBMMirttdea CoHfuiJkbfiripfi, 
M£oJoatuus BocCMtorttitfitii/crii^. 
Ego DonadiHt Mermil Cosful fuhfcripfi. 
Sgo Stiphanitt Stthtittiiis Coifulfubfcripft. 
Egojoaiiaet Fignatellus Conful Cameflabul fuiferi^ 
^Jeattnet CommiiuConfjtifmb/criffi, '^'' 

MgoJoaMmrTet^lutfubfcripfi. 
^tf -, SgaSirgiHsMatMit Confai fnbfcripfi. 
Ego Petrus Pacosta Conjul fubfcrìpft. 
^fl Petrut Arbatéi Confai fuhfcripjì. 
£go Bernardut Gitto Confai fnhfcripfi. 
kgojordamis Impartiter Conful fubfcripfi, .': 

.^^, MgtCregtrìiifìUri Confai fubfcripfi. ' '"■ 

■■ ■" -np Stephanmt Spada Confili fubfcripfi, 

'l^ojoanner Joaunis Fjidi celli Cenful fubjeripfi. 

_^ (iiefto Privìiegio-fù rapprefentalo nell'anno i^'gS.nél 

^^«gioFifco contro l'Arceuditore di quei tempi , come nota il 

^mmonte , la eguale fcrittuta viene allegata altresì daj Baivi* 

I M> 1 dal Capacao t àal Totino , e da altri Scrittori , che^UòDr» 

\ . P . ro*» 
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rono del governo antico di Napoli , fervendoli per pruoS 
\i dell' antica loro libertà , come ancora di molti iiobìH 
fumrglle , le quali prima di tal tempo non avevano rifcontro 
della loro antichità, fcorgefi à tal Carta, efferc iftati gli abi- 
tanti dtUa, Corta , che negoziavano In quei tempi nobiliflimi, 
fecondo kggcfi . Nobili^iTui Scalenfes , ^avsìlenjh , &■ cattri 
neget/atores dt Duaitu Amtiìphia.^li dagli Amalfitmir,e Napo- 
letani avuti tra di 'oro femprc buona legge dal primo di delle 
loro fundazionl , si per qucl.che abbiam detto , che i Duci d*^ 
Amalfi alle volte palTavano à reggere la repubblica Napoletai j 
pa , come ancora i Duci Napoletani à governare quella R&i 
pubblica . Sì ancora pec quanto può oflervarfl nell'addotto pA., 
■vilegiodi conimunita.JLacnde il Capaccio à quello propofittf' 
fciillc. Uahti Amtlphitaìtùrutn privilegio % qui Civitate donali 
mideiaittHr ffemper inim inter Neapolitanos , &• Amatphit attor 
tfHdictre licer, juxtà nectjjìtudittis interctJjèrurst.Liheritis enint 
ìittìpolitatia profoniinr , j«*e ah eàifcationis primordiìt Jicum 
ViìdK 

E tornando drnuovo a' Tangredi diciamo , che paffata 
eflendo in Napoli à far il fuo domicilio, nel ritorno ch'ei fc dal- 
la Puglia, doppo là Vittoria avuta contro l' Imperadore Erri- 
co fu av ertilo da certuni, chtglì m^il ficuro nella fua vita pO' 
tea in quella Città ftiinziare , perefler compartita in tre foli 
piazze , e che pofcia à tal fine avefl"e flabi/ito , e governata fi 
lolTc da ventiquattro Confoli, Cccome ravvili il Sommoute 
coll'iiutorità da Mdt.no Freccia , edal Dottor Ferrare per afli- 
curarfi della Tua vita , Donde moflefi fono tali Autori , che ia 
quel tempo, i Napoletani , e noninnanzifi fcffero gpv ernaù 
5) fjtumente, il che dame fitrafìnna. 

Intorno à quelli tempi Celerino HI. Sómma Pontefice 
coiìCcdcteconfirnuueaBolIaal N'efcovodì Scala : Intorno al 
dcminìo, che do*» flendctri la Tua giuri fdizione , la. quale per 
brcu'là 6 tralftfcii. Avendoli. He Tangredi ammogliatoRÌi^ 
|;ieru fuo figl'uclo fiRnì<%eaÌtOGon Frena figliuola di »c|b 
lmpcr<dote Greco» di là à pochi iiKGi»otfc,& egli fu tanto il 
éoU^t* del Polire concepito p« la morte di quefto fuo fìgliuo- 
ks the di li à pocS.i giorni fufeV à nigl>or vitatopoavo — '- 
CiutOittuii cuHjuc , e mcù , e futOQO i loc corpi Impellici n 

•uuìorChìcùdì F)4Brmo» 
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Ma appena morto il Re Tancredi {\x Guigirémio Tuo fi- 
Ultuolo fecondogenìto rubatamente Tatutato Rè con indicìbN 
le allegrezea^e fò il tèrzio di quefto nome;Con tutto ciò PImr 
peradore Errico non tralafciava di raccogliere gente • Laonde 
con un fiorito efèrcito verfo quello Regno prefe it camino uni* 
tatnente coIPImperatrice Coftanza fua moglie , acciò i Napov 
litanjycom^eredi conofcendola fotto dei fuo govetnoifi foflero 
dati^ /a quaiè per la Marca di Ancona , e propriàtnetite nella 
'Qittàdi Gezstda i dolori'tlel parto fopra^to partorì uii fi- 
«ftiiolo chiamato Federico > cornerai Tuo Ave . Quefto parto 
fiicceire alla prerenza di tutto quel popolo, te idi tutti quelli 
principati Signori , affinchè aveflero conofciuto elTer vero , t 
tion finto per lo contrario , come fi potca giudicare , per effcr 
l'Imperatrice molto vecchia , e tenuta comunemente da tuttì 
per inabile a poter generar figliuohVdfce ilBoccaccio^che (\W^ 
iU Coftanza partorì m Palermo Fuori la pia^^a del Duomo 
alla prefenzadi tutte le Madrone Palermitana , ma vada pure 
la bitogna come vegliano gli Scrittori x diciamo, che doppo 
taoti movimenti di Popoli l'Imperador^ Errico tentato avendo 
con modi ingannevoli di (bggiogar Napoli 3 che fi governava 
per il Rè Guglielmo, cercato avendodi faggio Carlo , vederi*- 
dofi fuor di Tpetenza ufcito > cercò venire con Guglielmo è 
patti per vivereogn'ano d'efll quietamente : Laonde divifi tra 
,4i loro quelli due Regni in Palermo,tImafe 11 Régno dì Napo- 
li a Guigliclmo , e quello di Sicilia all'lmperadore . Ma queft* 
Errico, ch'afpirava al dominio dell'una , e Paltra Sicilia, fuor dP 
ogni dovere fé carcerare Pinfelic:e Kè Guiglielmo con le fùe 
Ibrelle , «la Regina fua Madre, è portolo in priggiòne , fé pri* 
ino accecarli, e poi troncarli i tellicoli^ acciò non avefìfe potu- 
to generare figliuoli , e quefto fbii mifero fine » e lagrimabile 
de'Rè Normandi, che con tanti titoli aveano dominato quello 
Regno di Napoli , e di Sicilia : non eflendo flato mica peggio- 
re ij fine delia linea Sveva conforme làremo per narrare. 

Nelllanno j ipó.EflTendo Errico afibluto Padrone divenu- 
^^di tutta ltatia,Corrado Gildeleimenfe Tuo gran CancellierOf 
e Legato,conferma tutte le donazioni fatte dal Rè Guiglielmo 
il buono alla Vergine S.Trofonima col pezzo di terrktorio,che 
preflb Campagna po(redea,ad altri beni , ad iftanza sì dell' Im- 
peradore Errico, come dì Coftanza pèóvy^trtusà | come nota 
l'Abbate Ughclli. ÓTr t^-. 
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Corradut Del Gratin Hildtrshiytneiijìs EleBut Im^trìtiUs 
jluU , Canee! Ieri HS totiU$ Itali*, CT* B^gni Sicilist LtgtitMT, Bi»-' 
j.nUt , è' Vnìverfis,quihHi pr^fentes ìittera ojìinfafutrint Do- 
l»iffi Iwperatorii.Fidaìibus falutem, &• omne bonum mtiimfa* 
€imits Vniverfilati veflra, i^uod nos Divina fietatis tntuitM 
f fro Jitlute quoque , ©* con firvati Otte Domini tiejìri Magnifici 

^£^gmanornm Imperatoris, &* InviSijfimi Bjg's Sicilia confrm*' 
tnui Ecclefia Mifìoreiffi Straeiam, q«a votatur SanBa Rptandf, 
(^ IM tenimstìlQ Campania, quam llluflris R^x Guiglitlmus Si- 
CHndut bona memoria, ipft EccUjia cencejferat , licut idem i^lX 
ferra ipfa eideht Ecchfia , J alvo- itt omnibus mandata de ordiM' 
tienejHpradidi Domini NoJirJ Magnifici Imperatori!, ìnviBij^ 
k fB( S^gìs Sicilia mandante! , à- ix Imperiali , &• nofira par/fl 

) difiriSc pracìpientet , ut nullus prafatam Ecclefiam de terrà ' 

ipfa impedire , vel indebite molejiare prafumat ifcìatur quoà 
■* guicumque hnic noflra confrmatioiii , é' mandato ttmtrariui 

thiator cxtiterit , Imperialis culminis ittdignatione fs noverit 
. incurfurum , 6" nos cum mirita fana pleBtmtn . Data apuA 

I Jléajorem, ultimo die menfis Junii quarta decima Indi&ionit. 

I Trovafi Icrittura deli' anno 1 197. di Matteo Comite fi- 

gliuolo di Sergio del quondam Roggiero Comite Imperialci 
e Proto nobili (Ti ma, come nota l'Ughclli , cui alcuni beni ripo- 
fli liei piano di Minori , dona al Vefcovo di quella Città pei 
rimedio ddla Uia anima . Matthftu StrgUflins quondam Rege- 
rii Imperiali! , nota il titolo , d- PyoloHobìliJJimi ,flius Sergii 
Cemitit Maurouii obtulit Laurtntio Bpifcopo profua anima re- 
medio bona pofita ia plano Reginna.ABum anno 1 1 ^•j.z.Dectm" 
hris indiS. 

Ma I'Imperado« Errico da Palermo ìnfiemc con la fu» 

moglie palTato ciTendo nella Città di Mcffina , nonfenzalb- 

fpetto di veleno , ftncome vogliono aleurii, infermatofi pafsi 

^ all'altra vita, il di cui corpo nella Cbiefa di Morreale fu fepoV-: 

toin un belliflimotumalo di porfido, o\e leggefì. 

Imperio adjecit Siculot H;rricut utrofque 

SextusiSuevorum candida progenie!. 
Quj Manacam Sacri! uxorem .iuxit ab Aris 
i'ontìficis [cripti!, hic tumitlatus inefl.. 
Imperavit Ann.Vll.U.l- 
Obiit Mfattét fttitia M*C.X,CJX. 

- _ . ' " n 
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contro i fuoi inimici » al q^Ie eureiMoienté^ piacque M 

»» sV de'quadrupedt ,come de'voktili ^ e toglióno alcuni, 

r^^fht ftio Padre Feerico foflè (lato? ìi priinoad lotroducerla 

tpjnceia de'Falcpni in Italia. > 

t: Pier caggioimdcHa morte di Errico 9 aiòìt« paefi della Si- 
cilia fi Ibiìevarono » ma la prudenza di Coflanza foa moglie 

ii|gituilf.i tallj^no f che in breve tempo raflettando quei tu- 
nuhì , 1%^ coronare Federico ì\mq figliolo y anoDrche fanciulla» 

7«eU# qittà di Palermo. "Oh 

s% ! Il buon Arci vefcovo d* Amalfi Dionifio in qyeft! anno 

^ paifift à'^'glior vita , coftui la Chiefa di S. Mìchel^Arcangeio 

tfìpoftà fuor della Città ,redif!t:ato da Orfb Caftcllomato Patri- 
.ibo Amalfitano donò al Moni Aero dì S^ Lorenao^ e fh in Tuo 
luògo dal Clero, e dal Pbpolo eletto Ardvefcovo Matteo Ql<* 
fKiano allora Arcidiacono della maggior Chiela ^ e Patricia 
^Amalfitano peribniaggio di (bmmo merito. s 

Morie in quell'anno in Palermo!' Imperatrice Coftanrai»' 
e {& il fuo corpo nella Chfiefa di Morreale collocato predo al 
HDù^ del fuo marito-colla jèquente fcrizeione. 
' Cmfaris ^gregii Henri ci latet hic Cpjtantia ConjuoU 
.. Vnievt^lifirohacflateOiriigpfaSacirdQS* 
Fa3a dedii pnrtHm federicum Augnjla Secundam.^ 
Sto meriPis Sacrata tenet fic $Jfa Pauormus*- 
rÌ9Cif Anuos LX.oIhU AnM££.iy^ ^ 
Alcuni Alemanr , che /èco menato avea k Germania IKm^ 
peradore Errico , doppo fticceflTa k mone raccoglìendofi tutt' 
infierae nella Città di Cuma 5 iìibrtificorono in guifa tale , chò Sfimmontt^ 
àlofo bellaggio per tutti li luoghi vicini ^ tanto per la ftrada 1 207, 
cK terra, quanto per marefpogliavaÉioà man lai va tutt'i vian«. 
aanti ; Per la qual cofa il Vefeovo di Napoli vedendofi si fat« 
tamenterilbetto , chiamò in fuo ajuto Loflgredo dia Montefb- 
Tix) 9 Capitano di gran valore , il quale uhitòfi col Conte Pie- 
tro da Lettere filo parente , d}fcacciaron(> gì' Alèmani da quel 
boghi. Ma accorgendoli quelli duegraii Capitani , che t&tte 
le Campagne, & i paefi intorno Napoli % die |)er xtmaso della 
Città di Cuma patito a^veano» per enorftato albergo di tutte le 
Oazioni Barbare» cioè de'Goti^Sairracem , & tkrs, ohe rovinata 
1^ aveanaiadi«erfi.terofi\^d«iiybe«iMDa^ 



• * 



^lo Ift ori a della 

iìncomc in ftUÌ fcrono. Fu quello Conte Pietro, fecondo" nota 
i'Engc Ilio, della Città di Lettere. Fràgi' uomini illuftri egli 
avifa, che Borirono in quella Città il Conce Pietro da Lettere, 
il quale unito coi Conte Loffredo di Monte Fufcoiuo Partin- 
te nell'anno t zo7.diIltuirero la Città di Cuma , ricettacolo de" 
Ladri Alemani , quali teneano inpeftati tutti queipaefi con li 
loro tatrocinii. 

EITendo ftato fpedlto Legato Apoftolico nellepartid* 
Oriente per l'unione della Chiefà Greca colla Latina , iì Cax- 
dinal Pietro Capuano Patrizio Arnallicano,conui doppo aver 
raflettato ivi tutte le cofe impofttli altitorno, che egli fèfeco 
candufTc molte Reliquie inregnie polle in quel Monifleroda 
lui fondato cotanto rinomato da' Scrittori per e/Tervi la tefta 
di S. Giacoma Minore , di S. Bafilio Magno , di S. Diomede 
Martire ,& altre infegne Reliquie di Patriarca Amalfitani Ver- 
gini, e Martiri , delle quali à Ilio luugo ncarrecarymo dipinta 
difcrizzione , e trii i' altre cofe, feco condufTe ìl corpo del Glo- 
riofo Aportolo S Andrea , arn'cclieiido la fua Patria di' si de- 
gno, & imprezzjfailteforo. Laonde il ZappuIloJì quell' tem- 
pi raggionando ebbe àfcrivere . Eratto in Cojiantinopoli mbltt 
B^eliquie di Santi, e/ri l'altre il Corpo di S.Andrta Apofiolo, chi 
vi fu condotto l'anno trtcento quarnntafti per ordiitt di Cejian- 
so fy.lifio!o, e fuccefjore di Cvjiantino Magno Imperadore da/la 
Città di Patrono delta Provincia d'Acaja del l'ohpendefe: dovi 
À lo.di Novembre ntir anno ^S ad irni fazione del fuo Macerò 
Crijlonojìro Salvatore fu Cr oc tfijfo , Venuto dunef uè in Conjlan- 
iinofoli Cardinal Pietro Capuano d' Am.ilfi Legato Apofiolico di 
Seria per Ja prefadt Terra Santa , &• operatofi nella già detti 
unione della Chiefa Greca Co» la Latina, feco al ritorii9,chefi da 
Cofiantinopoli P anno \ 208. condujje ifuel gloriofo Corpo nella fu» 
Città d'Amalfi vicino Napoli trenta mioJi.r,vi era'altresì li Corp» 
di S.Luca Evangelica, la cai Tejlafù trasferita -) N.ipoli , &* il 
rejiante alla Chiefa di Monte tergine. 

Or quello Card naie vedL;ndo , che laChielà Maggiora 
dedicata all'Apertolo Andrea da più Secoli, che ella era molto 
piccola , cercò ingrandrla nella forma , che ora vedefi.eflendo 
la più gjaiide , che nel nortro Regmi , e doppo la Chielà di S. 
Pietro averte giammai veduto. E i^pafa per tutta Italia Ja fama, 
che in querta Città > ndocto ii Gioiiofo Corpo dì S» 

" An: 
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^lÉiJhgiyiflÉ^ #^ dieikilfióriA fi conC 

«dfaàJSeto; e^peiJì;tanti^m^ di conBma cdh mera* 

tifila di tuuiftie»>fic€òfne^ atta pillata ii(%^ » dovè 

-tò gl'altri veiiftè USerafii».S.Francd[c0 à viliudo^ come an* ^ 

jcora per revefaluìcme [di iìra^a^ Vergine SI Brigida ><4econdo ^ 

leggefi ^ iil^ro dsUe revetassicfili al Cap.i o^i avcnduU Grida 

parlato t ^MiU vlàeni ak aààH f^ t^i meert ffi^ faif^ 

$mnfns efi i It^ àACiwtft^t AmalfJtìéf: aéia^hlufé meum 

9iMm$ feeesmMm iMìjfMtfMi JuM^m 4d>i^ 

fitm non folttm exonn:antnr feccatis! > fiiatunà^huiH wufiié^ 
l^u^ ài^rwm^ ¥kc néitn^^ ^nimr. iffi tnn» n-MSmit ^ CrMCcm 

fmfì:ifer9^i9f^fp§,fUiiiU ipJÌÈ.i»dt ^ ^uimvoiiintas efeJkvoIjiMéfi 
utgs^ IL idie peLinoftra Icuoqul traci^tiò^ dìce^ I* <Aq]iiiiat vedw^ 
dl94ali''aitez35a: dell'are ». icbe alcuno voglia^ Duecete alii polli 
fiioi, fufcita CQuei!&.cakugi& à vola {jec di&qdcrlijCiost appuar^ 
te ib.vadd.'^réve^ndaquat colà più* vi giovr.. Perciò tad'ofi^ 
dico^1!ber dtmQsiàte^^ tallì^ra «be pavtite ». ma gi^ c^e $^ tempo 
appoi;ttinO|^aQdiat^;àUaCittà d'Amalfi àvifitjiirè i'^Apoftola 
ink> Andrea #^ ifquale mentre viflV mi fé di fe medefimo un; 
Tempio adornato d'ogp viru> » Indi è »^ clie io 1^ bh coftituito» 

in quella Città,, quali uà CònféryaebnodeUe ove gca^ie* Pcr^ 
dh cbel tutfi<;oioroi quali colà vapiMvfedeJmiliteiie col de« 
. iNcb mòdoà viAtarla ,. non folq viene, ./carucat^ P anima da'* 
fieccatf; f.* ma. di^ più. ab^nderanap di una^ confolo^iione eterna^ . 

Jck&ve ciò at re^re merayigiia^^ i^lipùna > peccbs eg/inoh (l ar» 
sL^delU Croce miasma la po^tòallegrameAte^e-perciò' io noni 
arrofaifea udire», e rifcevere coloro, per 41 quaif egli mi prie- ; 
sa , perche Ja (ìiai volontà , e mia •. P^r tanto ficcome pia ivi 
ttiui i Viceré d^t Regno il conducono ». così p^r avventura , 

Sifi: tutti iRè, che ia Napoli refidcy ano», àvifuarequefto S- 
rpo con giandiffima divoz^ipae % mienocooo^ arricchendoli 
di varii^dont «^ efliènda laGdppeIJaiibttacu.igiiace il Glorio*^ 
& Apoftoia Regia» ed 4rrii?€lìiui datP^ ^vittiffii«a Cafa d*^ Au- 

tciA ^faoltfi aQmM^«mià^,^ 9V «Mi i.Q|nóiiwit^'^ àii^Of 
\ " . ' tana 
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im * * ^ ^ a> (te v*//Mli 

nno una M«Ìb« £con tdbtoìk quefto H^noBsahtoSc fkM 

a primb chiaimRo da CriAo ,« fratello MeU* Àj^^ft^ SLPt 6trfi^ 

facendo alla ^{«nata infiniti miFacoliKIIon toteo ciò moki p9- 

^' • chi fono del noffro Regno , che vengono! vifttarlo . T^ttc• 

fP^ ^ia ho fiitto una ofTer vazionè intorno à quelli che à* Coi fine fi 

partono dalla propria. patria « * ò provengono appòda per vifir 

tare il^.Corpo deirApoftolo Aùdrea , che volendo Tedere.3 

Santo Ifiiuore , 'detto la^&laf^a « mirabilment^ vedequafi 

■% hvgioellatocrtjd.coverchiiVchetm dei Carafinò ftàripofta, 

della StMand^jH che nontiitt! quelli, che continuamente vau 
gonoin AttMlÈKiiitando i4 S. Cokpo , ottengono tal grassiap 
iBà iblamcnte qualche gocda fi .vede , ÌForfe lo far^Jf fede ,ò 
^foòndo h diipofìztòne della Manna , 6 pure continriie)>i«cóeè 
al Sonore, ed al S.Apo(lola 

Ma vedendo il Cardinal Capuano . che una CSittà «f 
Amalfi cotanto IHuftreilava feozatfeuola pbbblica i^dove po^ 
«eanfì approfittare i poveri Cittadim , conpfroprj iuoi denari 
fòn^à detUtlcuola s^ perii Clerici ^come fecolarì , nella detta 
diti, come di ^ei di Atrano , la quale Carta di fondat^nft 
viene apportata da. Gio: Battiila Bolvito ", edall' Ugùellldid 
comincia. • r* * . 

' fH Nomine Dii Salvatoris Nafirije/u Vhrifii Anne afìtnwf^ 
' natioHé ejus mithfimoy ducente fimo oiSfav9 temfmribiis Damimi 
Tiderìci Dei Xìratia t(egrs Sicilia , D/icatus AfuVub% &* JPrimU 
fnt US Capa M^'é* uniecimo anno Bjgni ejus Analphìse di€ nié 
menfis OBobris IndifA2.Ainalpl9Ìa. 

Devote mentis intentio charitatìs ^ccenfa fratfihut eè m0gic 
virtutumfrojkitincremefntiì , quo amfliiis honorum ofetttm » 
fiudiis procurHt i commoda frobeimorum in iaioris nimqiftudHt 
qnifp froficit^ vocationi fua hracbiumiVhi dùm vi*4eis crefiit^ 
oferis fréemii fiducia froficit , é* fpes retril^utianrs auge^ìtìf 
ttunc enim juJUtia nofiret manipu/os offerentes ul?ere$ fruStà 
fietatis^oliigimus fi bonòrumoperum [emina , charitatis^fin* 
dio pramittamusjdicentefcriptura : Qudcunqi femin4iverit bp^ 




Prata: confiderantes , qnod talentum fcientìée nobis creditum^ 
fenemnrJUiifNr ii^nfar$ ,^&^do&rimJlttdiis mnipofcenti 

ifkz 



'iXgintìr éiilfejJ^undumMim^ confiUumJfkriviuturfort^ 

Beclefif miniJÌ9fitim ^ & follici tudo còntintéjfm tardat à de^ 

hiiOi quo ummur Ìani$ri^H»s confiliw htne/kìinofiri gratta^ * '4 

i^uam ftrfondìiìr m» vàUmMs , fer alios volnmus imtfertìrii % 

Quoniam ito» i» fUùfmi§ vivìf bimoifed in omni yfn'io , ^tgòd ' 

frocediiiXftn XVi • Adhonor§migitur Omnifiotiiittrtìei , e^ 

Timiffionimmcatùrum nofirornm^ commuuem Eechjfj^ ci^ 

vitati s Amé^kif $ é" Atraltifcr^étì^ciffiomSé^mut , ò^ 

irdinamiif , nunc:^ é- imftrfftnit fsmporibm^ pHoUm libera- 

lium drtiu^ in dvitate làmtUfhif rfg§jnda , M0t^^la , tìm 

laici AmidfÌB^^ et A^Mni vohntes ftnder9 fino fntio doBrìHf ^ - 

fruBus , itjftuiafùkfittdh valtéiff comparare tf or quo} Jludii 

fruànsfcbolaros iffi vitafnc confulant^ ot quieti fro cujus Ma^^ 

giftri ScioU nfu ferfetnè decem uncias attri Màgiiro^ qnifchà^ 

lam ifjam regatfrafeniialiterflatnimusfingnlisffrcipiondas 
Vnivorfitas de foffejjknibtts^ quas nos omimus in Civitate Snr^, 
Tenti f et pertinentiis ipfins à Judicejoanno Vulcano-^ et à Sor* 
liofiliq ojuff et à Germano Judicis Joannis SorgioVulcano'Con'^ 
Jeirinis nojiris fecnìedfim tener om chartarum , quas nobis indi 
fecemnt fquarum pojfeffionum redditus diflimatifunt ttium un-^ 
ciarum aurifer fingulos annor , et depoffiffjonibus, quafunt in 
Amalphia , et pertinentiis Amalphis > quas Manjo , etjoannòs 
fratfes nofiri de noBrofretio émerunt , etfibi inde chartas fieri 
focorttnt a et confenferant ad opus ipfius Jcholée fecundun^ 
mofiràm wdinationem Vniverfitati de domor' jnxtà Epifi^opinm 
AmaipkimxHm omnibus finis pertinentiis, quàm^emeftint à Pan^ 
talaone Coìhite Manroni 9 et alia domo in piateci BammacariO' 
rnm Amalpbii cum omnibus finis pertinentiis r q^^ fiuerunù 
Cenftantini Connofiolfo ; é* Apotheca'.in immulo Amalpbise^ 

«omnibus finis pertino^tiis , qu4ie fiuer^nt Sergii de 
À , quàrum redditus; ajtimati fiunt ad valorem alia* 
trium unciarum auriper fingulos annos ,, et do vinea , é» 
/krmo, et omnibus pertinentiis , qua eft in majori , quani diBi 
freiires nofiri do no/ho , sft diBum eft^pretie emerunt à Domina 
àeirfesra Capuana^ et alia vinea, Cafianeto , et Sylva in Ageroh 
ad Planili um- cum omnibus finis pertinentiis , quamfimiliter 
ai eàdem Domina Burpura emerunt , et de alio Cafianeto in #0- 
iem loco qùod emerunt à teone ftmtana Uffia , et de alia viuea^ 
et4enapetMsfé$ri§ieCéltiÌ(ifeMtftiloftmeet^ pertt- 
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wnti is ^ qétìi JSmiliter tm^mnt ab hffedibui rànnaffÀì 
Veramefij de Sesia, quarum poJfeffìo9ium.redditus étfiimati funi 
oàwiUremqHàfHor uttciaram aurt ^r fingulùs anms ^ e0i$h 
^agifter iffìconfetj^eturfiugfiliianHrìfff'ùlaii^efiMdiieju^ 
iffi fihoU d§ redditi buf mfirarum foffejfkntkm diSar decem «mcias 

aurif fine aìiff^A cmtradiSione^ i Volentet antem ordimaiiMem 
ifiam, 4^fiatutHm nofirum perfietuà permanere ^ decemimifSf m 
i^ ^itétmfitra per no/fiatiMtMr^ Magifter , qui fcMam ipfam rv- 
g^f f é'fltid^fchlarMmffiicfitdiattmeJt, diligeatèr iMendai^ 
& pcJfeJìonetfràdsBas babeat , ér tedditus earnm prò votmntai' 
te fuadilpùHàf.tercipieni indi mercéde fua fingulit aimiti M^ 
8af I oMuciai auri, &^ quia nos hoc beneficio dupimut fìt^en* 
dum fretinm, qttod folent febolaret folwre magri firit fmit^ iàm 
Magifier, fni pra tempore f neri t fine pretia. gratti iegat fcidtri- 
hut Amalpbiée, eh Atrani, tkm Clericis, quàm laiait Jlndero «ir 
Untibns^ tofi obitum vero nofirum jus ifindj^ ordinatio»emif^ 
fintfchola babeant dmnepotet nofiri Clerici Leo filintjonnmit^ 
4r SvrgtHs^^filìHS hUtf^onii fratrnm nofirorum » vel qm onek 
fnerit fnperfles , ut ipfi loconoftro: Magiftrum idmeum ieligam%, 
é'Jiatuantf infchola ifia cum omnibai noflris p^ej^fimibns $ éf 
redditibus , utfuperiùt contine tur • JB/ poft obitnm eornm ùrdt* 
tratto tpfiuffchoia devenidt ad manut „ é^ potefiatem préffiiti 
Jdaufonit , pradiSti Joannit /ratrum nofirorum , vefftì m 
eisfueritfuperfietf ut ipfi loca nojlro Magifirum idoBeum ifr 
gant , Ó* Satunntinfchola ifia cum omnibus: nofirit p^effiml* 
bus, é^ redditibus, utjuperikscontinetur ipfiusfcholmfiùdietmf 
€umomni in te grifate conce fsionis nofirét^femper duret imCrai* 
tata Amalphia* Hoc etiam^exprimendum cenjintui , tft mulh 
tempore fiudium fchoU vacare pojsit , ut fi Magifter orsHnaént 
in Idola ipfaper nos,,vel per alias ad quos ,fic$tt diSum efi ,w 
dinatio ifia^ dirige tur, vel ncnjuerit idoneus , aut Unga cmtk 
ris infirmi tate , vel feneBute ,tÀm gravi s , é^inutilisfntlf^ 

Juod non pefsit commodè attendere ftudio e jus fcbotàt , liceat ìl^ 
i/t &JupradiSis ordinatoribus ejufdem JcboU , ipfum amovo- 
rf t è* aìiumconwmientemftatuere , cum fuptadiEtispoj^^ 
nibìis , é' redditibus 9 qui fchlam ,, ^ fiudium competeB- 
ter regat adprofiBunt fcbolarium , fieni fuperiàs cmtinetm 
Hoc etenim adperfftMommrdinationis nofira firmi tatemfintlà^ 
jmttt t eàt mec ipfis eeepotilmi iogris Ckricis , nec baredibmti0t 
-^^^ff^mm^jm 9ilctrHibof4n^ir4fhrttte!fimìÌ 



fl^$èink9ét de Itti 9mnAM mjhit foffifsi^nikfs^ é- fedditt^ 
Wms ad il§3hBim fcMmàm iéfutuits àlifmid minMere > fuk^ 
#rviitr#, Vindici doBére, tmmmuiénrif tr»/ mode fmiiht aliMté* 
tv » velfihi r$timr0 »iM» miìfiffiMs fitàdimm fsmfir dgfntp 
ficHudumfraJmfimdiffe^iomm Uòfiramtfidfsmfer ad tffiim 
iffiuifehois cùi^reniet ^mmiàfafradiSù m$do , é'fc. aìifMid d§ 
fréemifsif cmUré mjhram iiff$fiiionem atìgliqu9 frmmiff^rmm 
idiUrfumt prMfumftmH > iYfii$fm jit fewitkf » 4^ inane -^ me 
mliquid tebm heieéU firmiutìt^n^d jHfft ìi^e^u^iCUriet^ 
uè/ hfredef ipformn Trat^mm mimrttm ime emietn m» rm^j^/r- 
%99rintffèrvuvmnt , é^erdinMverintfetnndnm diffffitienem 
Miffiram^ (fMMliter fuferiMi a^nitnetnrf fréfnmfferine defìtfrn^ 
4i3is i^éffiriinsf & reddìtihnì fhl^ vet tettme ^ velPartem r§r 
iimref vef mede ìjnelthei nUenare > W ed alinm njìem fram^ 
jffrre » Tnnc Atcbieptfcefut , ifnt fr^erii lémnlphiiMm 
Meelefiée > & Cépitnh ejnfdem Ecclefie ad, quernfHMti^ 
Uintem frsfans àrdinsth ejnfdem Sciale^ regt ndundàrevi^ 
-^inr 9 ea vice , & qnetiès/uerint ifjl nefùfeì nojhri Clerici , vet 
iéredes fatrnnm nojlrerum mMìtiofi , veì ueglrgentes , M vet 
men ordinare Scholam, utfriadictum eS , vel ad alitem uflnne ee- 
$etm y.vel ali quid fnpradiSornm velint transferrejicentram^ 
fùtejlaìem habeamt cx fnefenei ìtojèro fiatnto faSnm iffxnrnm ir* 
.riiare » é* evacnare ^ &* abfqne alicalJMf ^ ^il aliqndrnm eentra^ 
. eUBjiam » Uteri ordinare Scko/am iffam , enm omni iniegrifaia 
* fofl^ffìonnm ^ & redditnum ^fecundnmfrMdiSam ordinaeionem 
eeefiramiìiec eìtam idem Areiiefijcofns 9 &* Capifnlujft Amai- 
flnSannm habeant fotefiatem de bis omnibus mfiris feffefsronihnf^ 
-#* redditibns ad regimenScholarinm defutàtis aliqnid minnere^ 
feAtràbare , vendere ^don^re $ comrnntete f ^èl modo ifuolibee • 
éBenare^ velfibi reiinere , velvUqetid eorum in btn^cinm Sc^ . 
\^farum Jlaenere ^qnominàsfihola 0ndinm femfer duret ^fe^ \A 
ei^mdum préifentem dijpofiiionem noflram ffed femfer ad ufuna 
^fUufcbeU conferantnr fufradiSo modo . Mtfi aìi^nid dafrm^ 
miS^ centra banc noftram diffoJkioÉém ab Arcbiefìfcefo ^ vel 
^tafeiulo aliìèr Jfterit frsfumftum ^ irrìtum fii jenitùt » é*^ 
iemme^ nec aliqtàd rebur babeat firmitaeii .Si veri ànbiefifca^ 
pn » W Capitnlnm fnfer ordinatiomm ifjbfi fibèU^ iune «f^ ' 
^^ffMes eMiterini 9 an^ cenirk frafon^kwdémaeionem tnh 
4k0mdej€kis iffa uetìn pytfemt/ifirtmf^ mm^miam 
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Cìvitattim Amaìfhìi,^ Alrani, aà qiiarH'm commaium prefetti 
trdinutiofrtiBuolapervtmt, lictHtiam , é" fottjinttm habeant 
$a vict . El quQtiif ad Arctiepr jcopum , -ve! CofitHlnnt prtdiSt 
tnoda , dcvemt orJiiiatio . Si ipje Archiepifcepus , &■ Capitulum 
I tnalìeiofi , Cf «eghgiHtef/Htriat , ut vii non ordinare fcholartt, 

I ut predienti ijì , vel ad alitim ufum totum , vii aliqiiid fufrOr 

I diHorum veline trasferrt , libere , df abjqae alicujus , vel ali- 

quaritm contt/idiiììoHe ordinare fchi^Hm cum amtii ìntegritatl 
fgU'e^ìonut», sjf reddituumfMpradi^ùrHmJ'ecundiimfriediBam 
ardinationetn nofimt» , necttiam commìinitat ipjarum Civita' 
titm StabeaHt foteHatim de his omnibus nofiris pBJjefsionihuSià* 
redditibus ad regimiit fcholarifiat defutatis aliquid mitiutre ', 
fubimhere , vendere, vel adaliUKj ufuna transferre . Qupmin&ì 
fchoUfiudium femper duret , fecundiim prcfinltm difpofitio- 
I nem ni'Jiram , ledfemper ad ufnm hujui fchole emtiia traitsff 

rautur fupradidomodo.Sl fi alitfuid dt prtfuiffis contri hanC 
diJpoftiaKem no/lram à commuaiiate ipfius Civitaiir faerit prf' 
fcriptum , irritum jìt penititt , &• inane , nec aliquid robuì 
ihàbsat firmi iati s , AAicimut etiam ad mtijoret» ordinationis 
«Q^lra caatelam , &■ perpetuane fecsiritatent,ui fi communitatt 
pr^diBaram CivittttuiK.ttiàm Kegligentis/usrrUt circa diBam 
♦ erdifiatioaemnofiram ejufdemfchli , timc ea vice , éf quotik 

ad commtinitatem iffarum prediBo modo devenerit ordinatift 
fi ipj'tt commiiìiitates predìBarumCivitatum malitìofe,^ negli- 
" . gentes/nerint , ut vel non ordinare fchotam , ut pradiBttftt efi^ ' 

vèladaliumufiatntotitm, vel aliquid JapradiB^orum X-eìi$t 
trans/erre, ordinatio ipfit ejiij'dem fchole pervenìat ad J^*«M- 
sam Ecclcfiam , ui per Summum Pontificsm libere , &• abfqi' 
. elicujst , vel aliquorum cantradiBione ordiaetiir, & flatuatst 
, in Ctvitati Amaìfhie tfchola ipfa cum omni integrici» pojf^tf 

num,é'reddituumficutfiuprh AiBumefi , ut prefeHf ordiUtf 
tio ipfiasfcbsle ftmpèr durare vakat , ftcundutn prediBam HO" 
Jlram difpnfitiontim in perpetiium . Hoc ttimèn nobis jure reftì' 
vaco, Htfinos in vitatiofira vt>lusrimus aliquid de ft*pradiBit 
fojfefiioaihus tKÌauer»,vel adijctre, ani de allatto ex fis ^omntu- 
tiìliouenj/iicere , lictat nobis hocfacert ^fecundum vduHtattmt 
& difpofitiofiem nofirant , iiitamùn ,Kt reddidii ipfarumdi-, 
A cim unciarum ad ufum ipfius fchole in earam remaneant iti' 

,' V'i^' tJ^¥«4^B$fr(dfiiam wdjsaìioium tiefiram , ficu. 

. - . f(i 



fitiài^tn^tnetMr inftr^%$HHm^Si(juis4Uifem.t^trk bone n^ 

^mn vrdinàtionem modo gHoUhf venire fr^fttmfferìt , vel iu 

éilifuo eB violare tempore veitt, &* ah intentiimefua uon refipue^ 

. fiì^mìllefoHd(ir$im Amalfbif Ì{egio fifco feua j Mhjaceai . Ad hit' 

JHS autem noftre ordinatimis ferfetaum ribtttiér inviolahriefr'» 

-eeeamenfHm fer triàfiniUia {cripta fer manus Magici Twtuna-* 

ti Cut iati s j dr fmblici ìktarìi Scriic > é" fahferiptiome tefiium 

manihtis ]uff%mu$ rohorari 5 anno , menfe , et indi t ione prati tti' 

tatis : nim en nobilìhus nofiris gemtanis Mànfonk etjommis /f- 

//i Magnifici Domini tandklpbi Capuani iCharta hf^'ordina» 

tieni t per omnia placet » £t qnia diSfts pojpffiouet de proprio pre* 

fio Magnifici Domini Cardinalis Dmm^fratris nqftri emimus » a^ 

Cbartdr earum non hahemiu , utfnperiàs per órdinene^continie^ 

tstr i ordinatia ipfa \ quim inde- idem Dominns Cardinali tfta* 

'0idt s et or dinavi tfficfìt pradiSum efi à nefira par te, firma j e$ 

Jtóilit petmaneat inferpetnum » et omni tempore diSapoJJif' 

jtenet i-et redditut éofinfù ad ufnm ìpfim Jlbole tranfeantfu^ 

fradiào modo in phptffkitm^nod fnperiùs difiiférhaStin^ efij legi^ v 

tnr beneficio. ? ' 

'|p»>. 1^ Manfo pr^iBus filini Demini Landulpài Capuani tefiU " 
éfi. 

^ E^o prfdi^HtJoannetfiliut quondam Landulphi^ Capuai 
-Mi tefiìs. • , - 

1^ Manuel firtusDùmini Landulphi t efi te efi, 
i^'Joaunes dejudicefiiius Domini Marini tifiis tfi:^ , 
1^ Magifier Fortunatus Curialit , qtiifuprà fcripfit han^ 
Mhartam^et confitmavit., 

Ne4iciò contenta il detto Cardinale^ volle altresì 19 
honore di S.Pictro fratello detl'ApoftoIo Si Andrea » drizsiac^ 
tlita- Gbi^a ycoà un Monafterade^Padri Ciftercienfi/horavi; 
tiabitano CappuccHii » i\ quale familiarillinaocfsetido ftatodcaHl 
^mperadorcTriderico , che nu>lto di voto era di iiue^ Sagro 
Ordine , e s'adoperò in ginfa tale appio di quello buono /Impc- 
' Wdore » che per tal fonSaziohé nexiceVò molti ilani » fecondo 
, dalle carteu(}I donazioni appare da lui &tte ir.qùd Moatfl^ 

Tideritut BeiQrafiaJUgmanmn» Impera^eo^ Jemper 4*: 
gujhffé' ^ Sicilia. , 
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ìlS IJi'oria Jeii^ 

ìto/lrìf , tàntfréjfentihttf ytjttimfuturiSf qttod MS UbfmtéX pfH 
ibCMlh , fiam ,ìfr* làudahilem &rd. CiJIercitnfis ^Ugionit , imfui^ 
tH pie tatti divina , quo ni K,elrghnemfrMdi3dm,fcimms ilrw- 
Pijjime/Mmuìdri » fttc mnpro rimedh Mwimarttm diSoram Am* 
^uftortim quondam paréntMm ìtdfirorttm Vemwabihm AhbéitiWif 
^ Conventnm SanSi Petri de Amalphia Qrdinif prMdiSi \ in. 
Datnm femntim duodecinto Martii > ttMdicma ImiiSk^^ 

nis. 

Quefl^Imperaclore per Panima fua ad iftansui del medefi- 
mo Carainate Capuano , e per tutti gl'altri Tuoi Aug4iftj , d9- 
Da a iquefto Monaftéro detto la Canonica, rhillc tari d'oro ofa' 
«nno , da doverli efì^ere nel téni mento dì Tropea > non fole # 
che riferifcela fcrittura ^ anche allegata dall'Abbate Ugbeli. 

Ma il buon Ordinai Capuano rn fuffra^io de'poverf^ot 
jfè altr es) fondaTc nella fua padria un^Orpedale > Sic à qucìlo &^ 
Xìt aflignolli una Chiefa , dedfcata alla GlcAioiGi Vei!igrxie M^ 
ria 9 chiamata fin à tempi noftri dell'OrpUale^ to»Tic€3iifu|m 
iettili , iSe annue entrade con tutto qiJH luogo , clic t|a tal 
tChiefa comincia fìn'à Pugerola , oltre di tanti beni ifatbili ri» 
po/li inf Amalfi , ^rrento , Cuma , parte da lui commiti ^ e 
parte per conceflrone Regia ereditata da Tuoi Maggiori ^dcnt 
pofe il Priore con i Monaci i chedoveUTero aver cura delti pò» 
veri infermi , con quello ftatuto però , che alienando , ò vt>leii« 
ìdo commutare in altra cofa, sì fatto Ofpedalci debbiano i PP. 
biella Canonica prenderfi il luogo , e per lo contrario volendo 
'I PP. della Canonica alienare^ò commutare in altra 'co(à i loro 
beni , debbiano i PP. deirOfpedaie in ciò provedére ^ e preup 
aderii quel Monifteìro*^ la qual Carta tii Fondazione per fodisfii^ 
féìjUefti Cittadini d^^malfi,da noi qui fi arreca. 

' Ih nomine Domini Dei Salvatori t Noflrijefu Chrìfti Anm 
^h Incarwatione ejuf i z ì^.die i $.OBobris Indit.z. 

Fis montiif defdéria reSs voluntatìt frodedant ^n^Utrk 
€Hm ten^poralié comitàntar Mtern //, feriturìs ìnanftnra , terroi^ ■% 
nis cmlefiia frmfonmntitr. Tunc 'enim affeSns hstmanus oftgrifm 
nomemimpoeUt ftumpenfata wlantateffiritas » quifigmento 
torpori sfraeminet dtgnitàte natura ^ temporalium tfimmf^ 
fkatitntis fre^iunt in.^tigm9ltiìim , &Janéi mentis radio Jpi^ 
fpnalinm prifficitmt increm9nt4 turrentes enim infiadi^tran^ 
ftwiés ì»MUM$iri^Ì0Ìmtit^wiml^&pm WiMSis ncumme ian^ 
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Ci^fta «f Amalfi^ ^ 19 

fòfMp9rndV9cationisbravÌ9V9riùÉ frofim^t^mur ^ guanto d§^ 
fiiafnreinM teinfaralium » é* mundi fulfiiMtiufitUlitèr erogata 
mffditiks contindimms ad Mima . Cufiifutes: igitftr cum wuU 
tétìwt portare mauìfathi nofiros in die Miffionis^extrema ; Not 

' Petrus dignitatei Divina , TituH £. MarceJliHiJreshyter-Cardi^ 
malit in/firati A Demino ^à qn^bonnm omne frocedit, prò re^ 
Wfidhnepeccaìornm^nqfirornmf &*parentum mfirernm^ S* pr^- 
n§io remnneratkmit aternc^ difpofuimns Dòmino temporalitèr 
confirnere domMm Itfpitàb adfub^dium paupeitffn in Ciiiitate 
Amalpida in Bcckfia SMarif fjris portam ^ tjukv^f^j^Jmeùn^ 
Ho/pitale^ Chrifii /reti au^ilio^convenientibusfabricis^ i-àradif- 
ciis éediftaverimtu ^ fpeSante^ ele'emojynis ^ ér benefi^fiì ad ^ 
ppus paupermti ^emporaJitir,. impenni ftermditir adptvari » ttt 
quod in carnircoÉtuerfathne' comnoifimns , fpiriìMe à^aiiona- 
dilaoÈmt . Cnmigitnr /avente Domino^ domtn» ipfam prò vota '^ A^ 

ne/MmkreSam s é" eonjamatam viderimut. ,^ ér in eapaupent ^1Ì 

"^ tìmpidignè valfant fnbjhntari \ &*^teytpofaJiumfnbfidi^^ TO' 
'creari , domnm ipfam tàm^ in Dncatu Amalphif , q^am in aliit 
lociffnffiaentèr dotavimm^é* ditare curavimus pojfefsitnibuì, 
flnrimis beneficiis ,.et wpnamentit nqfiro- pretto contparatisfi* 
delitiraciffiifitis^rque omnùtferiaiim >#/ diftinSti pì'cefìutl/ 
fcripiiipfi hoff itali offerimns %, et cmfirmamtàf * ^ ♦ v > 
Mccbjiam ipfam SanBée Mariéi cum omnibus tenimentir fuii/p 
ot totum bcum 9 et tenimentum^ uhi hojpitaleipfumfi^um efi^ 
ctm vlkea 5 et torto ^ iarra » et olive to i fiumi ne ufaue ad Mùn^ 
tene Figeìlu/éf, et duobus molenninis ibidem con] una iì cum om* • 

miiìif iU»um pertinentiiSf fua e» S^gitt Donatiweobtinuimusp 
>%tJiUt^mmfurnumipp hofpitaii conjunSum ^ot cumdtukua 
in Amalphia pofti's ad Campum cum omnibus adificiit % etpn^ 
tinentiis eorum ,.etlnsegrum pafiinum foris portai %p^f^tit^p 
fUOflnam/uerat Sergii BJcca cumfuts pertinentiiSfOt integrane 
demum ^ éthrtumin Amalfi a fupra murum portam , qué ^ ^ 

eptidem fuit Nicolai Subfotta ^ et imegrum Balneum, et dbmof » '^ 

tonjunSas , et juxta^ murum Civitatis fupradiUn Eeclefite^. 
Maria , eptat emimut à f^fro Domini MaftaU cefm omnii^tsl^ 
tftimpertinentiis » é* intefftas vineas: , CafioMeia pSjfhas f far- \\ 

ìnts in Agemla pofitas 9 ^s /ìterunt, fuiiem 4k, iffis de, ìssf^ 
cum omnibus itterum fer tinentiis y qùé fure emf^ionis qbtinui^ 

maut p& amttia JiuifeeMfa^ép polJf^^ ^ n^a in f'tuifl^h 

- . ' ^ ..... ^^^ 
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* tao '^flmdSde'ti'i 

.K/ SMrrtMti pefitm^jfiiM aitìdem /Herane SeehfiéS,Gtà%U4t 
' Hiafoli , ubi^iài^^nmaieitur »é-alia ttniimM iw toJmé 

^HM itnU ohtinwimut , *• étììt^iikimmfA^ vilJam&' tr -^ 
ttmimentis Surrfnti-pDfità , ^iM'eu Aa|jyp£Ml*fci«Ìi*fli| 
tmMÌbMffertiuentih ,&'ÌtiÌÌ^Uinim0S^0'ptS^^ . . 
Sttrat aPmd^Ttifctantim , qnas tmimus i CaBfiflUimP ^p ii ^f ^ 
éoMt , é* A iéattio Seifpizw de Sa/amo , c um ^miiuf ftumm 
l ferthieniiis^é' tsrraw. , qaamfueratGiiibtrtìJìlii Preshyttr* 
t:^hi^fi^iodem loco Titfcinrtl , cum om»ihus fuis pertintntiifj^ 
• <^ in/igr/im tertiam partem terrarum , &■ teaiminterum, ^a^^ 

* *" ex R^gia donaiione ol>t>»uimus apud Citm^i , cum fins ptrtitiett " _ 

tiis, «r* de amitihur h'S J'upritdìSif temmintis , &■ poffeJf.oHibus t 
emHia ìttJirHmeìtta ,qiiie habuìmus eidtm bofiiiali tril>niotus^=* 
<fr* ad dfcorsm ipfiris hnjpitalis dedimiii fSbi , Ó" obrulitaiis à^^^ 

ornamento Cappslhriim noflrarttm Calicem unum argsiM pandi- ■ 

ris «QVim uncìitrum, à- tiuribulum unum argenti pmderis^^ ' 
tlHÌH^ libra , &• dimidìa uncia , é- cappam unam de examiit^^ 
rùbeocum lifladeaurefiifcD, à'platìetam imam ieric«tn-d^^^ 
purptra , prater alia minora ,&■ ^uotrdiatia Brttamentt(fSMit^^A 
'bji hofpitali ohtuiimut , yolenits igitur hac emnia in prtifatQ — 3 . 
ofpitali ad decortm domas , ut Chrijii fervitium perpetuo inti- 
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^ra , é" illibala matitrt , tan^iiàm primordia , <^/«»dj*f««— ^y 
f»m ej/'fdet» ho/p!talif,^aim'>f^i:if,di/po>iimit,-, é" cam bac roi*^^^ 
ditione dotidmus , jé* emìiiafupenits Kemi»aia , '^ua ptr net ìj^^f^ 
' i'pfu bqfpitali oblaPttfHHt , &■ confirniata , làm ÌH pofj'sjjioaibut'^^ 
ttnimemis' ,-ea^! ■^vefiibus fò- oniamentis ad fHbJidiiitn paà- — 
perum , &• decorem ejnfdeitì 'hoj'pitalh perpetuò m<tnee»it * ^^ . 
Jtrventar , nec Hcitiim fit alieni priori , velfra triuim ipfìus h»" «^ 
Jpifalht vrl alicui EccUfi^e , vel Jacularì p'erfoaa de hit omnibus jj 
Jt/periàs nmn'itatis ali<fuid vendere , donare , iitfeadart ^ cotlt^- ^, 

'mutare , oiUgart ,fubtrahere , imnii»nere , .- • 

'ipjt hQfpitaii per bosfpecitiliter attendai Kr . Quodfi ali^ttit nofir^ - -^ 
tìdiuatiottit t à" coftfirmationt! tthttrarias ofor- tKtiterit , C ^^ 
'vòntra ^at una prajentis [cripti venire prtefiimpferittà' de fupra- j 

gi^is omnibus aliqaid vendere , donare , infeudare » commuta- 1 

r»» obligare ffubcrahere jimminuere ,vel modo quohbtt al'ent- ' I 
teperomnes vices, efuibus hoc attentavtrie liceat trìorijftr/r"- j 

^iMsCmsateih^Màmpro/afHfi^tiimii Hqfira mfenì>aeiitpci- l 
' ■ , ' ' ■ " " vitatif I 



vHéiìt ^mal^hiti nofiris fumptibnt tidificaituis illnd reuevurtt 
^trritttt ^feaitùt iifiurhare , &fi FrìÈfià»fratrtt tjnfdtm 
Ì^fit*lit voluerint i/kt iitnmttome refififurttipjifrétnttMno- 
,wik.JÌlmJ /id fuMm.eatlfittdiimtramsfem vg/eant , <^ teatrtfi- 
«Éj^inJf contpadiSimu Pritrir ^é*fr*trHmm ejttfdtm hofpitd' 
lìjSS^/i mada.fi it ìkit ftQfigìtiUè'us , Ó- teHÌuuntit . . . 
*-!%■ t • fii0 jam cttMtulimut ipfi Caiuuici, Prhr t nei fi-a- 
trHtjnfdem Cammei > vtl quitcumqut ali-a Eedefìa , nul ftcM- 
bri't ferfona aliquid vsxitrt , dointre , inftudare « cvmmutMrt « 
thlìgàrttfubtrahart , immivuire , vel mudo quolibat atitmmr» v«> 
intrint per omnet victt , qmibus iec atttntavtrit > lieiuf triorit 
&fratribiu ipJÌHS bnfpitalii^HéiHboCàm^ irritmri^ &• fini- 
tit dìfturbaré , è- fi irior , W'JS'afret ijnfiUm C0msitì$ftìfuiuf- 
lìtì ifna ìuttmtiMttffiptJcfre , iffifmtru hoffiuitàfM^' M 
Jnum cmtmodufftirMinfirre vaUaxt , à- ttmrt firn «Z^McM- 
tft/ffSioM» Privrif , &^ Fratruum ejufdem CM/ioniea . Ad Màt 
aàm CoHfiitHtienit , é-Confirmatiomis j%bur , à" iavitUilUt 
fmtmentum.f^*jt«tf<:riftum ftrmMMS Magìftri fvmuMti 
phlici Notarti Ama/pbia Jèriii , é-fiihfcrtftione ttfiimm ju^Ji. 
•« fUumuHiri anno , meitfi , é- Ìadit,fufradi3it , efmd fu- 
Piriiti difiuriatum efi , &• imewdatum dt amdmtHto ligatur . 
ùlf/tMiuiwutScalenfif BpifcofHtfgfubfirhfit. 
^•ift Matth^us ArckidiaCQniis AmalfiitMUf teftif «fi, 
j^ *-L ^ Matthaus CcnJUtitii ArchidiacwHS teftir tfi» 

^ Cerbiuus ejufdem Domini Cardinaiif Caffttlam/ì, 
>Jt M>i«fo Presbyter dt GahfHÌateftit ^fi* . 
^ Joannai de Judicsjìtiu! Domini Maria t^i^if elf, 
tjf Joanutt fiiiut Domini Servii CapanMÌ ttfiittfi. ■■ , 
, ■ Hiiippui Domini Joannis de Judice tefiit efi , fcrifttimfi$ 
^<ivu!Jàmdi3iMng'firi Fortunati pubtici Hotarii Civi$a0Ìt 
dmalph te. 

Ma con tutto che il Cardinale fondato aveffe il Moniftero 
J^ Caawiiea , e i*o^}edale pei l'utitt d«'poveri od fe^uente 
^'todo , ck ìfa3BÌnM)o iittriiàtok, fenoi poterli co& alcuna aJie- 
Ure , 6 cooMjMHu^Con tutto ciò nella Canonica introdotti 
'"'•"ttnfii '\y. jnììtfrii""'q' , & ■fTendori levafi vis la Reli'g- 
{ìoW,deMpMt(;0B^ Hoggidl il Pontefice di tX faxtv entrade 
itfjì|^-in commenda. Al che gli Amalfitani dovrebbero pro- 

■Tcdi^^ co\ liyyiNFfeauic le fu^gionì à iìu Stùtitàj affinctA^ 
...» <^~ quC; 
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tano una Mefl» . E con tutto die quefto Apoftolo foffe (lato « 
il primb chiamato da Crifto , e fratello dell' Apoftolo S.Pietro, . 
facendo alla giornata infiniti miracoli.-Con tutto ciò molti pò- - 
chi fono del nollro Regno , che vengono à vifitarlo . Tutta- 
via ho fatto una oflervazione intorno à quelli cfte à foi fìnefi 
partono dalla propria patria , 6 provengono apporta per vifi- 
lare il S.Corpo dell'Apoftolo Andrea , che voJendo vedere il 
Santo (ìquore , detto la Manna , mirabilmente fi vede quafi 
ingiocllato quel coverchio , che sii del Carafìno (làripoflo, •• 
della S.Manna, il che non tutti quelli, che continuamente ven- 1 
gono in Amalfivifitando il S, Corpo , ottengono tal grazia, l 
ma Iblanicnte qualche goccia fi vede , forfè Io farà \ì fede , ò 1 
fecondo la difpofizione della Manna , ò pure conforme piaceri \ 
al Signore, ed al S.Apoliolo. j 

Ma vedendo il ClardinaJ Capuano, che utia Città (P 
Amalfi cotanto Muftre fìava lenza fcuola pùbblica , dove pò- 
teanfi approfittare ipoveri Cittadini , con proprj fuoì denari 
fondò fletta IcuoJa si per^'li Clerici , come fecolarì , nella detta 
Città, come di quei di Atrano , laqiule Carta di fondizione 
viene apportata da Gio: fijtttftaBolvito , e dall' Uguelli clu 
comincia. 

in Nomine Dei Sahatorìs Nofirijefu Chrifii Anno ah Inrar^ 
«iitioneefusmUleJtmo,ducenttJimo D3av» itmporìbus Domini 
fidcrìci Dei Graiia B^gis Sicilia , Ducatus Apulia, & Priaei- 
fatus Capua,^ undecimi) anno R^gai ejus Amaìplfia die ro. 
mtnfis OBohris ìndit.it.Amatpkia. 

Devate mentir inteatto cbaritat'ts acceiifa fratriiur h magii 
'oirtutumprtificitincrtmentis , qub amflits honorum optrum ■ 
fiadiis procurai , commoda proximorartì in lahorii nàmqijìudii 
quifp proficit, vacationi futt hrachium'^bi dùm virtus crefcit, 
vperis framii fiducia proficit , ér /pei retrièt/tipnìs augetiu^ 
Tunc enim juflitia no^rs manipuios efferiHfts uleres fruSi^ 
fistatisrolligimus Ji honorum opertint femina , charitatis fitl' 
dio praTnittamus,dicintefcrìplura ; Quacanq; fsmirMverit ho- 
mo, hac Tutttt. Ea fropter Nos Petrui Mifsratione Di-uina titu- 
li SMarce^n Prttthyter Cardinalis filiits Domini Landulphi,fi- 
Hi Domini Joannis Caput filii Domini Antonii Comitit dt 

l'rafr '■'"■f:''era-*' ». n-if„,i^ „bìù credit 
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CoJI^ ^ Amalfi. IA3 

«Ite C^iefA col juspéifronato di fuo^Oifii dedicata à S.Mich«te 
ilrcantelp < Fii qattm Prelato di graa talenta^ al quale Ono« 
rio III. per le fieriffiaie diicordie nate tra il Contee d' AveUiaa, 
e i'Atcivefcovo di Salerno i ì lui b» com jiiife la cauià. « 

^ In que(l*anno per la morte (bcceduta adOttone Ri coro- 
DM» l*I(i^)eradore Federico ) il quale prefe pei Tuo compagno f ^ 
fiio figliuolo Etfjéfifjij intitolandolo Rè di Sicilia , gii Duca di 
Puglia 9 e Prin€i|ié (li Capua r contro l'opinione del Cofto , e 
dd Summonte , che afler iféono efler ciò avvenuto nell'anno 
1a23.il che appare da Una vendita^che fìk Truda Abbadefla del 
Moniftero di S. Angelo di Atrano al Vefcovo di Minori di quei 
tempi » infieme colla figliuola di Sergio dello Gf odice , e coUs 
figliuola di Sergio Napoletano , & alire nobili Monache > d( 
quel paefe , confidente in due botteghe ripoAe nclkòittè di ' 

Minori » con altrifiahilt ^ la qua/e caru » benché foflè apporta* , 
ta dall'Ughelli • Con tutto, ciò da Mèi per memòria di si fiitto 
Moniftero (già profanato j qui s'allega* 

In Nomini Dei SalvatwisNoftri Jijn Cbtifii^noah locare 
wstione ejuì milhfimOi àncenufimo nomi decimo tmet^ibus D». 
mimi MoSri Fri devici Dei Grafia Bfimamretm I(egii fif^r An^ 
wfii » é* Ufigis Sicilif . Sdegnante Dimino Herrica t^ijfime^jléif 
fitofelicifflmo Ssge Sicilif , Dncatus Afulim » é^. tnncifatns 
CafetéC anno 6.die $.menfisjMuii Indit.y. Asrano. -'^ # ,^ 

Orii fnmus noe Truda Demini Gratta Monade ^ Òt'J^ 
hntiffa Monafterii fuellarum vocahnlo SanSi Angeli f fn^e cm^ #. 
fkruSus 3 é^ dedicai US efi iutiis Aitano , frofè arena maris » &* 
flin Domini Sfrgiijudicis , & Fili a Domini Séf^i Neapolifn^ 
ni^na cum eunSa Coniregatione^mftrifyi farorihte bìanentibuf ^ 

iffms fufradiSi Mo^afierii ^Hit^ne per confenfùm^ é'.wluiMk 
fem de iffis forfienariis fnf radiai Mom^mi i frefenti ak 
fromptiffima voiuntate venundedimut, &* tradtdimus votìt Do* 
minojoanni » Demini Grafia ifijc^pns San8m Sedit Beatiffimf g 

Trofhimenis Clnrifli Mariyris de regimine iùnwris » ^flio nò* I 

firi DomitU H oberti Cavelii , l^/vr mt Ar frétdiSo Efifcopio Ec • 
l^a Beat(Éima Tr^himenis Hriftiitartyris de regiminis Mt^ ^ 

%mis 9^ ide]Ìpienariii& integre ifjé^duf A^hecéi coniunSs # 
ymfunt modo cafahnm , qun frfdiSo MonaJlerJo%à& m^ an- 
tiqnis temporibus in regiminis Mtnoris , &funt ^bmLtjkcS^p^ 
tmptrimis ak $([040^0 ^m 4^pMdi&9 J^«f iè «M^ir/, ^ 

ft^a jim 



^^ 



iji4 ^fi orla della 

jìmfient fihi funt amhe fufradiBa Apaheca , ^uam vohìs vé^ 
w^tnledimas de cantò in cantu de longitudine , ór latitudine^ d^ 
cnm regia^ é*feneftris » c§* cumfalvis virsfuit , &* cum omni^ 
bns ddifieiisfHis , i^ pertìnentiis , atque introiti s fuis f &^ad 
fabricoMdam cum tnnnihus eorum pertinentiif . Vndè nihil vo^ 
his exindè exeep$uavimHS ,fedplenitèr , ò^^ne omni minuita^ 
fé ambs fufradiSd Apotheca^ , & omnia eorum pertinentia , 
^aliter fnperiiu legitur vohis^ ilks i>endiinut , d^ ttadimus per 
omnia » ^ • . . qualitèr , &* fuperìùs legitur y et nulla 
€aufa nobit exindè non remanfit , et ipfa charta , quod inde ha^ 
ketimus $ vobis illa dedimuf , etfirmamus vobis f fi plus charfé§ 
inde inventa dederit , qui ibidem pertineat ms , et nofira p9* 
Jbt$0 ^mittamus eas Jubfcril^tas potejlate vejira , -et de vejkrif 
pfieriifine omni occafione , et talitèr illos habeatis , etpoffidea^ 
$is f qualitèr fuperìùs legitur , et ficutper omnia proclama Jk* 
fradiSUe charta , quod vobis indi dedimus . Vndè avcefimus i 
vobis exindè plenariamnoflramfanatione^m jidefimedìam un* 
eiam anri moneta Sicilia » ficuti Inter nos bona voluntatis con-', 
venit in omnem deliberationem , et in omnem de . m • m 
Ut àmodo 9 etfemper fit inpotejiate vejlra , et de^ofteris veftris^ 
^Jt^fradiBo Epifcopio faciendi inde omnia quacumque voltiè^ 
ritis fine omni nofira, et.de nofira poflera y' atque de omni bse* 
^atfaperfona prò parte defradi&o Monafferio contrari etate , vel 
t0fllififionein ferpetuum , et nas 5 et nojira poflera ipfius fu^ 
fradici Monafterii illos defendere , et vendicare debeamus vobis ^ 
vefirifque pofteris , et in pradi&o Epifcopio omni tempore ab 
emnibus bominibus , quod fi minime vobis exindè fecerimus dsè- 
fio fupradiBopretium vobis componere promittìwus , et bac 
ibarta fic firma Permaneat in perpetuum , et hoc reclamamus , 
èjkia ipja dua Apotbeca , et omnia eorum pertinentia , quod 
ibidem habuit fapradi&um Monafieriu SanBi Angeli ^quas vobis 
wnundedimms idcutfuperiùs legitur funt propè 9 et juxtà ipfa 
alia Apotbeca , quafunt de ipfa -alia Ecclefia , qua funt de ha* 
redibus Domini Joannis de Pantaleone de Jeanne Comite , ficut 
iffa chartf contineant , quodfuperiùs diflurbatum^fk , legitur^ 
Jéinoris. e 

A Matthms filius Domini Joanis Comitis Mnuronis tefiìs 

^WljiSl^mt'tsJudtTi Cmitis Mauronis teflis eft. 



fiìpiUHliaat di his amniim nùjirit foffifsionihf^, é* tedditi^ 
NT/ ed eliSiimim fcMariiim iéfutath àliiiuid minunw > fuh* 
t/NihiT%i vendirtt dmarèf tommjfttan, W modo fuo/iht sltHta^ 
-^9 » Vii fin rotimrè ,xfuò minSf/cbo/dB fludium fimfèr duriti 
JhcundHmfrdfe^tomdiffofitiomm nofiramtfidfimfer ad ufiiM 
^ffiuf/cio/éi eonfireutot mnniafiifradiSo modo , é^fi. alkfnid de 
^éemifsis cMira mfiram iiffofitiouem ab aliquo frMmfjfomm 
iditirffiirit prmfamftHm > irrésmn jit poni tu f , &* ÌMno » ^loe 
^fuid rohir hoheat farmitatif^uod fi^iffi ìtofotet nofiri CUrict^ 
fé/ bfrideì ipformH frafrum minwftm hac omnia non comfle* 
^mrinti fèrvuverint » &* ordinavorint fecandam diffafitìonnn 
Mofiram^ ^ualitor fufmus connnotar,fràfnfHpJirin$ dofufra^ 
4i3isfo[fiJforibfiSt é* rodditihuì fibif voi totum > Voi fari om tor 
Onoro, voi modo qmlthof aUonaro y vH ad alium ufàm ìrans^ 
Jarro » Tunc Architftfcopus , "ì^ai prterit Amaìpbitaìtm 
JScclefiéB > é* Capitalo ejafdem Ecclefit ad, quortétn Mti-' 
ktatom prdfont òrdinatio ejufdem Schols regi ndtindàrovi' 
'datur f ea vico , & quotiès/uorint ipfi nepì>foì nojlri dorici , voi 
hérodos fatruum nofiroruno malitiofi , vtl nogligentos , $àt voi 
Hi* ordinavo Schoiam, utprmdictum oH , voi ad alitim tifano to* 
tnm yvel aliquidfupradiSorum volint transferro Jiiceìitiam,^ 
fùto^atem babeant ex prafonti ìtoftro fiatato faBnm if forum ir* 
ritari , &* ovacnaro , &^ abfque alicajuf , vii atiquorum contrae 
diSiom , liborè ordinare Schoiam ipfam , cum omni integritats 
foU^ffionnm, & redditnum ,fecnndam pradiSam ordinatiomm 
nofiramsNecottamidèmArciiipiJcopUff &* Capitalajn Amai- 
fbitannm babeant potofiatom de bis omnibus nofhrìs poffefsìonibtéS, 
■é* ndditibns ad ngimonScholarium deputatis aliqnid mimaere^ 
fnbtràbire , vender e , donare , commutate , Vel modo fuolibe^ * 
affinar i , velfibi retinere , voi 'ali quid eorum in benefici am £c* 
t^arumfiatuere , qaominàs fcbold gudium fomper duret ^fi* . 
^ndum prafentem dijpofitionem noflram ^fed fomper ad ufunt 
ìffmsfcbolét conforantur fupradiBo modo . Et fi aìiquid diprm^ 
fmiffif centra banc noflram difpofitioUefn ab Arcbiepìfcopo , voi 
Cafiinlo alitèr Juerit prafumptum ^ irrìtum fit ponitùs » dr*^ 
hHme, noe aliquid robur baboat firmitatis . Si vero Arcbiipifco-' 
fess 9 Vii Capitulumfupor ordinationem iphtt fcbòlM ^ fune »r^ 
tfigoMtos ooètiterint , aut centri prafinufe wdiitationem wh 
§r0mdejcbela ipfé venire frétfetìioffiri»i^(M$e ^emmmmitgì 
< ^ P 2 ^^ tivi't 
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126 IJot^a d&lla 

Mt Sicitid Uggis, & fili et liegis 

Aragouum.obnf.aut0m Anno 

Incarnat.M.C.C.XXILXXlILJnmi 

. X.lndit.in Civitate CatanU. 
'*' itvendo l'Impcrador Federico mirato (empre eoa buon 
t^hiogli abitanti della |:ofta per ii loro fideliflimi fervisi^ 
ficx)ndo appare da molte C^i^A' 4ooa£Ìone, che alcune ndS* 
li iamì^Keconrervano 9 oRre di aver arricchito vawCliefe^i 
quella Coda , relè iqpnune da'Dazii tutti i Saofcrdóti ^ * Ctoi»- 
rìci delia Hiviera , girandoli i Privilegi conceiTeU d|TI^ 
Rufgiera' , la quIWforittura fi conferva nell' Archivio C '^^ 
tolare di Ravelio , allegate altresì dairUghelIt » la quale 
ceflione fò fatta in inanpdi Matteo d'AfBitto, figlio^ 
Bartolomeo VercovodrSc^43o^ la CI]'' 

S. Euftachio loro^ /« aì |awrt j^.ybbeilendpla di Ikrfàio 
delle principali Chiefe f che fefle itata nel mApo Regno, mo 
to ricca di ann.ent«|de » coi)|arnDÌ€ J| legtt in Car jAjdgdLelli 
la quale Abbazìa fiwlpva oofi^rìta aac^va aT^avaHi^l^apc 
ti. VeggOnfi in^queik CMÀdue tuperbiffimi tum^i» 







d| JartolorocQgjpolfecatto 

Wflt^j^\m4^ Dei. 

^^Jt^i^l^d^fic •i$l€iimin0fmrgèt 

thmìmféù§t ^rfé^adifi quando fìififrget 
EusfiéùHi cUwivs fU0i SandMpr^fentiafnnde^ 
Pro tmmmlo vivensf^aod Iff diìiOiit abunds 
f A ijjofi vilut iffofm femfhiàfet intumulatms 

i^M '^ÌTo cum iffofino vivatjmo fine beatus* 

^^ Anno Domini ié.CCXLdri . . ♦ we^jfe Deeembris. 

1/ altro è di Matteo fondatore di quella Chielà co]k|l|h|( 
quente fcrizzione. ^ *^5' > 

MatthaiUirtx^ fctifns cni ro^ttiefcitf 

Hanc idem Stafii $c in honòro fii, 
i^jf/M in toc pulchro reqniefi ant membra fepnlchro. 

* Et ^Mod ^ahoLonm ^ guMsh rwato Denm. : 

ffìTendo Leone Kcgadeo Patfiiro , e Vcfcovo della Città % 
di Ràvello^ in quell'anno paffat^^èloiiglior vita , fu il Tuo Cor* 
pò in avello di marmo fepcito nella Ha^Chiera, ov^ lc£gcfi. J - 

1229. fwtykìs Corfm i^s$$ bmmislik^^^i 4^ 

\ Qjiem^ 
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Cofi Ali Amalfi. jif 

fgflHài "ttitnttMr in f cr p« $u$Èm . Siquis autém. t^trk bone uq^ 

Jf^^^im vrdinàtionem modo gaoUhf venire fr^fimffmt ^ viliu 

a^Mquo eS vioUre ttmìore velitr&^ai intentiimefua um refipme^ 

jtm:M^mìlUfolidfi(rHm Amatfhif ]{$gh Fi fio fenajnijaceaf. Ad hw 

//w^ autim noftre ordinationis forfetnum robnt^ér intìiolabihfit'^ 

^99i^.^tmentHm fer trià fintUia firifta fer mMnus Magifirì Tortumh- 

1^' Cnrialif ,&' fnblici ìiotarii Scriba » ér fnbfcpiftìono tijtinm 

n^^tnibiiS jujjìmus roborari 5 anno , menfe , et inditionepratitu^ 

h^^if : nim m nobilihus nofiris germani f Mànfonn etjoannif fi^ 

/rir Magnifici Domini tandklfhi Capuani i Chatta hf è" ordine^ 

f^ mnis fer omnia placet » et qnìa di9fs pojptìiouei de proprio prò* 

i ^e Magnifici Domini Cardinale Dom^fratris nofiri emimus » a^ 

CìoartdT earum non babemta , utfnperiùs per ordinem,c§nti^ 

^ur$ ordinatio ipfa , quàm inde- idem Dominns Cardinali sfia'- 

'*9eit s et ordinavi tfficfìt pradiSum efi à uefira par te^ firma j e$ 

Jtaiilif petmaneat inferpetnum^ et omni tempore diBspojJif^ 

JSoner ^etredditut émsmi» ad ufnm ipfim fchole tranfeantfu^ 

fradiào modo in p ì^ p uim ^qitod fnferiàs dìflunrbaSHn^eS^ legi^. 

fnr benefieio. 

Iftr;. ifjf. Manfo pr^diBmfilìm Demìni Landulfti Capuani teftis 

éfi. 

^ E^oprfdiSiHtJoannetfilius quondam LsnÀulphi^ Capuai, 

mi tefiìt. 

ìjt. Manuel fitiUf Domini Landulpbi tefiit efi^ , 

lif^'Joaunes de Judicefiiius Domini Marini tifili efi,^ , 
^ Magifier Fortunatus Curiaiix , qUifupra firipfit bax^ 

ékartamfOt eonfitmavit^ 

Ne4iciò contenta il detto Cardinale^ volle -altresì ^ 

lionore di S.Pictro fratello delI'ApoftoIo Si Andjoca » àti^asuant 

ttna* Gbi^a , eoa un Monaftera de^Padri Ci(l«rcienfi i bora' vi; 

fiabitano Cappuccmi , i\ quale familkrìifimo cfsendo ftatodcaHl 
^jMmÌ3eradorcÌRriderÌ€0 , ette nu>lto di voto era di iiuello Sagro 

Ordine , e s'adoperò in ginfa tale appio di quello buono /Impe- 

ttdore 9 che per tal fondazione nexiceVò molti doni ».fecoad(> 
« Aule carte 4à donazioni appare da lui fatte à:qud MonUlqr. 

Fidericut Dei Gra$hetigmMnorttm Imperainf Jtmper ÀMi 
lufi:US,é'B^SicUiM. - 

iirftétj^itsfiritugg^wmm^fiéi^ 
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dìcata à£.MarÌa detta d^£^^ , cosi ebbe à Icrivctffi4,que- 
fta guifa . Doffo raigÌ9nèii^klil^Saerifiani> di tj$ufia Chltfm mi 
moflri un liiro MS., tvfjtli^, a>§.i antichiffima Chitj^ , ^ 
Aè d^Me confartlu fantid* di Hs^ti , etme S. B^tJUtHta , J. 
,ÀM^à Nido SS. Afa0tlf^i pi^ $ /" che fi verijficm dàW 
amtic9Ìharm9 , dal gitala ^^^ofartmo (»r»»M^'> f cba dit$k 
^yiawojitfrroboràta Anche da quel tanto fi centinn mlhftri^ 
fnrt di Netér Alfimo di Kpfa , ovt-fi legge che ftgk fiata tngfs i^ 
d^Fùpcli della Otti di Scala attempi , .Ch» 'I ^^ dijìifioìi 
VA*ravagliaf9 4^iÌ9Guerrt . l»nd* titti li f^i MmvieiMi 
fir*?*"/' tram'tllf di Seal» ^^wmtrtfrr ìfil^màJuiiTi ig- 
mt^i. fa qualtà quei timfi twajfj^a^i^^fé^ /t^ .•, 
ttntro fot/o le mura di S^foli,* li Se^i^amtavano mtikmt, MjÀ 
fin'oggi vien detto la Scalefia , che tra affrejo le itiMrm^bfr^^ 
man aveanc Chieja panticolar* t W pvtejjero/ar 'effìcètM^^f^ , 
no ,p*r q»^9€oncl*ferodi tltgere una Chieja, la ^ua^.jfkdak' 
Tf>fabhri0tà'moH molto lontan^ dal tuogt predetto , tjmrid^ 
immura dnla Citti , t Udedieoron» allàjdadre di Diijljjmut$ 
1^0 il (itela di S.M.della%ala ^ come^itdt ntW antKit tavt' 
WBell'JltanMaggkn di qmfia Cbieja , n^adàl Fepelt Scéi^t 
^^tfiine il cognmtt dt S.MariadtUa Scala ^ tiftrhaHdg^£tr i^ 
'""va la Scala antica arma Astia Città di Scaìa . T 
^ guerre fu la Chiela ampliata dall'aedi Scal 
3I10 una Confrafcniità lotto titolo di S.M. e 
;C0 marmo, che ila fabbricato nei 




|Uie> 
e vi or; 

uro di quefta Chtefaido- 
^e da mano In mano , pofcìa correndo dd abitare gì' altri dÉj^ 
Riderà, fì refe piazza di negozio ebiiata da moki GMjU^H^ 
mìni di quefta Cofta, cbe fecondo il coflumt antico nCBef^r 
vano in Napoli.Oggi però tal piazza , e tutti' i luoghi intoni^, 
fono «bit. ti ancora da gente di qiiefti pacfi , che fabbricai " 
panni dalli quali il Coiilòlato dell'arie dtlia Lana di Naj 
vien governato.* , . 

^ rovflWn Napoli un*-iaItro luogo fletto fc Salefia fibkat* 

'^' "'gtij^ di quella Rivieradda tempi antichiffimi f '^Sl^ 

^za di nefgiBjpt dove le {tnpcipali famiglie di quefili 

n*4t^<> domieilii ^É^é4(d)ia(no detto di S.Ma^M 

la, e fl fondorno lafafefi di S.Andrea delli Scoparci 

_\xl PEngeniodicft elTett»! V^e^i juipatrottam della ^—'^ 

Ifelia-d'Ala^io , ilcbew«i|tt»-n)verìlìinile, àcaufa 
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Càft é*^ d^mvtfi I ap 

gti ^bsaJ> ì Dentici , i Brami 4M:M»IUni . Ebbero i^gu efU 
fMiluClor proprie cafè.oanie'fiBRir^-vegonfi, e nodmatt da 
vari! Autori , che rcrìvqK? dì ulI-Amiglie, . Oggidì paròt^l 
luogo è abbiuto dx* Tornieri tutti y\rteficF^^Ìhiuefla jy»»r», 
oomfr snpoca i luoghi dNlDrnode^||4:canu-di panni «nrréndo 
4fim alia Lajpia, ove lèccHido tiamti Canonico CeltaQyeta-' 
■o tutti 9|KJ»nli di 'Draghe Tramonti/oome fì n'ora vfigoMs 
ri qpbendietfgupreroAefleporcia errore in affcrire iaa«¥edu- 
fltnentd eflfar tal Scalefia abitata da'popuit diCales. Ma. effen- 
di* In^percdór Federico 11. PalTsto nella^Mlglia ad afToftUr . 
E te CogtM^del Pontefice , ammalatofi i^ t^ Gaflello d^fi^' 
renttifo » ÌVì ulci di vita , colà , che fecéddo' riferifcedo^ 
|,4|iwVìAbi]ò vifil proferita dj uii'liidov/no' j chea lui deve* 
""»FìrenBe, dove à que/ìo fine non volle mai entrare»- 
"^Ulìmo Poob Panza nella vita del Pontefice lit' 



C.l\^edi altri Pontefici 1 e Prelati della LigutML fa far pa-* *• 

• di queftolmperadbre ingaànato dal bu£;ia«0B Spirito ap. k 

porta motti affi caG fimili fliccefli à Pgj^ne di gitnd* affari dèi ,^*^ 

gu di effer letti da d^n« perfoie /^ofèeiide ancht dalP diqg^ T^/^ 
kg0tftn1ar*d^fiHmi Spiri f;egii awif§iJ}ifJlato imgaMua^ \ 
f Uf$ecti^avvi»HtàtHttiqitilli,ckeìfimilictfifrefiaMo/tif^ ' Ùj^ 
'* ma gr^JtfJJBli più il mih jjla ujttcpnbrt giorno ti' ^ t«,ìm ^^ ■. 
dii prititMénnoM i$o. vtmt'mWtirtt , 9 vogfiaffi le 
fridiM^inh haSardo mefoUttnpUmjkmim^Va hoeìn xif 
4MtriMgf « ri morirti Inganntitt^KfaljKmeolilùhrt i tmikh 
tfÈUknmmoUi : jÌm dt ipAfiimofi M^und^'fyi^é^Md 

TmymufigMardhife dapmpio Aci^utt ^^ethiim ^' 

HHtittà^rottti di tpiri^tì^amp9 in qmìmmtt^tM. in lU" 
minf'fb uceifoM^ili}t¥9iadoiit.Ecco 0lw'*wo incorona- 
maeridM, ilchteffeimt^'Ìi0Hii:ro al B^di.f§rji/t:ejk eh» . 
^fMftm'a MCciff luii (hUr^ncofamofo quti dttto.Gftaràmì dal 
Cnri^viatMfo egli l' tifi di'Carri fi trovi poi fcolfito au Carro 
Il '^iSS^ ^'^ Pugnale di Bamfottia, JPBirro/ù detto Ajofe Ea- 
4tf0M*9/ tincere pojfe . Bfù egli vinto da' Romani. Di più, 
^^^Siàmmre invadeta^lfafttre Hii^'col toro ; Mave- 
( ^mtmi^i^tMe , che crt ri j j jfij ^j^ Wi ww in Argò/Ù quivi uc- ,_ 
L 4)k ÌÉnw«llf/tfJrff Salviani Cogitano de'Senefi ; anderai , com- 
^^ -f Cflitè'kerirM nella Mtailia , e la tua tffiafia la pH^ » 




^M^! q»drA **9''f* » m iffi" ''^ '» *^iiy ''**"^ 
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l'^o 'Ifioria iella 

ficca portato far tutto il Cgmpa.^l'erfO'Duca di CmUMm w - 
itiiiìo aa/Ure coiitn /a Sicilia ii/ù de$to piglitrai la Siciliétt^' "■ 
aviTaiUfutf^i3gliv.Qiuntùe9l^fit dd'fKoifrefa una fover* dot • — 
un dtfmSiciii/i.Otìdc fi conobbe delufo-. Vedi di tutti queftU^ 
Livio Plutarco, DiadoK^Giuftino , Giovati Villano , ii Fag—— 
zelUkjSt altri . Oon ciHfAciò quello dilige ntifCmo Scrìttoi^^- 
Dojpmlalcia dì arrecire altre opinioni àiftua la morte di'que— - 
fto Imperatore ^Jfìcopt da tactrfi tgHì^n , e jmelebi Ufei t^^ 
j£rift9 in una jJrCnnica in fenna£rà Sàlihne da tarma dtll^^ 
ardine Wnore, il qndii vijfa da quei tempi, » lo conUii iiet »gl^S- 
eàit ftdtrieoia qHtftafua ultima itfirmit^,fù afptt^à^Vtr — . 
mi, ckt fca tur ivano dallefua Carnixépti d(fp»mertamfeimi ta^^ 
fitÈaM.da quel Cadavero, che nonfif^a in alenami tolaiwn 
Orni* pn allora non fé li poti dare jrpulfura . Afart'nMk d»lhfi^^ 
male. Antioche detto Illujlr», Siila, Hirodit Onori» t^ J^FamUr— .. 
lit ìdiifftmtno- i à^ Arnolfo Imperadore , e molti altri^miU fam- - W^ 
gniwlenti, ba Rihlia,. Giofe^, Plutarco , il Zanaro , Pggnati^, /^ 
érilFilateranà. . . - ▼ /* 

'. ^ f il il còrpodi Federico condotto in Palermo , e lè^to 
Me'ntfk>un* Avello di PorBdo nella Chiefi dì Morreale »"Ì|r« 

Sip^ohitas JeHfuttVÌrtutitptriaetnfyt. 

4^ ^Nohi^tar ortipqlJìnt rtfy^irt morti, • 
'**■ foret étaheSns. Feder.4ui jacet intuii 

[Ueft'IniperBdatc bellinimo di arpetto , e molto pfit- . 
fetenza della Ktctamatica , avendo itnpari'to, iBohfa^ ViT 
_'e tri gl*»ltii difcorrev» con prontezza P Itatianif jlr iH^ 
iceìè» U LÌttAa, la Germanica ^ e la (^ucena. . Cofiuì ne> 1C 
nÒ'dK vuie parliwl Mondovcoff^ravi'igtioriirinie ttfpeàtk^' V< 
qieatifmoltianiinati pnmada'Rianani^ non veduti iu ItilìtK^ n 
^at\ ftmttpo Leopoldi, Ciiifalchi , Leoni, Cameli » Puitei^ 
Urait^Urii, Elefanti, &aJtKCoremeravtgIÌore. 

«jColluiibndò in AnfEizzoU Città dell' Aquila con iL 
tfì^JHRhHfirai dsflelli del noflro Hegtio,compo& molte ietgi ^ 
(AKBdelia tVde Criftiana per confervaziene della libertà ^-^ 
l^naRict, e piT la Scurezza (Htalia , e à favore deli' AgrìoU^'^ 
'|ttfit t Rudenti , raviganti ,' e titterati , dclit quali fu fumiav^ . >, - 
W^te l'amatore ; lequAliJeggi tutti fono inferte , A appidT<^ ;/'« 
«9(^ uo Ubro civile chicoMil» CtdlaJnfimsM . Fece «)*pÌMf f^ ^ 



Cùfla i Atnaljì, i^i 

K uà liftro di legge approvato , e che perji fludii? fi Icggcflo 

cliìimato l'ufo de'tèudi, ò vero decima collaiione, e fimilìneiitc 

Ilo libfo le Coftitueiopi del Regao , fece tradurre quello , che 

fino à queflt noftrì tempi fì è letto , e leggcn per lì Ihidit dell* 

Òperedi AriftotiJe,edi Med;cina*di lingua Greca, & Arabica, , ", 

eOifindollot prefeotareallo fludio di Bologna , •come perle- 

flieEpiftole appare ^jloftitul lo ftud'o Ujiivcrfale ni Napoli. 

CPU molti prìviiegii,||||nlconVocò Dottori di tutte le facoltà, 

ebbe apprefTo fempré.ùomini dotti fiìceadohe grandifeimo 

CDpto.Co(tui ebbe tré moglie , la prima Ri Coftanza , dalla 

•Mie ti' ebbe. Errico primo , che ni R.è dt Aletnagna , U 

Konda. Violante, ò come dicono altri Jole, da cui n*ebbe Cor- /^ 

Mio Rè di ^poli, la terza Ifabstla Sorella del Rè d'inatiilter- ^. 

a, dalla filile ebbeErrico Rè di Sicitra . il qu^le altresì lafci6 •■ \t 

iBolti altri figliuoli naturaji , e furono Entio Rf di Sardegna» ; '«^ 

Federico Principe di Antiochia > e Manfredo Rè ddl'una , ei* 

•kn Sicilia. 



^ C|É|f / KapoJitani. rtcu/ano Manfredi , # 
^ facendo ior ^S^apalnnocen&io ^ 
IV, j e q^ueì cèe poi /kccejfe, ^ ^- ■-* 

, ' , . . .. ^.^ ' '■ ^ 

«T taodo i Napoliuni mal fodisfatti de ì R% Svevì rtà^'it *jR: 

■V_n» iftatì allorpefib fcqmmunìcati ,• e piiyui de» ^n '^^■ 
Chiefe , e de i Sacr^enti , motto Fetìeirq(liinitì«nente ani 
tutti i Baroni del Re^ha. eMm gl'altri fi^rukkr, edt ifterrati 
^Pedefico, negoronol'ofaSdienzaàMiftfredi , ohe da fuo 
Padre lafciato era Governadore del Regno fin' alla vcbu.U di 
Corrado fno figliuolo , il che manÌftA|iido elll al Ponté^ In- 
noceoao IV., che doveffe fti ciè^,1«ittatIi•ajuto : fuiwiQKU lui 
•wtevolmente ricevuti, tanto più che lì fecero intAderé*, che 
•i altro Rè non conofcevano, fé non che f ofui, che da efltr e» 
■«Kftito del nollro Regno. Per la qual co^ mandò qucfto- 
fiintefice li Prelati à tutte le Chiefe.che erano vacate in teni'pb 
©Federico , cosi in Amalfi fli fpédito Arcivefcovó Bartolj^ 
nw Pigoaieljo Gpftilwr Napuktaii* , U (yj^-Ghiclà er4P: 
• R .a taper 
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ta per anni i^Tenza II Ilio Pallore , e quantunque il detto Af^ 
civsfcovo fufle fucceduto al governo d'etTa , tuttavia eflendo 
uomo molto infigne pafsò polcia nella Sicilia , (érvendofene Ìl 
Pontefice per Legato de'fuol mtoiefli.efTcndo poi fatto Arcive- 
fcovo di Meflina, e nella Città di Scala Teodoro Scacciavea- 
to ^e nelI'Kokdi Capri, Giovanni Abbate dell'addotto Moni- 
fteio di S.Maria del^a Stella. 

Stando le cofc del Regno in quella guffa difpoHe , e ve- 
nuto in Regno coli' armata Venegiana il Rè Corrado prele 
tutta la Puglia, & il remanente, del Regno , (blamente Napo- 
li, Cupua , & Aquino non volfeto riconoicerlocome loi Pa- 
drone .Pertanto pollo l'afTcdio intorno Capua , quella Città 
prcfe , e fuffeguentcmente Niipoli , avendola tenuta afledìat» 
per lo fpazlo di otto mcfi fircttamente per mare , e per terra, 
la quale ulcitafucidi Iper^nza per I' ajuto , cheafpettavano 
dal Pontefice, fi refe à patti , benthè polcia non li fuflero ftaià 
attefi, giacché fé fmantellare le muraglia , e li Callellì : diflw- 
rando molte Famiglie principali , che contro lui fi erano ope-' 
rate . Cedui vedendo nella Città di Napoli un Cavallo 
Kf nza fteno, che per imprefa far folta quella Città, vi fèacco; 
niodare il freno con elporvi quelli due verlì. 

HaEietiùs t^rtnis Domini «une paref hnhenis 

B^:c domai hitnc eqitum l'artempenfis Qquta-, 
Li quali verfi vengono fcritti , e tradotti da.Scrittoridì- 
verlamcnte ,e tra gl'altri dal-Vitlano , dal Colennuccio ^ed»l 
Summontc,il quale in quella guifa refpone. j 

li Cavai j'inaafrenuh^al /no SigMota- i 

Ricufava BBtt{iir,hor patìeute ' 

Si nude al fren 4lel Bii celmod'onor», 
. Wa Errico Kè di Sicilia venuto in Regno per vedere CoK 
■ado fuo fratello , fìi per ordine di quello crudelilTimo Corrado 
fctto morire per mano dj Giovanni Moro Capitano Sarraccno, 
nelCaftellodi S.FcIÌce ia BafUlaataTcofa , che difpiacque tan- 
to è Dio , che perniile , che Corrado niorifle intoflicato j pei 
opera di Marifrt'dE , il quale fece ancora la vendetta dell'infe- 
lice fanciullo £irlco, facendoli tagliare la tefla à Giovanni Mo- 
ro.che avcalo ammazzato. •■ 

V'ogllcuio alcuni , cho Corrado fulTe morto in Popi 
tei ìu McJiì di Puglia éommuoicato , ii còi^ d^cui b^ t 



Cùfla d' Jfààtfi. tji 

^iia fitto 9 chi abbia detto e/Ter fèpo/to in Napoli , ttulladi mena- 
filtri afleriTcoTio efler'iflato trafportato in Meffiot, è tlke An 
quella Cafa, ove trovavaii avanti fcpellirùM fi appicciò il filo- 
so 9 brugiandofi quel Cadavere , al quale in vece d/ (e poterai 
Ispide Marc'Antofiiode*Cavalieri di^ quella Ri viiaì4 lifèque- 
iRoCfàllicò aIfe2:ato dai Surpmonte. 

' T unerè^eorradus caruititumuhqfiè reheHù 
VtraquB ftamftM negai menerà re/igio 
jltque ojja illins mediif dimjirvat in undis» 
Trifiacri^iignir idax intumulata cremata 
J>tfcite vor l^eges Divot non temneretpuni^ 

Fot natura Dei, /(effe miniera reos^ 
Lafciò Corradino fvo figìinoloiàìtti però dicono fùo nt 
peto figliciofa^i Errico Pnmogeuito dell'Imperador Federico^, 
quale openfo^ è feguftata da pochi . Tu quello Rè , inuma- 
nKfìmo f che di gran lunga di crudeltà trapatsò il Padre » e vo-^ 
glione alcuni » che fuor delia bellezza del cor>po> tutto i>rima- 
m^XiiQ era bruttiflìmo. ^ 

Intefo adunque la novella dieiia morte del Kè Corrado 

dal^Ponteiice Innoc.IV. egi^» che in Perugia trovavafi con uà 

. {brtiflTimo Efercitovenne in Regno chiamato da Napolitaai » 

che naufeati delle tirannie de'SuevI , cui per Rè voleano ,'Cfchi 

&ii , mentre a pigliare tal pofleflo veniva nella Città di Capua 

oreè Ardvefcovo di Amalfi Gualdiero , uno de'più cari fuQ| 

fiiiniliari , per eflfer pafTato l' Arcivefcovo Pignatelli nel Regqd 

Ji Sicilia . Venuto dunque Innoc. ili Napoli • fii ricevuto eoa 

^ piacere univerfate , ove à vederlo concorfè quafì tutt#ihRiii> 

gtio. Coflui vedendo Tmantellate quella Città delle fue antiche 

nuraghe 9 à fue fpelè la ciraondò di nuovo ^ net qual tempo \ 

Mannelli , chePanimo perverfoavea , ed Intento à divenir «K 

JLè di Napoli » quantunque da per fé fte(Ru)ulla avefle potutoi 

con tutto ciò feppe fintamente umìliarii col Pontefice ^ che 

avendone ricevuto il primo pollo appo di lui ; feppe poicia ce- .^» 

"«Idefiramente raccogliere ogni eferci^vi^he ruppe gi'Ecclefia- ^ 

'fiici » intorno Foggia , la cui novella jutela da qilel S«Papa Gx 

^Xfigione della fua' ìnièrmltà morendone^ per il dolore in Napoli 

per un tratto cosi ingrato , ed iniquo*»- il corpo di cui nella 

.Cbiefa di S.Lorenzo » che fecondo gl'antiche florie , narrano» 

ftava uniia^colia Cbiefa di S«Reftituta \ iii fepolto il Pontefice 

eoa 
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J^H' Iftoria delia 

À^dirpitcere grande di tutto il Regno diNafoUi ove i b 
itia fiatuacon varie lapide. ■■~>^ 

hinocsntio IK. Ptttt.Mnsi. 
De ornai Chrijihìtii fi^p-optime merito 
Qm Natali S/tHÌìiJoaniiii Baptijìa. « 

AnnoM.CC.XLÌ.PontìfexrettHiidatus \ 

Di' Apoflo!orum Principi Sacra CoroHtttMt 
Citmpurpure eriniut f ileo Card. 

EocorttaJJèt 'Neapolim 
A Corrado evtrfam S.l'.B^Jìitne»dam j 

Cnritljet innt/mtrifyue 
I Aliif fraclare , é' prope Divine gtfiii 

^ Fontificatum fuum 

,<;■ Quod maxime illujlrsm rtddidijfet . 

k' Anno M.CC.LIII.Beata Lucia Fif^imt !' 

•"■ , '- LttCi» lucifcit. 

3 buon Pontefice effenda divenuto Rè di Napo^' 
f confirmò à gli Amalfìtanj , & à gli Atranefi tutf» 
ì Privifegii d'Immunità conceneli dal Rè Ruggiero", dal Rè 
Guglielmo, dall'lmpcrador Federico, e da tutti gl'altri Rè , 
onorandoli di_ molti ttcóli , dove fi vede , facendoli liberi, 
& immun dalle Dchane,da i Dazrì di tutto il Regno di Sici- 
lia con tutti i iucghi fotlopoRi à quelle due Chik , cfiendo 
Tramonti , Gragnano . & altri patfi , dove fi vede , che fin ih 
quei it'mpi qutll:^; due Città a\eano il dcminio d'altri iucghr, 
faccndofi menzione de i PrivIIegii , che avcsno nelle parli di' 
Oriente,!» quaieCarta viene allegata da Vghclli. 
Innoc.ipiJcfipjif-SeìVH^ServBrum Dei, 
DiicSisJiii't univejji^^minilus Awa/fhia', éf Attni^, 
'U(ilUiem,&- Apvjo/icttm hepediBiontm. #i 

Ratio fojiulat^^é- aiju.tas firfuodet , ut mfirùrum divi^ 
tioììi fjeiitim AfoJl(,licét ieitig^itutìs faioribiis , &" ^rafiarytn 
iiidiilgintiis prófetjuuiigur . "Ut igituv/tlicia viiis gaudintis in. 
genaè conditionis iHHfktv ilhfirpjje , gc Hhertatem filierum ad- 
duci pTohatis à meda , ^fiàiK fittìVe , qtiem^ue levefit onus , cai 
fàeles Ecclefie pia cellti^imittunt , Ncs vcffréC devotir pre. 
citut inclinati , ut vef Ctvitate! -vefira , ac loca jurifdiBìoni 
vclirafuhjeSa in detKaaip t &■ pro^rietate regiwine , /ic ^tx. 
K^^cch^^ ....'.,.. ac ferpttUQ waneatiì 

alti- . 



Ci^ftad' Amalfi. t^yL 

iìtrtìHs dùmiuium ^ nullis unquam timporibus transfer 9 ndi^m^ 
u$ ì Doa»^ comwireio , é^ ixaSionibus jkis 9 liberi ftni$àsté' 
immUMis , ne e noj$, , &^ Cteriam ^biféÈilfliegtto Siciliée, in jm 
inCivilibus i^cutUim etar0 mtmir^l^tefitii , é^ GftigJielmi 
IL ^egnm fr^efeutis Bfgui temfmèms^pofiitur > ut frMfouitii 
r é(ervémtHr fer AmaiMtauos dmtttaxai jadiamimi babeatis 
mmtatem vobis fr^pmtitnf^ indetlgemms » /r iffiigjpii - . . 
• ficut m9bis, ex^ert curdw^j^is^ de rr^Jy^fiS^^ Àge^ 
ruta homitffii Amàlfkitane tlhecepfmb*. veJirihd$ÌmSm^^^ ac • 
I • • . c^fueverlut ab antifuo^ nfque: adfeietfus'^ quo 

A 



fMiilem F.edericui oUm Imferaior hnfmii diadema, fafcefit in 
ilbfm vos Jlat. « *• «. fao ad iffesh^miMes fedMcamut im qa%. 
• • • •. B^gHwe temfwribus^ ttùfctmini eo^tiffr. Decerne»*' 
Ut nibileminùs vobis fmpfiìcantibsfs 9. ffì man. objfoBia confniiH' 
iiu yin qua froptmitìrafMd vai bmiknàefkiffeferoaimmi qseed 
minor maj^e^ graviùs fra fari injàriafeuuoietmr^i». injtsriarHm 
e&imibns indicialitòr ikim^ndis jaris^comnnis Oj^^debe- 
ùajiiii vfff préediBàJmm^ confuetudine ff ^^alé^M^fuper 
iUitem cq^etudines véjìras Jgndabiles. , &^ansiqMa7i:Macnon9, 
é'IUetìaits ,&^f>riviiegia , ipnibus^^en^fiH» Romania r ac 
nbrlMariitisex conc^nf B^egum,. éMnintifinm. illarum far* 




lim ifjE ejiìs .Priviiegia^^^Ae k nonSS^is:S^gibm Vnivhr^ 
ftafis^vefir^ rationabilitèr ininha v(éis, é^^er fMs vejris fue^ 
t^txribmiauBotitate^^ifiolica conjfrmamMi ^é* fréjenìisjcri^ 
pif^rocinio commtsntmus ^.Nulli ergi,omjninà.bominnm iiceat 
Uncpaginam noftrfcono^onh ,c(mfiitMii0HÌi , &' ctmfirmati^ 
«ix in/fingere , vei atiffi temerario contraire « Si quis autem 
h^anentarepretfiéwfferit^indign^mnim ObnMifoteMtis Dei^é^ 
mm tetri , & tauli AfoftjMSm ejus fé noverit ìHcnrfu^^^ 
. Datum Neafoli nono^ Dtce^ris.tontijficatus. nojtri ann4>^- 
lecimo^ "^* 

Stando dunque Innòcjn Naj»ir, vernerà tutti i Baroni 
4el Regno à fotinare il génpid parlamento ^&k preftarti obe- 
dienza , tra i qu^i fh Manfredi^ il q^to^ veduto avendo , 
^etutte le forze di que(to Pontefice erano graodiflune : diiTi- 
9uta mtniféftare le fue pretcnaioa U ^t nmlvaggio penfiero 
^divenire Rè det Regno • Il che ^^wHbll Pontefice confif- 
ÀqUo Preneipe di Taranto: dandoli jÀitip|Mupgo in quel par- 
^^lcato ; & andanito kì Puglia fec2|Mmiito caccogUeìulo. la 

fuc 
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QVt Divinis dipiitari laudi hf f^taUgHwaih ntfftiHfur ^f* 
fiìBì mohfiiis Apoftotica fnnndifum grafiéf 'fulcimen- 
fisfét f é^ liberfùs poffint ohjtqfiiis ddviftìf imendére^U9 
Tf terfptxeriftt bntnanis pericuUs nonfuheffs . Cum itaquè vém* 
•aiiiisfratèr nofier Mfttiepifcopus 9 é* dileSìjflii C^itulum A* 
fiéiifbitMnum i ttonuMllis , ^ui non^en Domini rteifere in va^ 
uum non^farìnidantJupBr pcfJtiffionibHS ìiberiatìbfis , & aiiif 
f09fis 9 ^fts ùbtiuent if$ parììbns Hom^W^ mul^iplicitèr pcut ne^ 
9fifHus moleflemur • Nos torum providere quieti 9& walignio^ 
mm malitiisebwm^ volenns diferèsiomi tua per Apojtfdica feri- 
tm maudamuì , fuafenus diècs Archiepijfcepum , '& Capitu^ 

S lum 
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8*argentO| e la Valiggia » in voler cavalcare^ volendo , che la 
lof dignità uguasUafle alla Reggia , e che dòveflero efporre la 
ixk viu, à quatfifia rifcBio per la Chiefà » e (})argere il proprio 
fangue^ lafciò alirc memorie ^ che da me fi tralafciono, venen- 
db riferita nella fiia vltz più diftefameate da Paolo Panza , cò« 
Ole aférove abbiamo narrato. » 

Or Manfredi occupato avendo tutta laPuglia da mano-in 
mano pòleià per la morte del Pontefice cpnquiAò tutto il Re* 
gno fenza aver plinto trovato» ehi pronto fatto l'avefle. Per fa 
qual cofa in un tratto ne diveiìué aflpluto Padrone del Re- 
gno, e fu gridato da tutti Rè , il quale avendo 4 tal eiFetto 
diicacciato il legato Apoftolico. 

EflTen^o in <|uefti tempi Pontefice Alefandro IV. ki bene- 
ficio degli Amalfitani approva una confiietudinc introdotta 
^1 Cardinal Capuano ài KloAiftero diS^Mariade^l^Amalfica- 
ni detto della Latina^ ripojfto in Coftantinopoli dell' Ordine di 
S.Benedetto aliata ^alPVghelli.C^'iefto iiteflfoPotefìce fcrifie 
all'Abbate di S* Angelo di Coftantinopoli^ìntorno airinterelfe 
che {'Arcivefcovo di Amalfi con il Capitolo avea in quei iuo- À 

ghi» e ndle parti di Romania^ acciò da altri non fi fofiero udir: 
patirla quale bolla cosi dice. 

Alexander. £pìfcopus Servio; Servorum Dei Ditello (ilio * 
Abbati S. Angeli Conftantinopolitani Ord.Gifter- 
cienus Salutem^& Apoftolicam Be^ediflio* 

nem» . 
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lum noupermittantftiper frétmìjfis , contri ìnàHÌtà frìvihgfs^ 

rum ApùfoliCéà Sedis ab aliqno indebite tnoieflari , ^'moUfiautn 

bnjnfmodiper cenfuram Ecclefiaftica apfellationefofifofitA com^ 

fejcendo . Non obftante Conftitutiom dtduobus dietis edita àr 

Concilio generali. Prefentibut fofi trìeunium minime vatitmih 

Datum Viterbii duodecimo KjiUnd.' Angufii Ponti fica tus mjhi 
nnn.^^ 

Intorno à queft^anao rArc ivefcovo Gualdler! pafsò à ni* 
gllor viu , & eletto k td dignità dal Clero , e dai Popolo B 
•ippo Auftaricchio Archidiacono , e Patrizio ; il quale per le 
• liti mfortetràil Pontciìce , e Manfredi non potè ottenerne i 
poffelTo » vacando la Chiefa Arcivefcovaie di tal effetto perla 
l^zio di (ètt'anni » à caufa che Giovanni de Procida i medici» 
e princìpal Barone del Regno dal Rè di far ciò^ che li piacéY|^ 
U'fh conccfTo fecondo narrano le Croriiche* 

Stando le cofe del Regno in quella guifa diPpofte » mora 
jj.^j5^ papa Alcfaridro , & eletto Urbano IV^ Sommo Pontefice (fi 
nazióne Francefe , il quale vedendoli efclufo affatto dal domi- 
nio del Regno s mandò preftamente chiamando Carlo d'M> 
giò Conte di Provenza » che forte Prìncipe era in quei tmp% 
e valorofo foldato^U quale venuto in Roma morto Urbano if& 
ottenne inveftitura del Regno, e la Corona per mano di Glenu' 
•IV. ancor egli di nazione Francèfe eletto nel Pontificato. 

Or dunque Carlo ,, che del Regììo era ftato iriveffito da- 
poiché ebbe raccolto un Efercitó poderofiffìfno verfo del Re- 
gOOj^n quello drizzò il (ùo camino à prenderne il poffeffo,al* 
quale con un fiorito Efercitó effendoli appoflo il Rè Manfredij. 
vennero ^battagh'a verfo Benevento . Fu l'efercito di Man- 
frcài rottp j^emMeramente morto , il quale fpogliato da uà 
Ibidato , e pofto fopra di un Afino ignudo àfraverfo , mcnoU 
126 J.. iD^r tutto il Campo , gridando ad alta voce , chi è colui,chc 
ficoihpra Manfredi. Quello fu il fine di Manfredi per aver iwa* 
chinato la morteà i fuoi proprii fratelli , e per Io poco ri'pcttft 
pèrtàto à SiChlofa ,^ & cffenda ftato domandato al Rè Cariò di 
i Baroni (bguaci di Manfredi^ che dovefìTc dare fepultura à quel 
corpo , li fu rilpofto , cheegU Taverebbe ciò fatto volentieri;fe 
non fofle ftato fcommunlcato , così fotto il ponte di Benevea- 
tofaòfcnioli riporre da ogni foldato , ivi pofcia effendovi but- 
Cais6 ttOA pietra » in un tratto in (Jucl luogo fii yidde u n groflfa 

Monte 
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Monte • Fu quel corpo per ordine del Sommo Pontefice tolto 
via da quei luogo dal Vefcovo di Còfènza. ^ e fèpolto 

Ìweflb al fiume verde $ à caufa i che ii Pontefice non vo- 
ea , che quel corpo fcommunicato in quefìo Regno fufTe flato 
(btterrato , benché il Dante , cheJeguiuva la parte de'GebelIi- 
' ni il ponga in luogo di falvezza • Vogh'ono alcuni f che Man- 
fredi trovato morto tutto pieno di fangye » e fango buttato à 
terra dal Tuo Cavalo » e ditbbìtando il Rè Carlo , fé egli fofTe 
4ato f fé condurre quel corpo avanti ali! Tuoi Baroni prefe in 
quella bataglia,li quali alla prima veduta il pianfero amaramen- 
te ^ e tra gli altri il Conte Bartolomeo Simplice , il quale appe- 
tta vedutolo levò un. gran grido » e con infinite lagrime fé It 
gettò adoflTo , baciandolo » e dicendo dimme- Signor mio Si* 
gnor buono , Signor fiivio ^ chi ti ha' cosi crudelmente tolto la 
vitaj vafo di filofofia, ornamento della miìiiia. , gloria delli Rèf 
perche mi è negato un cortello per ammazzarmi , per accom* 
pagnarti alla morte , e dicendo molte parole tutte mefle , e la- 

Ì^rimevoie, Fii*fopra del corpo di queup Rè pollo la fcguciite 
crizione. - * 

Hic jacet CàroU Man/redus Marie fuhaUm 

Ccefaris haredi nanfuit Vrhe Iqcus^ '" 
Sum Patris $% odiis aufùs conflìgere Petra 

Marx dedit hi€ mortem, mors mihi cunSa tuìit. 
Non ha dubbiezza veruna , che fé dalle paflioni di dom^ 
tiare trafportato non foffe Manfredi » che (ormontò à machina- 
re la morte à i fratelli , come abbiamo detto , 8c a negare l'ob- 
bedienza al Pontefice «atccrto farebbe flato il più iììufiie Prin- 
cipe , che giammai foffe fiatoni Mondo &)'per lo valore à com» 
per la liberalità , e per la fua virtù , cffcndd flato coim>'Jne- 
mente pianto da tutti; Scrcto quello Rè militprdno molti della 
CSofta d'Amalfi , e tra gl'altri Cafparro de Mto Vicei^ nella 
Calabria » Giovanne Cafldlo, Marc Configliere , e familiariffì. 
no » e poi del Rè Carlo > & altri della famiglia de Ponte, e Pi. 
fiinelli > & altri Capitani , che. con proprn cavalli fcrvirono 
quel Rè . Vi furono ili tresì alcuni Baroni della famiglia Marra* 
maldo , del Giudice, e di Maic« 

Dopo avefii Rè Carlo'fconfitto l*efercIto di Manfredi i 
entrò in Napoli unitamente , conia fua moglie , e celebrando- 
fi grandiflìmc felle j e vedendo quella Città molto beliate e 

S 2 più 



# 






«. ' 






I40 I fi Oria delia 

più vicino à Roma , & alla Francia , che non era Palerma » itpE: 
volle ftabile la Tua princìpal fede , effendo (ku prima di tjue. d 
tempo , come à tutte l'altre Città del Regno » ove pofcia c~ 
mano in mano tutti i Baroni , e principali fuoi Sudditi co] 
correndo à far il loro domicilio , ne divenne capo di tutte l*al 
tre f incomiMciandofi ivi à farei generali parlamenti» /^ijiy/yii 
in fihmniori 9 é* habUimrì loco yeoù inprogreflbdi ten^ e 
un buon Regno*fi è formata una buona (^tta , come fi v( 
accfefciuta per lo più da que'della Coda* 

Ma vedendo il Rè , che Napoli oltre di effer divifa in pi' 
piazze » clie foleanfi al fpeflb venire , & il popolo con la N( 
biltà nel Fftlaggio dell'antica Republica ripofto in quel Inog^ 
ove ora è^ la Chiefa di S.Lorenao, cercò col coafcglio di Bià 
lo del Giudice fuo Ccnfigliere di toglier via tal occafioncuino " C 
io da quel motto: Divide^ et Impera , e fotto forma di voler edafli- 
ficar in quel luogo un Tempio dedicato al Martire LorenzaiMV 
vi .fh conceiTo dalla Città volentieri^ , non fenea s;randifrur=no 
difpiacere de'Cittadini 9 copne nota il Summonte. 

Per la morte fuccefla di Manfredi , il Sommo Pontefi —» 
mandò tutti i Prelati nelle loro Chiefè . Per la qual cola Fil^Kp- 
1266* pò AuAaricchio eletto alla dignità ArcivefcovaJe f andato ja 
Roma ricevè il pallio /Vrcivefcovale , e venuto pofcia ne^- Uà 
fua Chiefa ralTettò il tutto per efler iftata amminifirata da G ^0* 
125^ vanne di Procida, conforme 'altrove Narrammo • Coftui n^sU^ 

'^ ^* unno 1 267. dà in affitto per qu.attr' anni al nobile Logorio «^dcf 
Giudice figliuolo di Madrino tuue le rendite , che la magg Tor 
Chielà di Amalfi pofledea in Tripoli di Soria , in Accona ^ S: 
ia tutte le parti oltremarine, in Cipro , Se in altri luoghi ptf 
oncié tindéci l'anno , la quale Carta in conferma di tutto ciò, 
« per fodfsfare à Curiofi qui s'allega. • 

Parremo DMmino'llfige Carolo ^ro Cattolico ohtinmie KSt^ 
^num Siciiif iaconiinenii Prffatus dominus eleSus , inbinP^ 
adminiftrationem Bechfif AmalfhUaffc Anno DotnA z66.min* ^' 
fé Februarii g. Indi3hft& feqt^wti menfe • ^oneam petivit , 
ibi honorifici MCcepitPaUiumi Domino Clemente Papa IF. 

EfTcndo Corradino divenuto grandicello : intefo ^ ci 
ebbe la morte di Manfredii il miale operato fi^ra ancora Adat' 
to ficarlo ( fecondo il parere di molti j venne alconquifto dei 
JRcgntf eoa un fortifimo efeiclto ^ iX q|uat% tenuto \ batUglis 
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rot Rè Cado rimale alla prima vincitore i e mentre 1 fuoiSof- 
iati andavano à loro bellaggio , fpogliando i morti nemici , e 
per gli alloggiamenti fenza alcun timore , Carlo , che à tutto 
:iò ahte^veduto at^ di non poter refìflere aUe forze di Corra- 
lino, fé porre in aguato alcune Compagnie» lequaliin quct 
nentre ulcitedi frefco» pofero in ifcompigiio l' efército di Cor- 
radino , ottenendone vittoriofa giornata, ricevè il Rè Cario 
in quella giornata gtandiiBmo ajuto da' i.Rùfoli » Bovi di Ra« 
veHo, i quali per l'addietro venuti in odio de'Norinandi » an- 
darono in Alemagna » e menatiti ivi dimoftroronò il loro gran 
valore , e t& sì grande il dominio di coftoro in quelle parti 
aCQuiftato , che Carlo chiamoflì in ajtjtó coiitro 1* ixueiice Cor- 
Taaino , fecondo riferifce il' Contadino , il quale in far parols 
della famiglia Grifone^ che fecondo lui difcende dilla JRufola, 
dicendof che i Grifoni fono i JRufoli del Leone , e quei che 
Gommunemente chiamiamo Rufoli , foi'mar fogliono per im* 
pvelà la (Iella • Laonde di Errico raggionando cotanto com* 
mendatodaStafìo Venoiìno , dice : Quefto Errico di cui fa 
menzione Statio, partitofi da Ravello con un Tuo Gonfobrino 
cafa Bt>vi^ andò in Alcmagnia \ ove ambedue per il loro valore 
di guerra divennero si grandi , ehe da quelli popoli ebbero 
Srandiflìmo (èguito: In modo che quelli (èguivano i Bovi era- 
no chiamati la lega di Boi , e quelli che (cguivano Errico era^ 
Ho détti la lega del Grifone , il quale fò poi chiamata in ajuto 
da Carlo I.contro Tinfelice Corradinodi Svevia. 

Or dunque il Rè Corradino vedendo il Tuo Campo rotto, 
fuggirsene infieme con alcunf Tuoi familiari travedilo da Cor^ 
^dino » e giuntò nella fpiaggia d' Aduni , vedendo ivi una 
picciola barca da pefcarc , larghiiTirtii doni promifè à quei Pi- 
scatori; purché nel lido di Pila condotto Paveflfe , e levatofi un 
l)el giojtllo da un delle fue dita , ad un di quei Marinari 
diello, che denari chieduto a lui avevano da comprare il pane. 
Laonde in pvgncdel pane prelo lafciando. il Marmaro l'anet- 
lo ad un Olle di quel paefe , e conolcinto effer quello di gran 
valore ia un fratto fh portato dal Badrone del paefe della Fa- 
fnigifa^rancipane, il quale conofcendo eflfer quello di qualche 
gran Perfonaggio fcampato da quella battaglia fucceduta , fa 
armare predamente un legno, e csjello dietro la barchetta , ove 
era imbarcato il Rè Corradino mandóUja lìa' à tatuo che giuns 
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gendola fìi prefo l'Infelice Rè , e meoato cattivo in'Aftunl 
della qual coGi avifàto il Rè Carlo, Ivi menofsl col Tuo efercl^* 
to fotto colore di voler quel paefe pigliare ivi à forza , & avu- 
to Corradino nelle nianì,méhoIla prigglone in Napoli , e(Ten« 
done (lati i Francipani per tal operazione arricchiti di molti 
Feudi. Or dunque il mifero Rè Corradino dopo lunga prig- 
glone conofcendo Carlo che liberandolo farebbe divenuto Rè 
dei Regno come vero fucceflTore^acciò p:ù aggiataitiente avef. 
fé regnato^fè troncarli la teda in mezzo del Mercato di NaJ 
poli, unitamente con fuoi familiari , come dcvaftatore del Re«^ 
gno , e quedo fh il fine de i Rè Svcvi , che per tant' anni re« 
gnorono in Italia , al quale fti fatto quello difticon la luogo 
di Epitaffio fopra del Corpo di quello Rè. 

Afturis leopullùmrafieus aquilintitn 

Mie deplttmavit Ai^efhalifmque dedit. ^ 

Leggefi un'altro Epitaffio pollò nella mededma Chlcla del 
MercatOyOve fix mozzato il colio à quedo Rè Corradino,qua« 
le per brevità fi tralafcia. Narra il Canonico Celano ^ che il cor- 
po di qucdo Rè fh fepolto fotto T Altare del Carmine» dove 
dice^fier idato trovato» 

Ma coil'occafione delle continue guerre j che II Rè Car- 
lo ebbe» mancandoli à tal efletto il denaro , laReal Corona di 
groje tempedata li convenne dar in pegno à gli abitanti delia 
Coda, quale tennero una volta Matteo Rufolo , Nicolò Frec- 
cia, Tomafo Coppola, Nicolò Acconciajuoco , & Angelo Nic- 
colò, & Alefandro d'AfBitto. 

Fu quedp Rè fbccorfo non foto per la guerra clip ebbe 
eoi Rè Corradino , ma altresì in tutti fuoibifbgni ajutato da* 
Mercadanti Gendruominf di queda Riviera, quali furono Bar- 
tolomeo , Marino, Giacomo, e Filippo del Giudice , Giovanni 
Sorrentino, Leone Carbone , Sergio, e Giovanni Riccio i Od- 
do Comite, Giovanni Audaricchio, Bartolomeo de CurtiCi 
Manno de Ponte» Matteo , Rinaldo , Guiglielmo , e Bonkvita 
Coppola^ Giovanne Den^ce , Pietro del Duce i Bartolonfieo 
Offiero , Lionardo Bartolomeo Berranno Marchefe ^ SteFanò| 
e Giovanni Capuano^ Giovanni , e Martuccio Manss^k» Gio- 
vanni^ e Filippo Rocco, Pietro , Nicolò , Bartolomeo , Palino- 
ne , e Tomafe d'Angelo , Falcone Spina, Andrea de'BonitOt 
Giannizzo , & Angelo di Panno^ Àngqlo Pironte , Nicolò 

Ru- 
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dRufoIo 5 Andrea» Giovanni Martuccio , Pietro di Maja , M%^ 
fino Leone, & Àlefandro Freccia , di cui ragionano molti Au- 
tori ,che defcrivono tal famiglie » eflendone pieni. l*archivii di 
Napoli. 

Queft'ifteflfo Rè dovendo la Tua figliuola ammogliare col 
figliuolo dell'Imperador di Coftantinopoli^e mancandoli quel- 
la dote , che per tal effetto (è li conveniva tra i mutuatori tro- 
vane molti della Coda , come ancora per altri affari , eauefti 
furono Nicolò Gonfalone , Ambrofio de Bonito , Qffo , Mar- 
co , Sergio , e Nicolò d'Afflìtto , Mauro Freccia*, Marchefe 
Capuani, Paolo Pi ronte ,. Bartolomeo Accongiajuoco , Toma- 
fc, e Guiglielmo Coppola , Angelo Triftca , Tomaio Tirrillo, 
Btftolomeodi Majo Marino , MUjorino ^ tra gl'altri Toma- 
fo,e Nicolò Rufolo. 1^ fbccorrendoir di gran fumma di denari, 
&in ua'aItra.volta>per altri bifogni . Furono à quello Rè ita* 
prontati denari da Biirtolomw Romano, da Sergio Bi)ve , da. 
GiaC0nio,& Angelo Pironte. 

Ma dovendo quello Rè fabrtcare quattro Galee furona 
pagati à Carmine di Griffd una gran fumma di denari da Mau- 
ro Pironjte , da Nicolò Accongiajuoco , da Nicolò d'Afflitto;e 
per vcftird iil Rè* e tutta la fua Gorre ( oltre del denaro im- 
prontatoli per altri bilbgni) li fii predato volentieri da Sergia 
Oippalanta d^Atrano , conforme fi trova ia più. fafcicoli de'i 
Kegii- ArchJvii allegato, dal Bovita» al quale il Rè fa franchi 
tutt*! (uoi Vafalli , douiique andavano, trovavali in quelli tem- 
pIGiovaoni Arcuccio ,il quale, tenea in mare 20. Vafcelli,non. 
foto eh e. c'addita iLmontovato Gio; Bàttifta BjDlvito-,.infar pa- 
toia.di quela Famiglia : Itefn Cafa^ ArcMCch antichi Gentilno^ 
. ^inid^llaCoJidd^ Amalfi ricchi in tempo di Carlo 1. Giovanni 
i(tnitiU Arcaccìo Padrone di 20. Fafcelli' in mare. Palsò un ra- 
mo di queda famiglia neil'Ifola di Capri da Atrano , &jiin aU 
ttot^mb à Gragnano felTcndo ambedue pd&fL della Riviera.) 

Con tutto- ciò G!o:Manro , noirfolo al Rè Carlo impron- 
tò dcoaro f.mà da lui Senadore. jn; Roma, fìi fpedito : Nicolo 
Freccia, oltre d^àvecli improntato danari per Ibddisfarc il cenfo 
al Pontefice, del gran Protonotario era I^ljpgptenente . Età 
Patimente Luogotenente dei gran. Camerlengo , Angelo Gri- 
fone V GioU^aiftaldo fuo Cònfigliero BuffUlo del Giudice Coit- 
\ fi^liero altresì i cui conlìgliò il Rè à dover dividere la nobiltà 
i ■ del 
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' dd pppolo I Lorenzo Acconciajuoco Configliero famiiiaM ] e 

fedele; e Matteo Capuano Vicario del grafi Camerlengo i e 

CHo: Batti ffa '^nza nominar altri , fu quello Rè feccorfò d'Andrea Mani» 

Bolvif€% maldo y e da Ettore fratelli confebrini , i quali un intiera | e 

■ - ' ' compiuta armata tenendlo , e foccorrcndo in varie parti del 

Mondo a loro proprie fpefe . Da Carlo furono chiamati in aju^ 
to nella Francia » ove aveva fìcriflime guerre ^ fecondo noti 
Gio:Batti(la BolvitOi il valor de*quali fu s) grande 5 e gioverò^ 
le al Rè , che l'impofe , che nella loro imprefà aggiungeflèroi 
denti» fecondo vi s'oflervano ; di quella Cala Arcuccio ; ancor 
fé ne fente il nome in Atrano lor patria 1 eflfendovi uà luofO 
detto a S.Marta degl'Arcucci. 

Or Pietro V^ovo di Minori » che fucceflfo erà-'ad Odott 
giudo Patrizio di Ravello ^ iftituì il modo ^ che i Ckrid tener 
doveanos) per lo culto divino>come per avventura ~IleUtfDO^ 
te de i loro Parenti » fecondo leggefi in una fcrittura J^'poRi 
nell'Archivio di quella Chiefa allegata da Ughelli ^ ^ve 6ff 
menzione di molte Parrocchie, che in quei tempi era noia 

3 nella Città . Quedo Vefcovo fecondo riferiice l'Vghelli f IÌ 
ella famiglia Mufcettola Patrizio di Ravello, aiquale furono 
(critte alcune lettere dal Ponteiice Gregorio X. , che nell'iftef- 
fo Archivio fi confervano. Intórno à quelli tempi mor/è G'or- 
dano Pironte Cardinale di^.Cofimo , e Damiano PatrìSBio lu- 
co di Ravello , eflendo (lato uomo infigìie nelPapprovati c^ 

ftumi*- ^ 

In qued'annoil Pontefice Adriano V. $ If quale nei toè 
Pontificato non vifle altro, falvo che quaranta dì, il quale qH*' 
fi prefago ^llafua breviflfima vita , da i fuoi Parenti rat / 
legrati della Tua promozione, diflfe che meglio farebbe ftatoptt • 
elfi aver un Cardinale vivo , che un P^a mc^to , confbntt 
notilJbolo Panza , che di lui ne feri ve la vita aritecandoflC 
mokewre cofe degne d'efler letto. Di£e un tratta Adriana i^ì 
avija , che il maggior tormento , ch^egli avirebbe defiiarai^ d 
Hnfféo inimico ffenza darti la (gor te, farebbe Jiato di vodoth A» 
fa, effondo qnejla (diceva) una maraviglio/a afflizione di Sfirita 
folea anco diro la^de di f retro ejjer fiena di pruni , &* ii manH 
di quollo p^ar tanto , che rompea ogni robuJliJlJìma [palla : il Òt^, 
dicea egli , corno uomo di fomma integrati ^ e di gpan giudi^^ 
constando « cUficomo il Papato i una dignità fupertort.à ttàrì 
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'Hfabri 9 che fino in terra ^osì à reggerh^ome fieornvéeme, t tm 
frfo di telata grandezza , ebe ogn^ altro i pari di qmelh i umtla% 
fkÌ9f§ ne dovreih fgomeatare ogni difcretaferfona • Pevh Dan^ 
te nel dieeinovefiÉBS Canto del Purgatorio in ferjona deìl^ ifieff^ 
Uritm I cìeefà alfna temfo^ dice i ^uofio frofofitox 
Vn mefi , o foco più prova* io, come 
Fefa Hgran manto , e chi dal fango il guardai 
Che pinma fembran tutte Pattrefime. 
E poco apprejfo wsoftra lofiego Poeta , come Adriano in quel 
ptie sifufremo j che non fé ne può defiderare il maggiore al 
Imdo i conobbe Ja vera quiete del Mondo non ejfer in quefia^mm 
wX^altra vitai dicendo in per fona del medefimo: « 
Fidi , che lì non fequìetava il cete^ 
Nepiùfalir^èfe in quella vi fa^ 
Quefto è quel Palla^che quafi prefago di brfeve vita nel 
Ao Pontificato diflfe a' parenti , che (èco fi rallegravano delk 
fafMinoeione I che meglio farebbe (lato pereflì aver un 
^pbnale vivo » che un Papa morto. 

Ma PArcivercovo Aiiftaricchio vedendo la Città di A- ^ 

wMttfk celebre à prò del Mondo per lo Corpo del gloriofo ^^^0] 
Apoftolo S.Andrea , condotto dal Cardinal Capuano , indot* 
toda grandifllma divozione, eflendo anco egli Patrizio Amai- 
£tano 9 deliberò iftituire la feftività del giorno ; |ìel quale 
giulifè in Amalfi il Santo , che (iinel dì 8. di Maggio n nel 
qiMle giorno à tutti i Clerici della fila Chiefa promette far il 
pindio ,la quale fedi vita benché celebra vafi da coftui ; però 
ft fitta iautiflima ; concorrendovi tutti li Parrochi , e tutti U 
Preti della Diocefi, come fin^ora ufafi.Eranoin quei tempi den« 
tto la Cittì nove ParroccHle ; la prima era la Chiefa di San 
Filippo , e Giacomo , la feconda li SS.Qoaranta , la tersa di 
S.Stcfano , la quarta S.Mana de Sannoia , la quinta S. Maria 
de Torri , la feda S.Lorenzo dello Piano la fettima S. An« 
{do intus Muro , Tottava S.Maria Maggior^ , la nona S. Si- 
BKiiie.Leggefi in quella carta di traslazione « allegata da ibciI« 
tiOmonici Girdinali. 

BSenche il Rè Carlo conquiftato avefle l'una, e l'altra SU 
àia ^ non mancorono però Baroni affezzionati de i Rè Suevi, 
etn gli altri fu Giovanni di Procida Auttore dei Vefpro Sici- 
£hi0| facendo tagliait kpazi tutti i Fraaaefii che trovavanfi 

T nel 
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ginOlf Gesù Grido Anche egii in quefto giorno fopportò k 
ptflione; alla quale rifpofta inceià dalla Reina, olla^cbe era don. 
nk favia » e religiofii» difleiDite al Principe, che ^li per nTpeN 
Codi quello dì con animo sì pasiente , e manfueto s'offerifce à 
iilorire,ìo per rifpetto di quelto« che in quefto di foftenue mor* 
ta^e paifione delibero avergli miferìcordiaXa quarcoià celebra- 
ta fit da tutti f rendendo à ul ffietto per la Reina ii nome fijp 
eterno. • 

^ Ma tornando il Rè Carlo , e infermato della caroeraeio* 
^ iÈmjìiA figliuolo , come ancora perialtfi diflapor i guftati- , e rac- £ 

BiilMtliiiiiTntcììfr per liberare ii fuo (^luolo t inmmàtofi ndb « >i4* 
ttà di Foggia, ivi ufcì di viu , e ro il fiiO corpo nella mag« 
ire ChieGi di Nàpoli fepolto , ove era la feguente Icrieione 
mdo riferire l'ingeniò , & ii Summonte. 

CwmUtmr kHc farvM Carotiti Ms9Cfrimttf im itrus 

tàr^AiMfiS Gètti JéingMims éltm Inmaf. 
CfU fi^ftrmm , & viiamfin MbfiiUU invìJs^iiéwJk 
IttiWjfihnam firdmrt nm Pùtmii. 
'^^Bh efib Rè dagli abiunti delia Gotla non Ibb afutato c&n 
JMiarì , ma ccCi valore , e conliglio, à mò di cui trovanfi midi- 
^ a con riguaidevoli officj , tra-i quali m Giovanni Manzo, il ^ 
^Male oltre iVtvaf àitù improntato danari^ fb fpedito Senatore 
/m Roma ; NicooUl Freccia oltre di avergli improntata danari 
il^ter (bdfs^re il cenlb A Pontefice , fu del gran Piiotonotario 
r^teZ^gotcnente , fK del gran GammeriengQ paritnente Luogo* 
^i^ieneai€. Angelo Grifone Raiftaldo fuo Canfigliero » Roffillo 
: iielGiudice Configliele altresì t che configlìòilRè è dovere 
' alincincrdivifaja Nobiltà dal Popòlo,LorenBO Àccongisijuo* 
èb Gònfiglierej famibare » e fedele » Matteo Capuana^ Vicario 
del Gran Gammetlengo • Narra Gto:Battifta Pòlvito . che An^ 
':éft9L Marr«malda# & EttioiiTeihijCpllI coqylobrini teneano in ma- 
ite una intiera armata' à loro proprie fpefe, colla qnale#iidava. 
JM fcorreodo m varie parti del «iond<M«quali da Carfó furobo 
-chiamati in ajuto nella Francia , Óve avea.fiteiflime guerre/) ve 
-miai graodiM giovevole il loro ajyto \ che nella loro imprela 
-Iptolk» chaagpungrfero i denti fecondo fioflervano. 
(^^jjpivono Giudici di quefto Rè Andrea-Rufbio, Andrea^ Bar 
funilMco Bdoelio » i quali .Ibno: chiamati di Barletta paflTati da 
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«loneiComc ancora iaFaniìgiia della Marra; laonde GisKZoIij 

della Marra fb fpedito Sindico di quella Città da Innoc. 

perciò deve «vvertirc il lettore» che noichiamaremo motti Ga- 

Jialieri Napoletani, e d' altri paefi efler di quefta Riviera pei 1^ 

4>riglne • Conciofiache ad efler uno cittadino fecmdo abbiV 

jnò per legge bafU ò in quella Città , ove dimora/&'nato Jk 

^ver fiittó domzciiio per un pqpssò di ten>po, ò pure che^ptea- 

« da origine da quella Città. 

£ tornando à Cartó » diciamo , che egli fu uomo mdto 
yalorofb^ & onorò grandemente i Capiuni di valore. Lafciao» 
■ ■- '- (lo diXb due figliuoli mafchi, uno^hlamato Carl^ , e^al« 
tro Fijfppo avuti'da Beatrice , come abbià^HE) detto 9 e pia 
figliuole, e daUa feconda, che Ri hi figliuola, di Balduìdo Impa- 
radorctnon lafciò prole alcuna» ' ^^ 

Morto il Rè Carlo chiamato li Vecchio» à lui fiiìBceffe 
Carlo fijo Figliuòlo fecondo di tal nome cognominato il zop- 
J>o» il quale fò Prencipe di Salerno » Marito di Maria figliuo^ 
la del Rè di Vngheria . Goftui tiovanddli prigione co'! con- 
Sfpio del. Pontefice in fiio nome governava Maria fua moglie» 
cfCarlo Martello luo igliuolo » dei quale Rè fh VieeprolODO- . 
• tariò Kicotò Freciria \ il quale mori nell'anno 1 28é«:^, e f& fis^ ' 
polto nella fiaa Cappella dentro la Chieia di S^Domeaico ooU 
la ièguente fcrisHone. 

ììicfilài Freccim Cémìi M Neafoti Sifgis Fieefroi^mtéHrii 
l2Ìfi.0ppidwumD!&acrm\6jMlti. 

Vivéa in queft'anno nell' Ifola di Capri il Vsfcovo Gìo* 
vano» molto caKMl Rè Carlo I» , il quale era (tato Abbate di 
S.Maria della Stella d'Aifi^fi >e neUa Città di Ravello trovt- 
fi Vefcavo Pietro di Duràzso Monaco deli' ordine di SJBene^ 

isSok VfiritoCarro dajfa prigione per It pace IbcoeA tra gB 

' - * Rè Ara«3nefi » e i Frdincefi ricevè per mano di Niccolò.! VUl 

CoroaiUell^una, e l'altra Sicilia »celebrandofi io Roim^ eia 
Napoli à tal effetto gBMdiOftiefiiftei^ Coftui fpmta dalle db- 
li2^ie^ delia Colla io tempo ^ effil per db'f|Drco fiatevanfit 
menare egn'^anna » aUoggiando in Raveib nel Ekal Pali* 
pò della Famiglia BUilbhu 

Eflendo Oato cofiutpa 4kl Capitolo d^ Amalfi «mi* 
capente taato àiM JUonh^ 
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xTo f dare per le.loco fatiche ogni dlil vitto; in quell'anno 
nati eflfendo tra' Preti grandìffimi contrafti , à caufà che 
chi il cibo più cotto 9 e chi men cotto defiderava » 
e chi di una guifa y e chi di un' altra , di comun confen-' 
fo deliberorono ()uelcbe in cibo » e poto dar folevafi^ 
]Mgliarrelo in danaro , e vivere fecondo la loro inclinazio- 
ne.E'per fodisiare a'curiofi'ydiciamo , che tali Sacerdoti in ogni 
Domenica, e nella Feria fecondai terza , quarta , e quinta era 
ftabihto , a due Sacerdoti un rotolo di carne bollita con una 
mineftra di verde, e mezzo rotolo di carne arrodo con vino 
e pane à fuiHcienza , nella feria fèda però era ftabilito il pe* 
ice con due miiìedre, fecondo abbiamo detto , e nel Sabbata 
due mineftre altresì una di verde, & un'altra di bianco con T 
ova , & il cacio , e nella Quarefima tré mineftre con altre 
confimitf, fecondo la feria (elEk y la quale carta merita elTec 
letta da'Curiofi» 

In nomine Domini Dei Salvatoris noftri Tefu Chridf anno sibj^^r >*^. > ^^ 
Incarnationis ejus milleiimo , ducentefìmo ^ nonageuma ^^. ^ 
fecundo , & oflavo anno regnante Domino noftra 
Carolo IL Dei Gratia GloriofiATMiio Kege Hie- 
f uIalem,SiciH9B,Ducatus Apuli», St Pria* 
cipatus Capu8B,Provincìx, & Turcar* ^ • 

Comite die lo.menfis Martfi j^. 
Indit.apùd Amalphiam» 

NO/ Feìrus Capuana Judex Amalphi.Jacohas Sahhatìn» 
puhlicus Notarius Civitath ejufdé^, &^ tefits fuhJcripH 
0d hoc f peci al iter depofifi^ rogati pr^feìUi (cripto publiconotu 
facimus^ &* teftamur , quod l(ev. Vresbyter Dominai VhìlippUi 
AmaìphìtanHt Archi epìfcopus facitns ms ad funm prafentìam 
sccerfiri , quoddamjlatutum ordinavit , &* fiat Hit in Amai- 
fbitana Eccchfia fi^p^r l^ebdomadariorum Clèricorum fii^ 
findiis in hac verba. Pii Patris imitantes veftigia , ijuì apntis 
vifcerìbus cbaritatit in agricoltura Dominica laborantet agrp^ 
€olaSy quos portare infpewrat pandus diei ^ é^ aflut , & eoe Ia- 
bore nimio onoratos ne in via divini offieii defcerent jejunaii'^ 
tett ad fé pia miferatione vocavit dicens. Fenite ad me qui labth 
90fis j & oBerati ejfis ^ àf egoreficiam voi » laborem cnitn ma-, 

§0m 
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JNM vtfiruTnm nundMMtitt eàm giti Aii^iri ftrvit » « »«jW 
àthat dt mltari . tlliMt ftt mtftn fiqmmi wftigi» » Ciyn ifitm 
fikrtijtu^t CMjhiivit ai «« ttiquattnài man itclimàm %.•)■; 
m^it emtwtftum rilifmif tétnài ehgrimtu ^vtffrt, ^^ 
éilmoJkm ipfificit , cum ìiitmr m^rì fmiie^mtt. mx hm im 
recùhm4a Himifim IMfltmadéritt , &• stict 4'^'fkU^ Me- 
ebjid Métrir Mairi ^•- friihyitr^CarAìMMltt PiMtm^^Gm' 
ArM* « Sttcrifiélii , d* dnot Mèlyttt , wr »0U'éH:tr* S9' Wmé» 
é- Démidnì SéCtritUtJf^itU eircMmferiftimt^tmwit , fai 
itoSMmtt, d* divimir efflciit pftUtwiU THmim JteumUtt-tmt, f«( 
Jb'tblUt ìm fjiitMt DiviuM €tUhrétrent igiflM,tmmfm^tir im «•• 
tmm mnpi rtfietrimt tmd§ , mi iufrà fhfipOt « f Mì< Mtiiu D». 
mimich ftcnnJii , tirtìf i &• qmimtéfiri» tmttrtbm rotmbm 
Mntfjrm tlitatrmmtcnm oiniètutftà emcmzbitii fteumdmm tim- 
ftrit 'tkvi^tattm , é" cm-»imm eQéùmm w f il im m-rmmimé 
gkmfàit viwi,é'faMh ttni ci8i /iiffieùmtia i fitasmrifiriM 
CdmittJeA Ufcmrhitàf, pifetr, ^farrtim, ditbus vtri SaUbatiwit 
tnarmm t ^ mJìì étt fìremlÉrmiMifinrtmt i Aifhu warè fMé" 
4rMfi fm^i km , é* jaJMWwmm Camtuie»tim tr/afirtiilm ■«•i- 
ftraMmffkmtiM fatta ftrUardimmrMMt , Ulti HMaméJariitt 
ani Mi£inmfii«miirii eaUirartwt , ajfieiatù tifiitm Diaen^ 
ims, SubdìMemihtitt &• Aeohftit , qui m^JJarumfihtiMUf im ta. 
rum ifffidis dtfirvirtnt , Camnnm » Ó" Saeri^nm , cmifitrifiàì 
eiifiodia immimbat, mada/imiii in iffarmm refeShmihà^ m- 
em-ahamt, VerùmqnUwm mmuqàkmfrcftèr morm fimiwHa- 
mtm in eomedindo, ae Mliananda cièarìonun dtcoSiamtm miair 
hwai eaSttrum mmrmmmmmt ÉhUtmadarii frtijéàati rnkmì 
f\ iifiiijj'iiiii ■iiiTii' JpWi ifiMM ji iJi'i7i mattrim a^ftà m tari 
dt fndiBartam HthSmaddriarÉm ajfeufu ordi»ttndoftatutruHt, 
^Jhhmmtarardiminfrmmt, Ó'frfdiBi H:bdomadarU fra laruatf 

eh dijèniBimfteipramt^umifaMatititatem E^Sacerdot imMa- 
Jori Altari Htbdmmadm^t& mt^aritm foUmmia ceìehrartt fn 
ajms rt/eSioma ttnmmm»mm airi ricifiec,ta»tMndem Diactutu. 
Camtar, é* SaeriÈm mmafffaiffàa aatwma tara mmm muta* amri rv 
eifmtttéfmimjtdam j>r*piMtf,AliMr • ^ Sétrifia ttmmfqtUf^ 
-ttrKmt iarammm mmiMmlitHatteifarai ; SmUiécamMt mtm fr«M 
Mvn' 1 8. * JW AtMmam i%f»^tnk nwtimLnit^mtim Am' 



*r 
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bB ài$mri^&.Cfémm\e$ Déimiam H$Ummàiétèmr f^fimifi^ 
SUiil^fereiferet grame ^Miniuim SMri » Jhè HitibmiltriHS 
hffiytirjuflo iw^idtmiMto dii$MiMf , slifuHm iiihmfM 
HAiùmMM uMfimt U ftrfw ft^frìM €ibifénr§jU»0t fi «fr 
édiitm e^ochm CarMmélkmJU/tiMirfitìtimfitmmìté'fi/m'' 
a in 0uM»U dierkmfifM tdAmniU éuttféUtudam im MceU* 
fmm àmiitmriitfnfngàlis Ép9ihi$ mMum grémmmdifmsfii* 
flmdit0p^àba$9ir \ qMdfuk Ùfirvàri v^tnm»$ di9im JÌMgMiis 
fma hUmMdétk^ éirff viJlfirtimis ^ mi Ji i^ien'iip grMmmm 
mMmrn, & fimilHn Jàhràtatur, &* fifirUferJe^ vHpr alium 
im Mi£a iificmn/Mmirh grama fimiiti^^ 
rè Dìaamms ad wiat$iiimmm mm wtmiii \ éwi Mai fVtfkàciare 
JS!vangelimm§9 difmis mmtmgrémmm$Jlif9mdiifmiiraba^l^ taìh 
dtmi etiam fmhtraBatmr eìdsm fi im MJa mm vitmrff ad/igim-' 
dmn$ EvàmgiUmrnuStMiaoHnH mamfp$e fi dtficmt im vméemdù 
im matmtinh Mijfa , &^ veffmrif emm faamijirvirt i$hi Imbdo* 
madam» ,feit im^borarum altera frmdiSeàrmm'fw fmaiiiéi hora, 
im qua dìficerit -^ tertia farrfmirmm$ illiuf dm ffifimdhrum^ 
fabirahatuv eidem, qmod emimt im Satirdofe €elebramt9 immajari 
Ithàri diximmf imeeUigi^ é» otfirvari volmm^mm^fi hf aHq^io de- 
fécerh im tteièyferoì^omiadariaSSXlipm^^ Damatami atabém 
ri milnfiraMtÈ^ Adcwmfimnhm^anam ttmpri vdmnmt Camtmmi^ 
fiù dms Ficarium yfc imv§miémdè^ad tccUfia d^earit im atìqméf 
fréidi9armmiborarmm§aJtfmamafri^jitfir ^à^ttmeimr Presby^ 
imr, mi prò fooiibii bara^ t$t^maMiaarit^mmm$ grammmi dejmit 
fiif9miiiti fmbtrabaimr fi fregimi^ fii^ p é^famms: im ferra ^ Si ver^ 
aUfmh Acelytorum ad AE0mrmm vHmrir fi^ bebdmmdéf per" 
Mi graMmm^frafiiifftipmdiirf.0^Jiiiirillt9^ |P>^'^ focViffiuF 
fi fmlfiiimimr % fimHiter fi non vrim-/ ir aè wt^kimiimumdii^ 



fmirii 

bmtfifiiviifiriat gramtmi pfod Uh dalmt tàim^i^ wtmnms- infa^ 
fer iemeri frmfibaioi bibdiMfadémii^ad'J^iemdmmf omnia 9. é^ 
fimgmia r fnm Cùn/mevirrnmi firi ff^nrmm aréimibaf tempùribar 
r9irca8is.Noi ptr^ aiumdamtis frmdiSbtmffimftmmtrfim ordina^ 

ficmmariiffrmtiimis^fir^ mali Bcdeféhié^Mikmg'adariirfréH 
tìbaiit mi mbir ^d^^fiiim qmiiiimiir$Mfnàé}t^^fifiripio^ 
fmbtico cmfimmi n iti A ^^€9p^ ommia^ 

>fiHula0iidi9aSimf^^ hbdamm: 

émioa 
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fn hm^ut fmu mm iwmwl^hter tlfirvtti , Vmdi 

md Jltrmtm ni wmmmrimm » ^fntdiStrmm omnium ea$tt»Uwi^ 

dtf^Uìi8k mmmOm ttmfÓm Jkm* dm fmUicM e§mfimtliM imi 

JHmmmU0, MbM T^fmrmfrmdiai Dtmim JnU^i/cQfi , f «•- 

rmm mmmm OK^è mat mifiìm mfHtn» M g ar is ÈetUfia émiàlfhie0» 

matifréifiài ììttsi iiJigm ■■ JSgmmta mt/htrmrnfuù fmfrajm* 
dieist é'fmèfu if tm mm lw0immt JalfirtftimUmt nbvratm , f «j» 
hH^nff ^ fi mUant JaakmK JUU ti m mr fmUemt GntMm*! 
fOm Numiai, fé fràUatf imuifm^ #■ mmfgmlieuni'ilfi^ 




.fMMir tkmmmiJmiSOfmmnjaimt fmì/mfnjmbtc^ 



t 



i jmmmu Jt C^ mt in Vrfimt tejtisft 

Igf GmOUmmr CÈffrftmtm tr^f» 

IfS* e^fmmée Fkn t^fmmu 

Mgtjmmtt ^mummt ttpis fmmt. 

^ Hi^fmt dt Ctr^mh t90ii fi 

J^ éi md n m t de Ftrrmea fótUfm 

lnqiicAoiie6>aiiDO|afi6à aiglMv vita 1* Anvelcov» 
AufhriochìD Uauido aohes e conH n e n d e roli i iiaBÒr k? v Co» 
filli cine di aver abbellito a fi» Patafiio . e k Chicli^ liibbriA 
un be!lìfliino Cìnìtcfo curoondato di colonne di naraio^ #€on 
alberi dì Opicflbài oBeeni^coo beUiffime flame/fte i^i fin'ora 
veggonlèocC ta Mtie cole le da lìioi fòndunend quei ipara- 
▼igliofo» ed alto Gimpanìle^ che d^dtessa è làiifiinUo^ab.tn- 
pafl* tace* altri , che in R^no vedMifi con una gcoffiOgift 
Campana , fe g gen do fi neH* aperta del detto Canpuuie iaft« 
guente j^iBione. ' 

« ^tmrwtt famjimfmt Mnmrim 

Hiliffi ^mjhrieci Aetàt- 



mjl^* Qi^ tmrràm Une frm- 

jfftrmd* » gràmdimriqa» mmtm 
iàm^awK mtmmmt » mt fimftr *- 
nihertt /ò»(M» ftrfttHumi f^twit. 



_ _ » ■^ 
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Ed in un'altro luogo dell'iftciTo Campgnile^^ kggefi k ic- 

Anno Lomim M.CCLXXFI. 
DomìMMs Ftiliffus Augujiariccius 
, tré^fiU f ^ Civis AmaifkUahm 

£/ Màgmam CamfMém 
feri fecit. 
Succefle à Filippo ^uftaricchio Andrea d' Alagno anco^ 
fitglt Patrizio , e Canonico Amalfkano, eletto da quel Capi- 
tolo« Goftui (ti non mica inferioie all' addotto Filippo, devoto 
Verfo la fua Chiefa,!! quale cp'l confenfo di Matteo d^ Alagno 
^rchidtacono» e Rettore della Chiefa di S. Salvatore d' Atraoo 
tc^cebbe l'annue entrate ài quella Chie^che percepivano i do- 
d(oi Preti Cardinali della maggior Chiefa d'Amalfi , che viveo? 
ao molto parcamente per le tenue entrate « nonaltrimente che 
troviamo fcritto neirVghelli:.Pf C9nfemfti CafUulijUf* vbImhU' 
J# MMÉthside AJagMo Arcìndiaeoni AmalfhitAHi H^Sorif Eccif^ 
^^SémQi Salvator is di Bintta de Atrano ^fve SanSi Sebafiio:» 
eUfWec mam duopetia defylvis ejufdem Etclefiét^fita Tramonti. 
In qut&fl Chiefa detta S. Salvatore di Biretu , dalla BarettA 
Ducale , che ivi prender (bleano i Duci della Republica ; Vo^ 
le il Capitolo nei di della Fedi vita delli 6. d? Agofto rac- 
cogliere à celebrare la Mcffa cantata per. i' annue entrate, 
' che f€adi oggidì tal Chiefa al Seminario d'Amalfi. 

-Succeduto eflendo a Pietro di Ourazso Véicoyo di Ra« 
fello Ptokxneo Monaco di S> Agoftìno, ed eflfendo coftui cari* 
co d'anni» e> Vefcovodi altre Chiefe divenuto cieca in* RaVel. 
lo, in fuo difetto amminillrava quella Chiefii 1' Archidiacoxio 
Ciovanni Rufolo,uomo benemerito ,e Patrizio di quella Cit» 
tà . Per la morte polcia del Velcovo fb eletto a quella dignità 
Ciovanni Allegro^prima Archidiacono di Ravello, e dopo Ve- 
fcovo d'altra Chiefa 9 eflèndo (lato chiamato dal Capitolo d^ 
Kavello fecondò (crive Uguelli. 

In queft' anno il famofiflimo Metdhutico^ e Nocchiero 
FUvb Gioja Amalfitano, cN iefue merci fecondo le coiigion- 
tute in varie parti del Mon<fo lontanflìmo iblea féco menare; 
inventa la bufibla colla carta, da poter ciafcfaeduno navigar fi. 
^ameace s la cui jnveasùoue per elfi»' a'aavigaati necefia- 

riifli- 
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rSifima , viene «d eflfèr' oltre modo GommenifatA àk Atttt glt 
Scrittori di quei, e quefti tempi, come ancora do^ MaieiMtiCi. 
Ed in tatti da tempefta combattuto » ò in aho mare ritrovali- 
dofj Vafceilo, ò altro legno di notte , ò dì giorno fenza ficura 
regola , à caio dovenéo dirizzare ia proda i daAe conghietture 
fidati i Marinari , erpinti indietro fi trovavano allo fpeflTo , e 
tra gii fcogli.e fovvcntcmente dentro i poni di barbare napioDi 
fi ritrova vanOyCorrendo lenza niuna regoIa.Ed in fatti Quanti 
Vafcelli» quante Novi, quante Galee rquanei groft » o pccioB 
kgni pieni di rìccfaìflìme merci, e di Viandanci, e quante nfiim 
re armate feneà l' ufo della buflbla , e delta Carta da poter ntt 
vigare fi (af ebbero perduti irremediabiimente , ficcome priim 
di ul invenzione fe ne perderono molti : dal che ifdiiìgcMft- 
snolftorico Scipione-^ Maoszella moflb così dieWD^ ebbre 
fcrivere: In Amaì^^nnm i ;oo/à k-glmm AwgU AimM(/iUMi^ 
gfvaìa da Fim}i9 di Giojà ia tugo/n deiia Caémmts cMé cmU 
da navigan ta9tto> neeejaria i Uloti, t mannari , ia cm t am^ a 
9ÌOB0 fa agli amichi ìntuttQ incognita , mm avfwdtk t^fal^nfi 
aiifi che l^o^kra^dsiMf^fiaS^ia tramontamat€mm ià^ 
fafi§ diJLMcanofi vede; qnand^da fompeo dwf9 la fM t fiHnf m * 
in Tejfaglia, fajjundo^ in Leshe à prender ia ìkogliafm OnmiUi$ 
facendo foi il viaggio fer mare ver/o ^ Egitu , dimamdà al f «• 
drorte della Nave ^ edii Marinari ^ in cìe mode fi gmidlavana^iB 
dirizzar la barca , efarU ^^^W » ^'^ ^'/^ rijfofio^ atta fillio 
che detto ahhiamfO.S0Ìevam negli antichi teeeefì venir^égafanmi * 
tiloti^ e^occkieri À offerire alla maggior^ Chiefa d^eja lor^ >.i 
ricchi doni infogno di gratitudine di tanto^ homeficim ticevettot 
foiche fianto ladettaotttima invenzione non JìJ^trnananak 
lunghezza delle lontanante di ciafcnn^ l^^.f cAa vera drittati 
da un luogo all^altrot , ma di fiùfaggivana i venti contrarii $ k 
' traverfia dell^acqne^ilfar%anfragio^ il dar in fcoglio^ e incian^ 
farine corfari • Omde^ Giovanni Pontdk^ chiami detta Città léh 
gnetidoj ed Antomo tanwmitano im Me d^ejafico f*^ i^fi^. 
fcrittoverfo^ ' • .. * .. •> 

Prima JeOt Himtit nfttm Ma^etw Amenlféiam 
Ma il Guicciardino , nìoffo dftU' autorità di Leeodfe^ Ab 
Jberto , cosi dietro ciò fcrifle .^-^ // détt^ » e diligmte Fra laambi 
Alberto Boiogn^f attnbnifce t^ invenzione , e frimior^ Alatila 
Calamita fot h namptmam à fmlli d' Amaifi%Hthlittkm Ciati 

itari^ 
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Mirhm iti Kjg^^ di Napoli . lHv9»%iont p§r fiottiti » eccm' 
wmdM gTémdiffmM p fbine frovéent à 0uttoiim99$ÌBf wrd^ 
munti degna di nna emrond tri—fànti • Trovandovi nel pat 
&tp «nao Santa-tmuamente coUa b^. di Toirìalb mio fratel- 
lo io una «otieamera del Pam per baciate i piedi a quel Santo 
FoÉtefice Innoccoeio XU. deik famiglia Pignatelli »- dove a^ 
mendo ricravata.aiciim Cavalieri Pòrcuefi , e Ingtefi Cattolid# 
ipcraprfifHBo à difcorrere di vaWe cofe dd mondo ; e del noftro 
R^aodi I^apoVì in tutto quello mtarvailé di ieoipo , diexà 
convenne ivi afpettare, & avendo detto fifle^e io di quefia Cic^ 
A , benàbe alla prima non Grcdeaao , die noi foffimo di queilo 
Regno , cài avendoci giudicato Francefi , e chi Tedelchi . Af- 
ta fine pei loro bene volenea più stofto^cfae per Aolhe parfua fio- 
ai ««si^endo tutw ciò ^ che Noi ravvisavamo con grandini- 
■K> piacere On Cavalier PortiiefediiSe. ohe tutte feiDàSioni dd 
«ipodp profeflavaiio grandiffima obMigasione alla <]!ictà d* A« 
malfi per l'invenzione della buiTola f e della <Q4rtà da naviga- 
■e« fenica cui ilanovo Mondo fcovrire , con li averebbe potu- 
to oell^ndie Orientali, da dove Noi abbiamo ricevuto ttitto 
iJ.bene. Lapnd^ moflb dà Ititto ciò il Oott* Francefco Gemelli 
nel primo libro del Girodel Mondo,no volle tra pafFare (òtto fi« 
lenzio rutile apporMtffi|i Mondo da quella byflToIa , confir- 
Oiando tutto ciò che ho^v vjfato jq^^uefta guifa : Dte la Na^ 
Bìone Spaguuola Inacqui fio d^un nnovo iionde , t lo Portaefe dell* 
Indie Orientali à Fulvio Giojé^Cinadim d* Amalfi^ come inven ? 
fere d$ltnJo delle Calamita , fe9$s^a la ^uale per alcnn con^c non 
mferobh^n pojfato inoltrane per lUmmenfità di tanti mari ^alh 
fieprimetnto di fconofcìntiimpfrj yficeome di ninn olirò al Mon^' 
do ansi ien, e regolatamente il drfg delle navi per profondi pela^ 
gì dri»»are.Mà xìon farebbe ora gran fatto, fé tutti quei paefi, 
die le loro riccheeec cooolcono per mezso ^ella Buffola ac- 
ouiftato , mandaflero quatohe dono alla! Chieta di Sw Andrea, 
DCi^nie £erono ne i primi, ami di quell'in v;enzione i Piloti^ & 
ir Nocchieri Aranieri , che ogn*aono ò fia per la di vozftne del 
Santo, ò per il tributo 9 che idovoano^ser dir cosi » portavano 
fi echi donila quella Chiefiié. 

Or dunque l'iav^i^one della BaflToJa^lla è di nal^amibiraz io- 
ne , e di utile univ«rGile , die.per impce(a.la Provnicia di Sa^^^ 
kuDoSu ^Mi^tfd'if^il^^ diNai;, jr 
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poli .che^rf^po di tutti gli iUtri àgran ragione per tal rité 

to qe va faftofo. Cofa, che bafta ad eternare il nome di qui» 

fia Coda , mentre durerà i{'Mond€»« --* - 

In queft'anno morì Giacoma VefCDiro di Lettere , il 
quale fb odo di quei Prelati i che trovoffi alla CoMiiaciione^ 
Manfredi » per la qual cofa cadde nelle cenflire» benchdlttl 
Pontefice ricevè l'aflbluskHfe . Laonde infiiorluogo fò creMt» 
Vefcovo ili duella Oef» Pietro , Gonrig|ierod&l Rè Cariò li; 
e R^iò Gonfigliera pel Regno dì Sìcitm ^ dfendo ftaco re^ 
floNcteatore^egli ftud jsdi Napott» ^ - 

Eflendofi ribellata la Sicili», e date à Federico fratelta^del 

Rè Giacomo d'AragoiuvIè il^è à tal effetto fiibrica#e uqé u^ 

^30$^ «lata. Navate ^ordinando l^pparirccliio dell' dhni à Giovanili! 

Brancaccio Cavaliere Napolitano , & a Maceavowìt <]lapiiaiMf 

H KiQbile d* Amalfi ^ ove tra gH altri Oipitant di queifta RivieMi 

fiiironoiM nronauìAò ^ ^t^Uell'Ifola; Bartoiomeo del Dtlce, a 

Cuido donSaijùino M'Alagnow. ^ * ..:.; 

.j|L^ ì^ cdebre » Si iafigne Juritenfiilto Fvanceicoxie Galiftx^ 

^^^ Nobile AniUfitaiio, (inondo kt%^ ih una lapide ripofta àm^ 

tto laChieiadi &Ghiaiadi Na^liin queft'aimo ||laò^'')UU 

. L'altea vha^ '' /■' k - -- ■ -' v- ■ 

éleiCaifJh d^At^àlfhif^ifférifir / :^ 

^iri $lriit àìim Bmhrm ì7;oi. difxi ■ ^^ ' 
"mmjh Maniixi .4^^^ >V 

Nel d^ della Vigili»del Glorio^ Apollo S. Atl^be* ff 
S^é. Novembre di queft'aiNM»'un pefegrind ftandp appreflO ^ 
Alcar^; (otto cui giace ihCdrpi? del Santo , intorno M* tratte 
reci^ndeft i divini t)ffic]v clirafiiò iHt Clerico d'intiera Yita,jii^ 
misjrto Pietf 'Antonio Sàiftffdp.» dteéktdèti , cfk raccMMerie jS 
Sacro liquore d^MAfina ^ che eftliva ifahGlorioftfCorpe^ 
ove^fonccdè infinliòPopolo ; il Cfeéb co'l V:efeD#)i> miratidtf^ 
a^fatto^micaeolo ^ e canto pifi Ai jteiimirteiol|e(»dte rftrovai0»!! 
ao i viaftda raocoglt^re itiinKotolàiiienté qud Sacrò Jitmore j ce 
dopotanfe^Ioni^&oraMDat^ ibd«^ del Stantoì^d VMm 
re pofto negli occhi di un cièe^ t ^ &nò^ fubito ; effendi»^ 
pKl anni.^HCoine àtwom fiih& paralitiei ^ lepyìbfi , ed idroflM^ ixm 
awali ire n^|b uÀ fi^uolb d'un» ^Signoit della fiAfti^KaCar- 
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. MlbtD » iMinò , chetato quei dei. Regno # quanto quei di. ' 
9ig^ y che corfducevat^ le loro merci In tal Feftiyità fuflferò 
franchi dì Ooana » la qi^le ear(a abbiamo eftratta dalla Curia 
. ilrciveicovale da poterèvleggere da i devoti del S. Apodoldc^ 
È^flquàmCtr^tB.A»4restr0W9^ 

wmofoHi imCivif^tem Ama/jtit^erFem,f0trtim Civem Amalfioy» 
: Bum CaràiuaUm^^ 9.Sédh HpthanéHicciefia LegaHém ad par* 
. i^ filtra mminoi ÌUUtere Dokfini PF.^é$tnoJ)omiHi tzoÒJi^ 
, . 8^ ihenfis itati w i . indhi§0is depofiiifm efi fté^diSum cérfHS ià 
! trypia inferiori jmb Altari kfré^diSo DamiM Cardiaali cum 
\ éUhbmaliis eum &* fraf dente iti Curia i^maua Inn^c.tafét IIL 
K ^ infradiSa Ecclefia Ven.ArchiefifcofBManhMfpòft'aliqi(Qf 
. jmnof decm'fos qupddam magnummiraculmm infraf cripto foco 
mférttit tempore Domini Caroli Ih S^ggii Sicilia i t^gHom^ 
jmrum amm feptimo^ decimai ^ ^* prmfata Amalfthf^Ci' 
9Ìi»P€^ fràfidente Domim AtedroM de AJa^co 'ArMefiifcof^ 
toiHtiftaìus fui anno decimo fuhàmno itfc^imationiji 1^- 
fttini Hofiri Jefu tbrifti i-^^diot^ menfis Novembris fe^ 
'€mndm imditionis f& bocmodomanifefiatum eft 9 ^fiod vìxin »|ft\ 
mòodmeo foregrini fenis in pj^diSacrypfìtviJus efi in vigilia 
Jefliviiatit ipfius Apuftoli-^itò manèdum mijja celebra^ * 
0ltfnr t &^ prima Dominica Adventns f orante in eodem^ locò 
f^Bhrìci bonifnobìtef\&^ ^iii quamplnrei laici convènerant andien* 
jl^takfa dianna verba , & ojftcia » ^éH tfHotidik devote ,, é^^Jìh 
fnnnitbr in eodem locotcelebrantHrii prmfatui autemperegrinus. 
ènte aHm^e ffoftrOftHS capeit fmemfitb altare intromifit ^,.&ad * 
. t/mmnam clericnm moribnti &^ vitafatis bonefium nomine f #- 
^jrnm Antoninm S^im-andafn ibi àdfiantem coMverJns^ fui, ^* 
. Sidiì ad divina officia veniebaf coràm omnibus bis verìbis allih 
; émìMs: An 'odifti miraculum , quodfub ijlo Altare eft l qui i^#- 
^"fperendut non ait vade, é* vide v *• confejkim aboeults . iorunm 
iti aftantium evanuitf é* celebrata mifia prafatus^ cìericusxum 
édfiiclericijt,&^ laicis ibi aftantibus adpnadìSum miraculum,, 
front peregrinut ipfe detulerat-, videìedum ambular unt ^.à^ 
: jnbtut àltart i^fpicientes^ quoddamvat argenteunn^ in modum ' 
^ mnimcraterìs tnf or amine aitar is cumtribus argente^is zonis ii 
' mmaculosè appaJUnm Cooper tumis^ m$duiA grMornm nianA 
^enum invemrnnt. Fojhi Cooper iim»ti/tm arpentemn fimbriam^ 
é^f^ì^uiufsmtomtfé^a^us Jeedrm dnk^Jìòpus Jmji^. 
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€Ìf.Di9cit MJiémiiMf tlmri€Ms frMdiStisiHahimifs m éi§MiJUtm 
ftio n§ftréi oemI$s ^b^irgin tfMhamas ? FaSum ij/l ÀMMVt M^ 
ilta mamtfé Uè éflanHf mmmufMot ècmIos Um^rMWif # J0 f m^/i^ 

qitì^Hidam jm^mms immim oùmhrum fmr ftfttwMim ftiuum 
^rBtfftifilki 9CHl9rmmj^sSlàs héémiifiMiim vidit^ irnr mmN 
gì$a 899ctéimdvif,grjuhi ^ ^'Ai • omnifMgm Oam « f»i Wri(^ 
BeMti Anàrtm AfùJMi miti ismuM ocuìétr^m tt/déiUJi/H 0Ì 
fttgm ffctm 9m$fèf ét$9miti iwfurjumUi , fr^diSum , /Jtfw? 
mm oemht firfmkkr^s ^ Imtnfttm » imf999rMmt ^ éc fL 
mftqmhm ris fithmfm fn^tt , TéJg Mmtim ^mMU Wf^àjcmk^ 
$^\ mwémimiiir if^cem nu^lìtmiit • 4èc dicmiét^ Oimkm 
Ufm fH^knri mojhi « S. Jtmbwm Aft^h ^sfr^Mtàù ^Jlt fy^ 
Sms #jf cmeurfus fffmhirmm44m0Ìémiim§ D^Mm j f«u,Mfc'^(è»* 
Mùmmm€reCiviiéif9mdmt0Ìfiùim.dit0vJf 9 dt'-tgmd fimmfkh 

mftitrffi fhimt mi Ecd^uamcùufmiiunt^ SaU rnii trn[fmfi^\ 
C9r€ 9fttmffS9 nomumiii ejcsramii édmmm jMmgtmUMs,. iffftt^ éjj 
fùl9mnitMt9mft0i vitfifMMt fai fr^dh JL Af^^U ijirtfifwic 
exiiifriÈmt, cmcU vìfta JttrMs ^diàus riddiimr, A^ikuutt 
fhrtantmri i Dmnnmitm vatMti fr/TntTrrr r ^^rntitsfiSnwmwifK^ 
hprofi mmndmntmrf écfréM9ti€Ì vahtmdimm gccifiimi^ 
rmm tmmnUmm v^mraMii Atclu^ifaf.m0dii fìdUmi ^ 

€mmMQChr0 9 & fofMkfmri pr dsi^s boràs Umim jbn, 
«HT/f /» qfiiéi fébm fnftSfjrfm » me tmÉrwam in 
ceffi ff unmfyififfiu adfrtmrims màis tmm gmudi» n 
mmtfm hijmfmodi mirmctui rifmor per Provimciam pn^té^fit^ 
qumdmm niilif Mmtromm mmimt ipfm Adverfamm di fitmiUA 
On-iiccifdi tmicum flimm iydnificmm Memi ^-qmifnmim dim, 
nwrbocadmco pHtiekatmr^ md B^J^Jhlmme dtmui^ deiMè^ 4tf\ 
iimmfmmmdmeemf , md Ammlfèimm tiviimtem Jk cemrìUU^ #f« 
Jacrmin temflmwe ingrediemdm » & gemMdo, mcfy/firim mt imtir, 
mo cerde emettendo Jfeife^ mtqmefidmwe in Af^fhdmm f^fmii # ^. 
fuHmfiliHm$ mmfe mltmre\ Jmb qmm frmfmtmm corfms §• Afq/hli 
efi eoUocmtMm » f^fmit £detiUr, me devo$é fmmm orrnsiememe eMi9^ 
fmciemdm ^ frefrimmpUmt^A^ofi^kemmmmdmTH^ ^ Jt ii$9^^ 
èimmumemm cmlyce^Jlmtim^Immms è morh cmd0eo 9 mmmq^àmì 
fmjfmtfmit^ q»omirmcmkv^im$mf imfmlms emm^ilMJnfy 

Ik^nfirrnmi ii^emus^ lai H0H AfiéUi ik^$mm 4mmki4. 
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.Cojt^ ^ ÀmàìfL lyp 

'thftatim Cd feri f mrtibtii elmrf/eire v§lmitrér$mÌ9$digms tan^ 
fu wnnfere Jecware^FréidiSfa omni0 cum sdanres Sereniffijm 
Caroti lf.bttJ9iS Bfgiri SStiJiét pfrvimjjit , ifuia iffiut AffifMi di* 
voti^t erat ,, ut ìffnm ditm fefli ìm quo manna €étlefli 
featUThi emfìt droHns^ ^^^^ » ér ut i- Cirifii fidelibnt 
frtqmntetm > iffnm difm frivikgiit fnmmaftrt decoravi 1 1^ 
&^ ut^ommt virt tim rtgnicnls », quant oxtraneicnnt mk 
rum mercibus ad frafatant Civkatem Amdgbià fé contn* 
lerint » quacumque^ refointione f aménti^ foi ingaetét^é* eornm' 
jnribnìfer dnor diesantefejtnmiffus^ Jfyoftoli ^it fer dnor 
aliof fofl feflum fint itnmunftfikc atitem nntHfif£o Afoftolofa* 
nMnte^ Civibnf Amaffbitanis aonceffnm fnit ». no» mbtniin efi^ 
qnod iffi Jfyoftoh Fréìeltore Befiis plarief ab urbe fidata efi^ 
iffa etUmìnfidiét t, dt/cordàétf eiviUt pacaté$, ipfo frsvio mille 
pr è ferie mia A nwbiffunt preffmtfa$0^ iffietiàmJ^HceJhoUes ab- 
olii f orìt /figari 3 i ter art if nere t quod nauté^ dian froceltofif 
umdit fremnntur^ac vita extrentnm pm firn videntet^invoca' 
fato A Afojloli AndveéÈ nomine ^ mori facato^ ifmtt liberati^ 
qmod\fMeiitei in mediis hoftium pericntit circnm fiffiimminen^ 
tem mortem vidèntes » Divo Afn^olt^ voto folate , necen^^ 
efwtaruntyquod agrotiin infirmi tot e ultima ofpreffi^ B. Andrea 
tHiracnlo il\étfi furre^runt ^ quot k rafidii fluminibas Jub- 
ìnrm^» &* obruti^ ìffias Afofiali Fatrocimofmnt liberati. fOc ejb 
ittJPAndreatfrater Simonis, tetri, qetes inntk ntare Galilea re* 
tidin mare miftente^,Jefus Cbriflut^ voaavitfdicem, venite po^ 
mof é'facietm vot fieri pifcateres bemtinum . Ht§ efi ille Apcfia- 
lus nofier Advocatuf, qui à notgr repeltìt ^ iic e^ eomfolatio lu- 
g^ntinm^fpes dgrotantivm^ fauperum refagiumf , paxjììfcor' 
diarnmy corona virgrmum, atqne omuet dentque ieeertales» Deum 
devote invocanteSf, apertis bractJie: ampleSitur . Qna de re tàm 
Celebre f efi um omms^ celebrante^, it^quor pretiofum manna mol' 
liflunin omni odoNf aC fuavitateflenam^ , qmod à Divi Apofta-^ 
li Andra rigidir offibus fcatnrireyac reneanerecnpit^pim menteg 
divino cnttu celebremur% eoque Cloriofo Ap0oh congratutmnuTp 
iffumqutetiàmùremnSfUtfuis mentis bfnm Cbrifium mwum 
J^edemftffrem » qui genut bamanum ab Èrebi prefnndo iibefa* 
vrVf pf9 nobit intercedati ut in nofirrobitu^ firn c%ntrà^ Dnmo^ 
net nofirumfit fropugnaiulum ». ut ad gaudio aterna perdaci 
mer eamar emm totre^ é* Spirita SanSanùvi» ^ & regmat infa^ 
tuia faculorum.Amen^ An^ 
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i€ò IfioHttdtiià f:\ 

Aadrea Ciptiano Vcfcovo di Mioprì p^tiàMhVaiglior yia 
U in quell'anno, del quale fb Vicario Guiglielmo PUumoa0 
per erróre dall' Vguelli detto de* Pantalone. Carla Rufoló Pà* 
tristo della Cittì di Ravelki , e Nobile Napoleuao »infif ne 
Gitiffi<bmr«ko»morì tn qiicft' aona iècondo quelche , «ddiu I* 
EngeoJo, e fò Tepolto nelk Cippeila della Tua (amiglia ripoftì 
dentiola Chiefii di S«Oomeaipo di Napoli. 

iEIf ir J^mt cmrfii KobilhJ&'fMfhntk 

rké Omini CéorM t^mfimU di Keaf. 

L9Mm DoS^iif if0i^it amuB Domini ijpd^ 

Il HQb Carlo lI.,Ghe per la iià generofità , & umanid^ 
fe i ftioi4Ìdditi era-chiamato Alefandro» pabò in queft' aìuó 
à miglior vita , e&ndo (lato amaramente pianto da tutti ^4 
con (uperbiilioie efequie fepclco nella Ghiefa di S« OomeoicÀ 
Maggiore» e trafportato pofèia ik fuo corpo nella Provéptt 
in un Af uniftero da luiecfififMto » reftaiìdaiolamente per Ofdtff 
ne di Roberto fuo figitiuolo il cuore alla Gitcà di Napofr.^ipOf. 
fto dentro in una urna di Avorio lafciata nella medefithyChV 
fa di S. Oomenico , imofa» cui leggonii le fegueotilpMÌ! 

CondiuirtHm Uc tP C9rdis CarolilL 
niHjiiJJimi FMmdatarh Om'oenitts anuo Dmmi^i^ i gCj 
E su la poru del Gortik » ove è ripofto il fuo fimi ' 
con i ieguenti verfi,! 3299. 

Caroànì ixtrti9ci^c§r uoUf fignmf MmorH^ ^ 
Sm m^ dum iifnigt esffra fMmhnfitifm - 
Oriot^htntfiir téHHodeviSusammrf^ 
E9e$9lhtmi§ virmm land$ ftìr^num fium. 
Ebbe quello Rè per moglie Maria tigtiuoia di; ^efan» 
iV.Rè d'Vaghcria * cornei fi difle » dalla, qu^ ebbe nove fir 
gliuoii mafchi , e cinque femnàn^t iM^rimo fò Carlo Mnitellé 
Rèd'Vajjfheriaper fuceeflione di madre , il feconde fò Lodo^ 
vico Vc(còvodi T4Mi»Canonieato^Saof9 da Giovanni XXl|b 
Romtfice , Roberto'terzo-génito , cKefò poi^Rè di J^H^poK.^ 
FHI^ Pri«otpe dy^ '^aranto^ « t diipbto dalla ^racif mm tiiaì; 
lod'lmpératorer GiovaaniArinc^pe della Marea ,: Tviflanii 
PvinciM di SalcpÉo» cosi nomioaéopef effer nato nel jCenpOi 
che il Padcp fttvt catérit^^^M^ 

••^ ' ' . *. ' cìero. 
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fgmOordeSÀndtifi Signore dei M6te di SUftbgd» Aqrgen* :. 
^nieHa Vicaria » Ludovico IL Duca di Dt^r^us^ , e -Pietro 
GoQtirtU Gravino. Mitttasono (otto quefto Kè daila.Coffii di, 
iU^fi $6. Cavalieri fperoa ^ ora della famiglia Arcuccio» 
e m^altri ancora fpec^ d'i^rojdellg j&^^ Manamaldo* 
Sufoao Coaiiglierr di qiiefl» Rè ìGiacOttor roccia » Angelo, 
Sartolontep» e Giovaimi d^AffliHo • Rui<k> Rocco, il quafe fh 
iÌBUiDcnerlano di CSitlo il voBchto^ e poi da lui fatto fuo Ccbd- 
gliere, e Ambaiciatore fpeditb à vàn Prendpi , Anìaldò Tfijtfa ~ 
Goi^gUere, e familiare^ JUceardpÒomite Avh^ctatoreipe- 
fto akresl à yarj Prenctpi, Guarditro de PontA.^CIaDfiglÌQre^ 
"^ifaggiordopo Maggiore. ^- , . 

. Imniediatameate dopo la mode ài Cario oacqill' quella ' " 

%po(à quellfooe traiurircoofuiti, à^i il R^no doveflè fpec- 
éfejk k Roberto tci g o gc nito del MooM^u jproffimo, Ò pu- _x^ 
jiàCaroberto R^^di V^gheria %liuoÌQ di C^rlo Mirte^ ^1*^ 

«"mogènito dei BJh »dpfio tante wfcgflÌQnt ayiice innauai' 
Pont)efipe vinuJkiite Ài fiactofooKo di GapMà 6ii|^rif« 
[iulftconfiiltode'iuoi tempi in fiorare di R&bertp Duca 
^^nrìa,eLdichuirìitoin pubbUto Condftpro Rè il Duca 
coopìacere uoiver&lc de* Napoletani : fò acclamata 
nato ti à loro , e ben conofciuu la Tua virtù • Que- 
btton Rè fèguehdo i veftigj del Padre 4btea ite jempo'd? • 
0ÈmcnÌK per diporto in quefta Coda, facendo dimora jn Ra* 
^"^nm mrl Palagio de^ Rufoli ,^ e da una gran loggia confórme 
fimvantfie vivande , lafcjando i piatti d' argento per trainit 
^OQfteano in mare con gran fuo piao^ , eflendp Jlati' raccolti 
H^l.Mairinari de' Vafcclli degli addotti Rufoli ^ ohe di notte 
nei hiogo detto Mormorata poner (oteano le ttttl ^ taf e£(^tto. 
Non altrimeme che il Du^. dqlia ;lìuaf dia: ^ bì umi- 
lila feri ve: AAi 0ncii in si éUìo^ /iMga di jr4v'M fr^jf^J^èCàrhJL 
mk9$g^ètiè ffrìViTi/nf^jtfyyiofr r' "-^r^^^"- hiiwa MP 
scMe, > Jiii^iè dir^fimlRfiUMM mmir ff0à mìI Fshpo dfili 
JUìlfilis da'^mali t^am riuvm$i cod éifférétw r§éh b ^/^fm fir 
»0di%hp9 d^weshi d»l t^fe » chi ^davduo cit^sàgnùi m^^. 
^Jlcim9^ è qmi $ijir 0tU HfgiMiJmrQ mgli m fi0(tì d^étgm^ 
l^dl così faaniiU^ih $Uti dalia mitfarwakM uà imbrattati ^ 
i^9ranofiiutt0e9im.0l^mt^ mtdefima 

pantana HM^imtgim^ 







ili lfi«rt0'^J*MJ> 

' Itti nmatu^^MiSimmntt firn thih,mtt9 fncwàmf^ $mtatm 



fotttmipia dit wttrimtti A wMtrifiripratéeidtOitHnì ,-9W»^ 
fetgtdiMnpftli^ - ♦ 

?tt\^ifi0é Aìl^wtto Vefcovo di Lettere rUw^Mil 
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fcovo di Ravenb, Wfc fuo luogo crtato Franccfco (Jaftald« 
PatrrBÌo detlt medefina Città , e Monaco di S. Benedetto , 2 
mille per l*ÌDtegrìdi dt'fuoi cogitimi non (Ìi punto infericrei 

131J. *€ia»wni. 

GioTBBnì Molfgnaiio Amalfitano , per mezzo riefta nfr j 
ftfl^feione trovando^ In Mczata Città della Sicilia , moflb4-^ 
^* «Alf* v«a%le , e divozione vcrlo S. Nicolò , S. Bafile , e S. £'f"^'''l 

'<^^ '■ MMM^Ì di OooDeUe fiti in Amal(Ì,ove erano le Tue congiiS ] 

te già monache -> dcwt in perpetuo ferogn*annoc«niocin^ 1 
^. «lauta tomoli J! VPo ^a dovcrfi coirpartirc tià efìl MoiijX | 

Jtffj.oMiligandoft^il elTetto due molini fabricatì nella dctft 
<Ottk di Meeara franco da'ogtii jus di Dogana per carta coA* 
•Cflagli dalli Ri di Skitra.con quello peroperò.chc tutte Icdo^ 
nedella fin fa jaigli* , dove effe volevano monacarfi , Fo(T«4 
ftate rìceyfiK « ìMÙ^'aito fu poi ratificato per mano di Noitf 
. Vrinttì A//» M»tttoCim"at»3ìAmalfi in prcfenza di Francesco Mollgni- 
Moméch» ««. ìto^Mtedd|4^1Motuaera , U qtMi l«ni^lH*|M| 



• A^^^lal^Biiu Maria moglie de( M Cifto , «é«Al 
jjaj^ drUsbertanedificato it raguardevole, e sraodiSmo Momik^ 
Mrdelk Monacblf ratiCtlciDe detto 0. Regina , votft d*^ 
pò Ir (te nortp itlìto Corpo ivi fbJK fepolto , ficcoioe itt q» 
fi'aniterawC^ . ove in ù^grandìfltmo tumolo cpUi litf0 
VifA ep^iè ««^ tiMti figlifioli leggonfi. 

■à Dtmi*» Dtmin* Mtrì» \ A-^ 
élfyrtiféhm^Sitiìf^Vngd- WL^ 

ZW C*0ttM'Rfiit Vngtrimt «r 
rr/'5« ^AiM.«Mnrr4 /«r/jK/ hriutifH IhwHmì 
Xitmiwi An0 //.i (^ WMtir-etrtmfihmi ^É^lls '^ 
B ww ff jl w ift ? H^far/i Mdnf^Mtià Dtitm^im 
JHpMnB nftPà^/Hwt ■ Jn'N*4'^(J^fn 'itnt0i ìtiwt t 

■ z»r. 
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C^fià d' Amalfi. li^ 

XKF.menfis MarHh C0JMs anime r^ptiefcaìim 



féice^AmiU. ^ 

Non di mediocre divozione egli ro il fiio figliuolo Rq- 
l>erto verlb ii Serafico S.France(cOt avendo quel maeftofo Mo« 
niftero di S.Chìara in Napo^, comt ancora dal Duca Rober- 
to di Calabria Ibo figiiuoMt Chiefii di S-Erafino . Fu quello 
Duca chiamato Carobeito unico figliuolo del Rè^ il quale fi 
fficrovò in varie imprefe della Sidlia » & in Fiorenza contro i 
Gcbellini » dove ammalatofi nel ritorno che fé in Napoli , paC- 
aò alll'aitra vita^eflendo (lato uno de' più valorofi Prencipi , e 
muXko 9 che ftato fofleal Mondo » del quale raccontarne dagli 
Scrittori varie Gofe»avendo ulau giufti'zia^on folo cogli uomi- 
Bi\ rna anco cogli animali .Concefiachedubiuto egli avendo 
de^n^rvitori 9 cbe impedifiero di £ar' entrare I ragionare con 
lui le povere, e fconofc/ute perfbne. innaiizi della porta del fuo 
Palagio fé collocare una' campaneUb * actotò chiunque da lui 
voluto avefle giuflfRia. looGH&do quelki folTc ftato udito • At* 
venne un d), che un Cavallo vecchip di Marco Capece inabile 
à poter più fervire» andando per la Città procacciandofi il vi- 
vere» un giorno eflendofi appreflato al muro del Palagio del 
Duca» ove prendea laoorda colli denti» queNa tirando , òcome 
altri dicono. Ivi grattandofi fé fonar la Canina , al Tuono di 
cui ufciti i fervidori , e domandato avendo . il Duca ad un^de* 
itici Portieri, chi era, gli fu rifpofto, efler il Cavallo di Marco 
Capece, che toccata avea la fune della Campana . Per la qdal 
cofa 11 Duca. che conofcea efler iftato ben rin)uncrato il Cape* 
ce da Tuo Padre, per averlo lervito con quel Cavallo in varie 
congionturc, ordinò a queUCavirliero 9 che dovefie alP ora in 
poi tener quel cavallo alla dalla «.-e che era di gitiftizia il grat- 
tare alla vecchiaja » ouandol'av^ Cervia nella gioventù. Si 
dicono molte altre cole , avvenute in quei Itempi (otto que- 
llo Duca , che per brevità fi tralafciano ; dfco bensì , che la fua 
morte fti pianta amaramente da tutti , & in fp ;zial dall'infbli- 
ce Rè fuo Padre, il quale ante vedendo al danno , che era per 
avvenirne per la perdita dell' unico fuo figliuolo ; ad di- 
ta voce piangendo, dille a i Baroni , che lo conduceano alla fé- 
poltura: Cecìdi f corofm cufitis miiiVbè vohisl vhè mihtl Siccome 
gii avvennero in quello Regno gravifiimi difagi • Fé Rober- 
to àq^efto fuo figliuolo drizssare un fiiperbiftmo tumolo nel 

X a" Mo. 
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Monlftcro di S.Chiani, ove vedefì ledere in Mieftà' tenere con 
una mano appoggiato#ello flocco fopra d'un vtfb piS d'aqua^ 
ove la pecora chetamente co'l lupo bee» (òpra le quali veggon- 
fi appoggiati i fuoi piedi, fotto cui leggefi: ^ 

Hic jdCit Frinceps illuftris Bmninus Carola f 
Primogenitus Serenifsimi Domini noftri Dofmni ^fitirti 
Dei Gratta Hjemfalom Sicilie^ K^gis inclyti 
Dmx CaliAriéO trdfati Domini noftri R^egir 
VicMrii G^neraliSf jnijnftitis Prétcifuus ziiattnr $ 
Et cnlHTi ac B^ipublìcét ftnnnus def enfiti 
Obiit Mtim Neafoli cafiolics T9C9f$is pfcr^t 
Mcciifis orai nibnr. Anno Domini M.CCC.70CVIIÌ. 
Indit^Xlmno éitatis fu£ XXXLngnante foli- 
citorfrsdi8o Domino noftro Hegs^ iffins anima ro* 
qniofeat ìnfac9./ìmo9èm 

In quello Hleflb anno morto Teodoro^ Scacciavento Vè^ 
fcovo dì Scalargli fuccefle Fra Guglielmo Lombardo deU' oiA 
** ce de'Predicatori , uoma infignedi approvati coftumi. 

Filippo Principe di Taranto fratello del Rè Robert0il 

figliuolo del Rè Carlo II.» à cut il titolo. d' Imperatore di C^ 

'3P» ftantinopoli era rimaflo i dimorando ii>tlapoli.» pafaèàini| 

glior vita in quel Palagio , che ora vedefi prs^aat Seggio di 
Montagna, chiamato per antica tradieione » ora ddlP Imperia 
tore, e fò il fuo corpo dentro la Cappella maggiore di-S. Do- 
menico rlpofto con betiiffima ferizione in verfi , che per bre« 
vita fi tralafdano^ allegau «lall^Engenio » dal Summonte , & 
altri.Fii di quello Imperatore Secretano Angelo di MiiO|it 
quale in Gragnano fondò il Monaftero delle Monache di & 
Angelo» Famiglia fpenta aggiorni nollri heUe perfonc di SilW^ 
Marzia, e Suora Vigoria Monache dello fteflfo Munidero. 

Intorno è queftì tempi il celebrato Andrea d' Alagno» 

dojSpoaver portato tanti anni il pefò d' Arcivefcovo con Sua 

laude, morì , e fb nella maggior Cbfefa fepolto in un belllUi' 

mo tumolo , ove ve&fi la fua eflij^ie eli bel rilievo delineati 

'3S^ 'al vivo dall'anno iji^ove leggefi: 

Pralutis Andresjajfa jit condita crypta. 

In fHa natali^ Domini fant dogmafa fiffa. '^' • 

Falcia conftringitf fui mundi e li ma fa cikgit 

Bos p AfinHsft4U$is ^ nofcuni fuorum dominanfém 



Vt foUs radimi «0» Udens vimM trunfii , 
Sic Dmùni Haterf^fi fértum virgo rmanfis. 
Ohtineat vBUiam eumjufiis confociaius 
Db Alaneo di3us hie trdful commtfneraffis. 
Hic jacit corpus Andrej de Alaneo 
Archiefìfcofi Amalpbitani 
IhminMs Andreas de Alagno 
Trdfult é* Civis Amalfhis 
Malte CapellateAsonftruifecit 
Anno Domini MCCC.XIX. 
Lafeiò coftui t che fi feceflero Ire Anniverfàr j ogn' afW 
no, uno per l'anima di Cefare d'Aiagno Arcivefcovo di Sa- 
lerno Tuo zio , e un'altro per Panime detli celebri mititi , Mat- 
teo, e Vernufo d' Alagno Tuoi fratelli , e un'altro per l'anima 
Illa , avendo fondato la Cappelia, dedicandola è S.Maria deli* 
Aflunta. LafcLÒ quell'Arcivefcovo molte memorie digniffìme 
Attila maggior Chìefa» avendola abbellita di quelle tante figU'* 
re iholtiche, che vi fi veggono nel maggior ai tare^ comeanco» 
|il di marmi-, e coipnne , ai cu! vedevafi una nave , or mutata 
& Cappelle, e «binisi §m a fue fpeiè il foifitto della Chiefa ori- 
nando il cielo det fuccorpo , ove (là il Corpo del Gloriofo 
Apoftolo di delle indwace, oltre di tante fuppellettili di veliti* 
to, & altro drapppo per ornamento della Chiefa , e mitre pie- 
ne di perle/ e gioje, & altre pietre preaìofè • Coftui, conforme 
«bbiam narrato, oltre di aver fatto alcuni pezzi d'argeuto,ove II fif^^dtsjo 
raccogliefi la manna , fé altresì alcum* parati d'argento , la- ^l^^^^ dal 
Iciandoin perpetuo à tutti i Clerici il pratidio ne) dì di S. Ni% P^/fi^f^ ^r- 
cola, come ancora buone ann.entrate i i Presbitèri Cardina- ^^t/fycoi'o B^- 
Jj, fecondo lejgefi nelle Croniche : fiicceffe ad Andrea Lan- '^^^^ ^^^^f 
dulfo Caracciolo de'Rofli Patrizio Napoletano , Vefcovo di /^^^^ aUri* 
Cartel lo à Mare . Coftui per la fua integrità della viu , e per «»*^^f <^on 
lo raro fapere divenne Luogotenente, e Protonotario del Re- ^Hl^^^ ^^^t 
gno (òtto quello Rè, e conBrmato dalla Regina Giovanna , il t^ifi^^^^M% 

2uale intervenne con molti Prelati alla Congregazione di S. 
/hiara, fecondo quel chefcernefi m una fàbrica poftancl 
Campanile, cherifguarda Oriente: 

hdedit Amalphis dignum: dai centra teirttm. .^ 

Nella quale funzione intervennne tutta la cala reale 1 fi^' 
sondo legge(ji in un'altro Epitaffio nel mcdefimo Campàfìite 



éiS,(SiM2L verfe-tramonuna» ove leggefi: 

Jlm, ^ Minima afiémiiie4tiMÌiisfieiéiii 
Vngérim ^is §enerofa flirpe ertatttt 
C^uffich AnArMàs Caiairif D$nc ventré^ifn 
Dtéxpia » Dmx m^gma canfirs buieqUi ]oammM^ 
Keptis realis locìAt fmrw i^à Mtaria 
lllujhris Principis HphrMf ^é'ipitétnmiu 
Ipfeque Fhilippus Frdt§r Vfilim rruirenti 
Hac Du9Q Duracii CanUt^fpeSaf Hgtmtpdaf 
Suntqtte duo fratres Lumvicm &* ipfi Hpbfrtut» 
In queft'anfio Andrea d'Atagno Patrizio Amaifitaiip < e 
VeTcovo di Minore non inferiore per la dottrina, «|)er l'io» 
grrtà di coftumi al mentovato Arcive(covo , che neHe Giom- 
che vien chiamato innocent^flimo , uicì da quefta vita» lalciM- 
dodife non picciob memoria • Cofftui tra Patere oofekfiMfì 
nella faaChieia » volle, che tutto il rimanente delle Am anàfk 
entrate nel di del fuo Anniverfiurio fi dovellè compartire ijbit 
poveri , e benché il Tuo corpo nella fila Chiela fiifle flato & 
M>Ito nella Cappella: da lui edificata , (ù con tutto tib ékMm 
l^areati trafporuto nella maggior Ghiefii d'Amalfi; lengeodoti 
nel fuo tumulo: 

DtminHs Àmàtiés di JUmìo 

DtJmétIpInd ^ 

tfijkopms àtmremfif . . 

Anno unmini 
M.CCC.LXXXXriL 
Nel Ynedefimb tempo in Napoli morì Fra GugUdoio T nxvktk^ 
do Vefcovo di Scala dellOrd »ne de' Predicatori . il ctf «are» 
Gx fepolto nella Chie(à di S. Domenico ^ lecoodlK 1c((ìmk> jp 
luialapide. 

Jfoefipnhns ejt Daminns Fratw 
Giiglielmus nattoni Lombardm 
Ordini f Tjmtrum f radicai. EpiJeopMS 
SenUnfis » qni Mit anno Dammi 
MJCCCXUì. di§ pmviu mfnfis Jnlii vLimdH. 
Nell'ifteflTo anno ad Andrea fuccefle Bartolomeo Cernite 
Urfo , & à Fra Guglielmo nella Città di Scalk-fucoefle un'altro 
Fra Guglielmo deliOrdine Minore familiare'^ Coofcflbre % e 
jCon^liero defila Reina Sancia. 

^ J^edendofi il He Roberto fuor d'og^peranza da poter 

ave* 
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t^fest figfooli ;delibecò muitare Giovaona fiducia dlCaÉMj^ 
Sftnzatemi Duca <K pUabria fua Nipote con /^rea recòn£| 
S^to (di Carlo Lamberto figliuolo di GàrJé Martello Rè d* 
Uf^ghériay celebrandofi in Napoli à tal eflfetto grandiffime lède 
ptr liuto il Regoo. Maquafi pentito il Rè di aver fatto tal 
tnttrtmonio , per clTer Ambea quafi incfllrigibile « mori neU* 
•ono i34j, * 

Avendo regnato anni ja. e mefi » eflendo fta»^ '341*^ 
toutt de* più fa V} Principi , che avefle conofciuto il Moo- 
doi , ver&to nella Teologia, e Filofofia, avendo fiittogran coon' 
U degli odmini virtuofi , e tra gl'altri del Petrarca » e B^ccac- 
CIÒ » che ^iflero in auei tempf »^ e fò con reale eièquie fcpoltQ 
Qt/k Chìcfii di S.Chrara, ove JirVeggono due (tatue , una coli' 
4|tp di &Prancefco» e Taltm (Mente \\\ Maefti.ovc Icggefi: 
Sj^ C9rnit0 l^er$ùm Kef^im minte rifèrtam^^ ^ 
TU queftò Rè Ibccorfo con danari più volte da JLigorio Co^i. 
pola , il qu«le à tal effetto n'ebbe tn pegno una gran quantità 
d^hCgento da Pietro Dentice » che ricjchiflìmo Barone incuci 
tempi era , fu più volte neBi fuoi biibgni chtaihato in ajuto 
Riccardo Spina Qon molti fuoi propr] cavalli, feguitando in 
CutteleAe jjÉprefe Adelario Romano della Città di Scala» A m- 
miraglio delltLegno, il quale cc^l Duca dì Calabria andò ail'ac* 

Juifto della Sicilia coihiao. Galee . Giacomo Freccia Giudice, 
f ttteb Cortefe » o Pietro Configltero , e familiare » AngeiOp 
XoÉolomeo, e Giovanni d'Afflitto Configlicri prima di Carlo 
filorPadre ,^i poicia dell'addotto Rè Pietro Coppola 
ir rèi l^ictm GMiite, & Andrea d'Alagno fuoi famìlia* 

, JteMOucie Snùbano Comeftabile » e MaeAif di Cam- 

job )B«feftrferi« Nicolò delia Marra Vicario, e Capitan Cenerai» 
le in Gafaibria » e Terra d'C>tranto « Tomafo Comite Camerie- 
rej Rjfòne della Marra due volte Viceré di Napoli. 

Or dunque» morto Roberto , da ì^apolitani iubitamente 
furono gridati i nomi di Giovanne , e di Andrea » & intro^ 
dpttoii Al nuovo altro governo, cominciò tatito 11 Rè, quanto 
Ift Reina à fentire il di^Iacere , e la ìtioja » che apportar fuole 
il ^vernare, avendo vivuto fin' à^uell\ira fensea alcuna a|^ 
l^casione , & eflRsndo data Ciovanna prima^ di quefto noÉne 
coronata, con tutto^chc^oberto iafciato avefle ilndrea, cbes* 
ntitolafle Duca di Calabria^ e che fin ^laano i^. non fiai^ér. 

• • • • ^ 




ié8 Ifioria ièlla 

Ibfptuto chiamar Rè ; ad ogni modo Ludovico Rè d'Ungile^ 
ria fuo padre, adoperatoli fecretament'e co'l Pontefice fé coro* 
Ilario come erede di Carlo Martello , e non per avventura co i* 
me marito di Giovanna » non facendo egli figliuoli , fuccedu* 
* to foffe ai Regno » à caufà che Maria forella di Giovan- 

ne , maritoflì con Carfo Ouca di Ourazzo • che in ciò avereb* 
be potuto fuccedere • Oifpiacque molto à i Baroni del Regno 
quefto fatto , come ancora à tutti i feguaci della Regina , e fìi 
tanto l'odio conceputo da coftoro verfo Andrea » che di notte 
mentre egli Àtvaìn Averfacon Tua moglie per diporto , fa 
1345' V^^^^ •'^ ^^^ ^"^ corda alla gola affocato » butundolo per un 
balcone di quella danzale mentre quel poveroRè (lava a tem 
fenea efirervi chi fepoltura datol'avefle,OrfoMinuco Patrino^ 
e Canonico Napoletano àiue i^prie fpelè il fé venira in Ni* 
poliifecondo nota il Goftazo,facendolo ièpellire neUa 'maggior 
Ghiefa con reali efequie, ponendovi la (eguente fcrifeó^ 
Andres Caroli Vberti -Pannoniéb Hfgis f. * 
Ntapolitanorum B^egis^ 
'JrniMMc uoGorirdohyéf iaqtti§ Hecétù 
Vrfi Alinutili fietdti bic netm^to • ' 

Hi B^gis corfus in Jef^itum 9 fefmltumvi^jgcimù 

Fofterif r€man9ret • 
francifem Bsrardi F. Q$fyci9tì 
Sifulchrum titulum , nomiuqui ^ ^ 

' MwtHo Anw^XìKMCCCXLr. KaL 14. Oaohif. ^ '^ 
Vien deicritta quefta morte da varj Scorici dtvi||ci 
mente % k cauft che alcuni dicono » che f^ ammazzato Andnjl 
per Pimpu^icizia di Tua moglie; altri^ che fìia moglie lui ata- 
raazzato avefle per la Tua inlolenza , & altri che il Duca di 
Durazzo per K flioi fecreti fini ciò ulàto aveffe.^ conftme dJ^ 
remo. \ 

Avendola Reina Sancia moglie di Roberto fatto edifi» 
jfe lo fpedale dbll'Ahnunziataied il Moniftero della KfiftrfnhMf 
dopo . aver tutte le fue. ricchezze compartite tra pM^ri, £^ 
edificar. Chiefè , (a ampliare maggiormente il Monaffèro^jUt 
Croce , edificato da fuo marito 9 in cui ritirandofi prefe ntiXQ 
dfS.Francefco» facendofi chiamare Suora ChiarateflTendofliort 
^ ta in queft'anno , ft i vi fejpolta fecondo leggefi in una lungKif- 

}iA^* fima Cbrizione» laquale porte vità>l»fciamo • .ln>qucft\inno^ 

• Do. 
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Dot»ti(%ALCcongiajuoco di Ravello Configliero del Rè , dnessa 
alla RxsL moglie Tuzia Pironte Nobile della medefima Città 
qucfta lapide nella Chiefa di S. Domenico. 

Hic jacit Domina Tuliia Pronte uxor 
ÌJobilis virijttdicis Donati Accongiajoch\ 
. De Bavella B^gimalis Conjlliarii, &'fa^ 
miliMis Magnm Cnris Fif^ Procfiratm'if, 
. j2£f ^iif ^^^0 Domini 1 346. die 4. 
Jannarii 1 4. ind. . 
Eflcndo rimafta la Reina Gìqvanoa I. pregna di plh mefi 
di là a breve tepo dopo la morte dèrtmarito partorì un (igliuo* 
Jp chlamadolo Caroberto/pedendo à tal'efiettò Ambalciadore 
i{g Re d'UngheriaiChe dite ayefle curale del fuoNipote^la qua- 
Jc avendone ricevuta maliflima ri(po(taine fapedo in che modo 
oprarfi per vivere ficuramente f e da Regina co'i confìglio de' 
Ittoi familiari deliberò preader marito , e fh Lòcbvico iècon- 
dogenito di Filippo Pfin'dpe/li Taranto» e fratello del Rè Ro>- 
berto , acciò da'fuoi fudditi obbedita maggiormente fofle : ma 
il Rè d'Ungheria j che involto ilava alla vendétta , dirpofto a- 
^vcndoun grofTo efercito verlb Italia incaminoflì, ma la Reina» 
che tutto ciò{apeva , manifeftò alli Baroni , & a gli eletti di 
Napoli »& à tutti i fuoi fudditi^che^ella dovea partire verfo A- 
cignone co*l fuo marito à far conofccre la Tua innocènza al 
Pontefice, promettendo di ritornare di nuovo, fé Iddio Io per- 
Vècceva, ma che ninno di elfi perà u&to avefle refiftenza al 
Rè 4'Ungheria , quante volte fulTe venuto in Napoli.FCi pian- 
ta la partenza di quella Reina comunemente da tutti ^ & ia 
particolare da Napoletani , che tenuto ayeano come lor madre» 
non eflfendo mancata perlbna » .che innanzi di partire unto 
uomini quanto donne » che'con vero affetto non fi foflfe mena* 
to à baciarle le mani. 

Gionto dunque il Rè d'Ungheria,tutti i reali fuoi parenti u« 
jaitamSte co'l Baronaggio ad incontrario fi menarono,portaSdo 
0911 eflb loro il picdolo banibino Caroberto luo Nipote,li quali 
furono ricevuti da ouelRè con molto afietto , e maifimaoìente 
il fanciullo,!! quale ben cuftodito fiTmandato in Ungheria di là 
à picciol tempo mori , e gionto il Rè in Averla » ove tutto il 
rimanente degli altri Baroni cocordi erano à giurargli lèdejtà, 
con elfi incamìnòifi verlo Napolj^ftieljipaflaggio^ che fé avan- 

" ^ T ti 
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ti il palagio , V>ve era flato ftrangolato Andrei fuo (ratelloi 
chiamò U Duca di Ourazszo « che il conduceflTe in quel luogo 
con maliflimo fembiante , e benché il Duca cercato avefle di 
diftoglierlo dal fuo propofito»dicendOa non efler quello il fuo« 
go, il Rè, che l'animo involto aveaalla vendetta , lène' altro 
indugio montò fu'l palagio » e quando fò alla loggia, volta- 
toli al Duca^difle : Traditore^tu folli il machinatore della mor- 
te del tuo Sgnore » e mio Fratello, ma il Duca non potendoli 
fcufare, per aver moftrato una lettera da lui fcritta ì Carlo d' 
ArcoÌ5f ove conteneafi la -i^hina della morte di Aiìdrea,avan- 
li à tutti i Baroni lo fé uccidere ignominiofamente» facendolo 
buttare per quella iftefla loggia , & andato verlo Napoli , arr^ 
co grandiflimo Tpavento a tutti i riguardanti in vedese JB 
un negro Stendardo , che avanti gli precedea dipinto w Ri 
flrangoiato , e rifiutando:il pallio , e tutte le cerimonie j dieid 
un Rè far fi lbgliono,entro(Tene con l'elmo su la tcfta nel G^ 
Hello novo, commutando tutti gli oflkiali , e dita dopoqul^ 
tro mefi partifii. Quelli Baroni|Che di Giovanna viveana fodiii 
fatdi quella mandarono chiamando»& inveftifala del Regoou^ 
altamente con fuo marito, lietamente ritornarono in' Napoli 
cflendo flati ricevuti con giubilo univerfale • Per la qual coft 
Ludovico difcacciò tutti gli Ungari dal Regno » ma il Rà<P 
Ungheria per tal fatto ; benché deliberato aveife tornare io 
Regno con poderofo efercito, interponendofi in dò il Somali 
Pontefice , egli come buon Cattolico fottopolé le fue xafi^ii 
nel Sacro Collegio de' Cardinali » il quale condennato avendo 
h Reina à dover pagare tutte le fpefe fatte dal Rè d'Unghena 
per la venuta in Italia • Con tutto ciò egli ricufando si hw 
offerte , dilTe, che ne per avarizia fi era menato in Ragno « fle 
per ambizione tanpoco « ma per vei^dicarfi della morte delPui» 
nocente fuo fratello • 

Morirono in Napoli nell'iftelTo anno alcuni Capitani di 
valore di quella Riviera » tra i quali Bartplonf>eo di Bodifiicio 
fepolto nella Cbiefa di SJAgofli no colla &guente roriéioné. 
Htc jae^t im t9i^ mi Ji fari digmiiaU fn^faU^mi 
Vit Bartolommàt di Eonifaciis ùHftSm . ' 
C§mt9r quifmii mìHtis Hicolai fmclari, 
Qgemfors s/hima r^pHÌifuh anno towauris 

Milh (riCi9lf9.9S0v§fm ^dragiBt0 
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KuHc $tHe$^folus frecanu grafia 'fmmmh 
'Nella Chiefa di S.i}omeni'co furono fepoki due. militi » u- 
tiachiamataJBrrico Dentice , e Giambellaiio del Oifea di Oo- 
rvzzo, e l'altro delia Reginii Giovanna Capitano fecondo leg« 
gefi nella Cappella de' Dentici delia Steiia: ;' 

«J!fo jacif ev^ms Domini Herrici Dentici^ 
CiambMàUi Damimi Dncis^ Duratii^ 
Qjtj oiiit ^0 DQmini 1 348. 
E riliraltra lapide 

Hic jacet Demiàus TbvmafiMs l^mticft mihf^ 
Qmì obiii anuB Domimi 1 14& %*imdict. 
Mei qual anno mori altresì Ludovico Oeptice , fecondo leg« 
%geh nella lor Cappella «ancor egli buon.fij^to. 

Hic jacet coffus Noiilis "viri Demini £/r- 
dwici Dentice de Neafoii miiitisMi 

ebìit,éinn9 Domini 114%. die x.manpsjmiiimd. 

Iflendo Mertuccio Vefcovo di Minori pftflàto| miglior izéQl 

• Tita,gli fucceflc Fra Giacomo dell'Ordine de' Predicatorise per 

la morte di Pietro Vefcovo di Lettere ottenne quella Ch'efa 

-Giacomo di Rago Patrizio di Ka vello , Uòmo di (òmmo me- 

rito, trovali in Capri Vefcovo di quefta Ghiefa Giacomo gran 

Maeftro in divinità. 

Il celebte Lamiiiifb Caracciolo Arcivefcovo di Amalfi , e 
'P rotonotario del Regno , come abbiamo riferito, dopo«- 
^^Kt amminidrato tintamente il fuo officio , mori in Amalfi 
co*! nome di Santo per la fua approvata yita, fecondo abbiamo 
k tradizioni. Onde tra gii altri Scrittori prefè- motivo'di feri- 
vere l'Abbate Ughelli, dicendo , che non fh tanto la gloria di 
Landolfo in conciliare i ii'pntefìci con i Prencipi,& i Rè^quan* 
teche aver vivuto da Santo ^ & efTer flato talmente giudicato 
avanti la fua morte:Uifi/f Pontificatnm maximarnm tnncìfum^ 
me ^egum fibi conciiiav t grati am^ éf anBeritatem ^ feama* ^ÌSU 
weimè ejus fnit glf^ià » ^ueà tàm vìvens , tkm minrtmns obfan- 
Simoniam vitm exiJUmatns* ScjifTe quello favio Prelato quat^ 
ero libri di varie matcjie Teolog'che , di cui trovanti altresì 
dt panofcritti » degni di efler letti. • Il corpo di cui fh fepolto in 
un Avello di marmo» in cui veggonli Timprefè della tua lami' 
glia. 

Intefa la morte in Roma di Landulfo, Clemente IV. fom- ^H^* 

Y 2 mo 
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Seriale Mobile Sorrentino Bell'Ordine de' Predicatori. 

Morto eflendo TArcivefcovo di Amalfi Pietro Capuano 
in quella Chicfa , (^eletto Marino del Giudice Patrizio AmaU 
iStano, il quale oftre di av^ accomodato il palagio , e la Ghie- 
ià nel miglior modo che potè.fè coprire il fiume dafla porca det- 
JfOfpedale fin'alla marina , che pafTando per mezzo sUa (affrica 
«overto^ al quale apportava gran nocumento f per eff^-egU 
(lato pingue dì corpo ; diceva egli, che era divenuto graffo per 
le biaftemmie avute da* Religiofii colli quati era feveri£(tmp le» 
coiuio leggiamo nelle Croniche.. 
; Ammalato effendofì il Rè Ludovico di mortai febbre ki 

Napoli ufci di vita; e fu fepolto nella Chiefa di S. Domenico; ^ ^^^^ 
benché altri dicano 9 che il Tuo corpo trafportato fti in Monte^ * 

Vergine ivi pofto in un belliilìmo tumolo fodenuto dv 8. co- 
lonne, nel qual anno Francesco Caftàldo Vefcovo di Raveltò, 
.e Patrizio ufcldi vita » e fu nella Cappella del Santiffiiiio Cn>* 
dj^ATo appreffb de'fuoi parenti (epolto,à cui fiicceflc p^a &r« 
^o Crifoire Patrizio della ftefla Cittk. 

Rimafta la Reina Giovanna I. fenza prole » fi maritò b 
ik&OL volta con Giacomo di Aragona infante dr Majorca con 
Miifiglio de'fuoi familiari. Effendo in quell'anno la Chiefa di 
Minori per la morte di Giacomo^ priva del foo Vefcovo fb fpe- 
dito in quella Chie& Filippo , & , in Capri per la morte di un^ * ' 

altro Giacomo VelcoVo ottenne%ieUa Chiefa Guglielrtfio. 

£fi[cndo Giacomo marito della Reina Giovanna fatto cat- .^ 

tivo dgl Rè d'Aragona cogino del Rè di Majorica fuo .padre» ' S^ * 
con cui guerreggiava» fh liberato dalla Reina per quarantami- 
la ducati ; ma Giacomo^cbe involto era alla guerra^tornandovi 
di nuovo, vi lalciò la v\XJk* ^ '• 

In queft^ anno Matteo Capuano 9 che per Io fpiendore 
della fua famiglia ben conofciutà in Napoli era»come per il va^ 
Jore militare , pafsò à miglior vita» e fti fepolto nella Chiefa (fi 
&I)omenicodi Napoli. 

Matthaus jacet hicCaffuanusftemmatfeJarus^ 
MilitiétaHe prebus pr9fficu$is fatria pémpeTÌÌnts% 
Tim^ffqrte firn juffi ^fioaàe et^for,Cfiria 
Te/iéiiur-ffd magif Ecc/epa téec» 
VitaJingua,fa8uq$i9fot€ns Bptittntior hupig 
Wffétifer igreditur^ mente vocMti Dium ' 

Obìh 
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Ohiit Mito Domini i j68. di< OSoirif ^.InJ. 
fuiuram in Domino carnis refkrrc8io0im 
EnpeSans. Orate f roto. 
j. Coftui (ìx molto inclinftCo all' elcmofine , & à Ibccorrerei poi 

^H^^: veri • Laonde eflendo caduta la Chiefa di IS. Domenico, fon^ 
data dal Rè Carlo Il.per il grandiflìmò terremoto.rucceflb aèlt, 
anno 1446. ri novolla unitamente colia (uà famiglia 9 ScokA 
Cavalieri Napolitani. 

Morì in qued' anno Roggiero Tcàn Kpblle della Gttè 
di Scalaifoidato di valore,nella Chfefa di jSi Chiara di Napoli 
fò fepolto per quel|Che (brivcfi in un marmiK 

Hic jacet corpus nobili tt & ^gregiì viri 
fingerti Trova militis da Scalis^ qui ohiip 
Anno Domini 1309. dièzS.menfis Novembri f 11 JnJiì» 
. Vedendofì la Reina preflb à i cinquanta anni fenica pia teofat 
h forte con altri mariti per aver figliuoli» deliberò con matura. 
c6figiio dopo la fua morte lafciare il Reamealli piùcongioiié 
parenti, e perciò mandò in Ungheria, ch:amapd0. t[3vlo tt 
Durazzò , che in aiuto ritrovavafi del Kè Tuo paraine«. ecoà 
difpenià Jel Papa diegli in moglie Margarita (uà arpote»e Cifr 
tono k uPefiètto celebrate in Napoli foniuodflime hozse^ .y,. 
In queft'anno Prancefco Rufelo Vefcovo di K^la efitt' 
^^ * do paflato in Napoli a miglior vlu 5 fb fepoko nella GapfMk 

della fua famiglia » polla in 9lppmenico, 

Hicjacef ^verendnt foiteìr^ &* Dominuf Dom^ft^fcifatt 
Bj^fnlus de Neapoii ligum Do3or , Dei Gratin È^^^s 
Nolannsy^ui (dfiitanno Domini inedie ^Jniii 5. tnd. 
Il VcTgovo di Minori Filippo eflendo paflfató in altit 
Chiefa, fh in Tuo luogo eletto Romano Canonico Amalfitano^ 
il quale in quell'anno ricevè la confirmasìone di tu^i li f>ri: 
vilegj concedi a quella Chiefa da altri Rè , ficcome iibbìamo 
à Tuo luogo e(po(lo« . _ ** 

Ijy [. Giacomo Arcucclo gran Catnerlegno del Regno» e Con- 

te di Menorbino ad imitazione delli Rè di Napoli , che fonda- 
to avevano il Moniflero di S.Martino » ed fico in Capri un'al- 
tro Moniftero deU' iAeflfa maniera., dotandolo di ann. entrate 
^ in duc.Soo.Coftuifò uòmo rjcchillìmo , e Signore JForte di $0. 
Terre,come diremo deUa (uà famiglia 

In una lapide polla ocUa Chiclà di S. Maria delia Nova 

diNa- 



dì Napoli fii lepolto in queft* anno Gìacoiqo MelaLuogotc* 1377; 
nente dei Gran Cammerario. 

Hic jacet Magnifici V.J.D.Ikmini 
^ Jacahi Mela LocHmtinentis 

Magni Camerariiì qni otiii éUMù 

Domini 137$» : 

E tornando alla Reina Giovanna » ta quale temendo dì '37^* 
non eflTeretajccifa da Carlo di Ourazzo per la troppo confiden- 
n^che tra lui. & il Rè d'Vngheria ofTervava; deliberò la quar- 
ta volta prender marito 9 e fò 4>ctone Duca di Bransuik di 
fangue Imperiale. Cc^ patto però , che non doveflfc inveftirfi 
dèi titolo dr Rè , per non pregiudicare al tellamento fatto a 
beneficfo dcli^addotto Carlo* net qual'iannQ nella morte di Gre* 

grió ILfh aflunto ai Papato Vrbano VI. Napolitano , nato 
t>ndo il Summonte nella ftrada di Nido ^ e propriamente 
tief vico degli Oflieri^cos) chiamato per l'abitazioneyChe fin'ora 
C vede poffeduta dagli Offieri della Città di RavellowEra Arci- 
vefcovQ di Amalfi in quello tempo Giovanni Acquaviva Pa? 
trisio Naj^jMflino» e prima Vefcov<rd'Arcoli» per euer paflato 
Marino dal Giudice atla<lphie(a di Taranto. » benché le Croni* 
,j^^hMi'canO| che fofle morto Arcivefcovo d' Amalfi , e (èpoko 
liei Coro , ma la verità ella s) è , che eflendo (lato un'altro Mi^ 
tino del Giudice della famiglia Comite Maurone intorno à que- 
lli tempi , fatto Cardinale dal Papa Vrbano , e fatto Gran Ca^ 
' merlegnOt dopo efler (lato fpedito a' Prenci pi per varjafbrrt 
congiurandoli con altri Cardinali contro del rqiiteGce » fa 
ammaeeato» e buttato nel mare » in memoria di cui gli Amaili- 
taoi neiPatrio della maggior Cbiefa ferono il feguente Epitaf: 
fio: 

St^mmata^ud cernis^funt luclyta fgna Marini^ 

Qni do8is kominnmC9rda rigavit a^nis» 
JudiciSf ór meritò doSns cognomtm , n^m^M 
• JndiciOt ae fummo fphnduif ingenio. 
Ficentinontm procnn m generofa frofag» 

ebara Deo SoMes ^fiipite dora fio. . ') . 

Hangarus hunc fenfit Ugatmm, in FMhri4 $ TaffiM 

Efffra 1(pmanofnbderi coìta jngo. 
Hune vigilem venerafur adhnc, rofinatqiTanntnmp ' 
faS^tm btiffc fatri0»Hgmaqno fnrfo roMm% 
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Tbtftmti Vetri tuJtnStqui fiàìhut clymfo 
Nott àefuturas jàm fibijìriiaùt oper. 
Succelfe à Giacomo Acquaviva , che lifece il PalMÌo 
Arcivcfcovale ( eflcndo vìvuto in quella fede due anniJ.A Se(- 
trantio di Majo Nobile di Tramonti , il quale vìvuto avendo 
nella fua Tede due altri anni fuccefse Sergio Grilcoe Vefco- 
;vo, e Patrìzio della Città di Kavello. 

Per la morte di Guiglielmo VcIcoto di Caj|p ottenne 
quetfa Chiefa Fra Nicola, uomo molto dotto In Teologia 
In queft'anno tra'Nobili 4rCapuano , e Nido con quei 3i 
Portanova , e S. Arcangelo nacque fanguinola 'battagh'a dn> 
le per lii lèntenza data dal Kè Roberto in favore di Nido ,• 
Capuano , che dovcvanb aver la tersa parte dogli <mpri delll 
CittàfCduc per lo contrario Portanova ; S. Arcangelo f^detV 
Seggio di Montagna} , & il Popolo . Anzi quello Rè^ierìven- 
' do da Calabria alla Città di Napoli dilTe Kcbiiihus Cafuani, è" 
Nidi,& Mliit de ftfuh Crajjo . Efreiido ftati chiamati quei id 
Seggio di Nido , e Capuana de genere militeri , e que! d'altti ' 
Seggi gente ii)ezzana,cofò',che tanto (piacque Icntìre da'ncbilì 
de*tre Seggi.che dopo varie rifle fi atiaccorono con grandiETimi 
mortalità dell'una , e 1* altra parte , fccmido lì può Ugge^io^ 
quello general' Indulto fatto dalla Regina , allegato duT 
Bolvito,dalSun]monte,& altri , ilquak (lava ifcolpiio»} 
Caftello di Capuano , e pofcia net Calici nuovo condotto , & 
ultimamente nette Spagne con altre flarite di marmo, manda- i 
te dal Duca d'AIcalà . Viene quella Ibrituira rcaffunta dall' 
autentica prtffentata in molti procefìì nu] Sacro Conlcglioda 
alcuni nobili* degna d'elTtr letta da coloro , che defidetanD là- 
pere lo (lato dtJla Nobiltà di qtjei ftmpi. 

Jeanne Dei Cratìa iitgima Sicilim , Vmverff , é^figtiìit 
freifentiumferhfK inffeSuris tim ftsftntihus , qHàmfmturis 
ad (erfttHam rei memoriam inter tot moUJìiat t ^. f ericala, & 
animi rangoret f ac dolorts,quosferiHlitmii ah inttiù S^fgmi no- 
JiriufqHe ad frmfentem diem, tam hetli , qnàm paeit timfor», 
ììihil nahisfuit meUSint, ^àm continnm fedittimest0' tnmni- 
ttts, tfttéi inter nobiitt Civtfmtitnefir* Neapoiir oriuntnr.- , fnat 
amnifindio fidare cunabivtMr 1 Devf avente ) fatU dàm nabilet 
Capuani, &■ Nidi, vigore cnJMjdamfententi*latett eiim tempo- 
re Serenifsimi \tgit Roberti recotefida memorim avi nt^firi prv- 
ttdm intendunt ia aàibnt , à' oceurrentiìs 'pnbficisdiSit tì- 
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%fltath liliif noMibus plaUarum torfs Novéi, Portuì , &* San^ 
Si Archatigeli ,qué^ MotttàneadicitHr . Qtips iffimediams vo* 
cant^ &" glwianttir, fi ejji meliores , ex aUtra vero farti mbìhs 
diSarum iriumplatearttm aJferHnttfiniÉniianfiffii^eiHiijHafn 
latam^ &* mnfecHndùm alhgàtaf é* frobnta : fèdforfitkn quia 
fii> expediehat tunctemforisfiattiiSeremiJsimiBsegis Roberti ^ 
^ frofterek 9JJ9 de j tire nullam 9 Mia in eodetn procejfu fiat pìe^ 
ni fs ime proba fMm, ifuod tit plurf/fpHobihs Cafuaut , ^ Midi 
funi ordinarti Coflm Amalphim , &* aliorum locorum wagis^ 
ignoMium,&' Cafatiums in qnibns locfs bodiè quoque eorum con» 
janpuinei vivunt ignobllttèrjeKercentes artes mechahicas , mer* 
cenarias^é* viles , é* icontriùetribus Civibus p/afeis effe ati- 
quasfamHiàsfang4tine j &* mÈf^ multò nobiliores j qudìn vis 
fini de natione emerna ^ &* advenìttia , qum vtnerunt diverfis 
^entpor^but Sereni fi imor uni ^egum ciarm memoria AnteceJJo» 
TUmmftrorumcum magnifflipendiis firenui ^ &* laudabili tir 
wàilUando acquifiveruntfibifeuda^ officia » é* dignitates mami^ 
meas^fari foli taf Comiti^us , <^ magnis Baronibut I^egni , é* 
''Quidam numquàmfiint pajfuri , quod Nobiles Capuana » &* Ni-* 
àt^atiònadignitatis piat eorum {eum ipfiifint ehfiura originis ) 
fraferanturìcum rationahilitèr fii in/piciendum ad fualitates 
' forfonarum, &* non locorum • Hit igitur verbis injuriofit fi ad 
imvicim iacejfentef, diverfis temporibus Jmpiìks ad arma devene* 
re 9 ^ ortafitnt multa fiandala9&* bnmicidìa eoi uiì^que partez 
Ufroip imi éÈtèm die preteriti menjis Augufii multi Hobiles 
flatearum Capuana ^^ Nidi eum bona fiquela famulorum , d" 
domeJUcorttmi accedentes prò eorum neiotiis , ut ipfi dixerunt^ 
ad pia team Sellar iorum , veneru§f ad altercationem eum ali* 
quiius Nobilibut Porta Nova , ijl^ arto maximo tmmultu ^fue* 
runt repulfif pugnando per viam Scannarli adjaconiam ujquo 
ad Turrim Aréuì cùm maxima firage , é* effufionefiinguinis ex 
mtraque parte^ex maxima perturbatione flatus nofirim^fi procef^ 
fffet in medium llluflrifiimus Dominus Otbo Prinaps Tarenti 
Hfv.vir nofter eum magna perfine Jum parie uló , é" eum m^l- 
tis Baronibus , Comitibus , &'ftrpendiariis Aula nqflra, pugna 

{efiimumjinem babuiffet^ quoniàm ex utraque parte coneurte» 
ant armati. Feritm^ fidato tumultu illius dieiifimper utraqui 
fars intra fuos fines armata ferjiflf^ , &^ adbue- perflat , cmk 
multo totìmt Qvitaìis^ ionorum omnium ileemnmodo, é^ ma^ 

Z. fUmè 
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9cìf9tè noti li am Capuanm , & Nidi , qui fro^rehMs i9rmm Hicwf- 
fariis non iiudent accedere adfnrtes inferiores Civitatis ^ 9ff^. 
funt tenimentn adverfnriorunt . Qnaproptir mnlti nobitos tilri 
froHf&feniweffìttriwfqMe partii culmini mflro fufpticam" 
runft ut tantorum malorufm fomitem efiinguere ìignaromstTm 
Nof itatfue de matura Cenemi noflri deliberai ione , &^ cum cm* 
fenfu di&orum in/rafcriptormm nobilium utrìufque partii iji- 
dultnmfacere , decrevèmui m/f^que parti ad hoc^ ut arma biMC 
inde deponant, dummodò utraque pan prafiet juramemium Rr 
' gtum nominf no^o in mènni magnijki viri Vg^onis de SétfSè 
Severino Locumtenentii Prothonotarii\ ér Confiìiarii nofifiplih 
fimum dileBi infr4 duos diei d^ niete , &* pacificè vivendo 
oifque ad adventnm Domini QmjfflFrincipis Taronti , cujm 
interventu omnei difcordiai , é'rangorei ( Dm dante ) radici? 
Sii estirpare ^fperamui • Nomina ver i nobiliiSk mtrinffipgrtìB 
funthaCf M.Herricui Zurulm mi/et fjacobm Zurulus nUkt% 
Lionardui Caracciolui mi lei « Hfbertui de Loffredo miiet t J(À 
2tllus Caracciolui Artie medicina Do\Ja§obuf Eoccaf/am^eni* • 
lei , Notariui Francifcm Caracciolm , Marcm Guint^intt 
Carolui Sconni tui frotbomedicui , Majmm Ton^ficellmi miiei^ 
Mariniti Tornaceli ui Judex ad contraSiui , Notarint Loonellm 
de Summa milei » Andreaffui Pifcicellui mi lei , Seronui JlàMh ' 
iului miki^ Matttint Facc/pecortti, Francìfcbellm Bbihmarì^t 
fbrifincti^feripandui, AntonatiusGuinnatiui.^ GuèeUmCo^ 
fciay Angelui PignateUui mila , Galeotus Carra/JÈkiloi ^Joan* 
neiCarra/a milei, JoanHei Sfinellui mitei , Saccoufamat Braa* 
ratini miloi^ Tbomat Attemorifcta mila » TbufciOni Br^ncn* 
tiui milei 9 Antoneilm Freccett , Perotrbm Guinnatius » iM* 
tbior Marramaldm , Jacobm ^ri/alti , Abbai Bartbalomaus 
francati Ui, l^ntiuide Gaeta , Capaccionns Capanni , ItebertMi 
Dentice^ Ameli $tt Caraccio/ni prò piatati Capuana, &* Nidi. Fro 
aliii vere plateit Boardui Fapfocmda miièi , Stratomns Puderi* 
cmmilei^ Fetrui Orlila milei ^ Alexander OriUa miUt ftiojfitft 
dottConfiantio milei legum DoSinr tsggia Canoerm ratiottalii, , /n» 
li anni de Confiantio mihi^J annottai de Conftantio mHoi^Kucca* 
ficca Macedonui miki 9 Antonini Morminm miles . jMftnes 

a^minui ^gjkti Carmellanui milei , FrancaianM de Dsiré 
tleif Zaffarella dejanuariamileit Nardui Caputui milei » G#» 
' h0MHi Agitefius milot | Bfiinéldm BM€e4reUMi mi0p Boni/è-: 

* cim 
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€im BoHìfdcii miles, Pifphus Firriilus^ Simon Hiecitf ^ Marcus 
M^avignaiuif , Amalius f9llapana » NarJus Capuanus , Utuluc 
Carmignmus mil9f% Andtias Marciauvs, Sebafiianus de Arimi- 
ne ^ Thimias Paianus miles i Eqffiilus de Anna nujiles , Goffredus 
Canuta milefi Ooliufins Ca/ati^ns f Panlns Affonui , Procn^ 
lus Venata^ Sangmfuca de Livorio, Gi/ius Macidonins » Marinui 
Arcamonus , Sinihaldus Macedonus . Igitur de diSorttm Nobi- 
li utm coufenfn » é* interventn indnltamus Spatimfaccyim de 
CenftantiOf Panlnm^ &" Clementem ejus Frafrer militeSf Francia 
fcmm Gattaia militem^ Moli cui nm /ignefemmeilitem , Muccil'^ 
tum Scannaforeee^ dr Leonardum Marmilem miiitem tumultua 
auHores , Hacchifium de Confiantio , Leonellum Arenmonum^ 
mtippum de Tauro , He3arem de Couftantio , Loyjium de Con^ 
fiantio i^Marcum Copfolam j Simonem Cafutum » Searamelluwa 
SaJJoHUm 3 Albertum Cafuanum , Kicolaum Mormilem yPaulo^ 
num Venatumjoanuem dejanuario , Philippum de Anna^Ear^ 
tkohmMum de LigoriOfLandulphum MacidonuWi ^Nardum Fi' 
carum , GalaJJum Ta/urum^ SoUmontem de Ligomo 9 Nafottam 
M^pkitanuhe de Terra SummffPetrumCapaJum de Terra Sum-» 
eeui»Pitium Granata de Terra Summét, Hafcanum de Mandarti 
di Ter^^SummfiFlorinellum de Mauro de Terta SUmepAlimon^ 
tem d^errario de Terra Summm ^ Sabatinum de S» Petro da 
Sca/atOtl(egiumde BrufcianOfScaramellum de Marigliartefli* 
fendiarios diSi Spatimf accie di Confiantio , nec non alios Na- ' 
tiles cumfamufts eorum^ qui adtumuhum armati fupervene*' 
runtffuos frè exprejffis babere nolumusfupèr homicidiis inferfi" 
nam Lucf VulcanofiSinelli Pifiicellli^Mar inucci Cofcif^Pannul- 
felli MarramaldiJCorradini Caraccioli rubeif Loyfii Bo%zuti , ^ 
Laurentii AioJJai lìf verfavice indultamut Lucam Pajfareliune^ 
Laurum PifciceUumf&* Bjtnaldum Pifeicellum pfilites » l^ober* 
tum de Laverfanat Marconem de Lt^edo » Brutfonum Galeo* 
tum^ Graccum de Summa^Floridaffum Ladrum, Anellum lìe^» 
fica,Jacobeltum VìnnaMÌum^Annickinum Zurulum , Berardi^ 
eemm Caracciolum Huieum 9 Loyfium Imbriachium . £00 altera 
parte tumultut auSoret, omnefq^ alios Nobilks', omnefqv fegua^ 
ces, quffifimrlitir prò exprejffis iaberi volumut Juper bornie iWSt 
in perfonas Lamenta Mormilis , Barabafsi Ca/ari f &' Petri 
Cammatella in eodem tumultu occtfifueruntfin ultamus An» 
miream Mormilem 9 &" Vrfillum Fenatum de infultu » & gravi 
cwntumelia cum vulnero in ferfinaml^icciardi Caraccioli Bjibei^ 

Za &Pauz 
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9cif9tè nobili am Capuana » ér* Nidi , qui pro^ rebus iwrmm Mcwf- 
fariis non nudent accedere adfartes inferiores Civitaiis « ^m 
funi tenimenta adverfariorum . Quapraptir multi nobìles xhtì 
froUf&feniwreffHtrimfque partis culmini nqflro fuppticave^ 
runft ut tantarum malorum fomitem efiinguere dtgnareuaurm 
Kos itaque de matura Conclhinoftri Jeliberatione , &* cum cm« 
fenfu diSorum in/rafcriptormm nobilium utriufqsse fartìs /«* 
dultumf acero , docrevimusnff^que parti ad hoc^ ut arma hìM 
inde deponantf dummodò utraque pars prafiet juramontum /£- 
' gium nomino no^o in mènni magnici viri Vgonis dà SéitSa 
Severino iJocumtenentis Prothonotarii\ ér Confiìiafii mfiri piti* 
fimum di lodi in/r4 duos dios djjf uioio , &" paeiftè vivendi 
Oifque ad adventum Domini O^ipr Pr incipit Tarati t cujmt 
interventu omnes difcordias , iS'rangores ( Dm dante ) radici^ 
its estirpare tfperamus . Nomina ver è nobili JmmtrinfflpMriim 
funthaCf M.Herricus Zurulusmiles ^Jacobns Zurultts miì$f% 
JJonardus Caracciolus miks » Itfbertus de Loffrods miiot . t^i 
iillus Caracciolus Ahis medteina Dotjaffobur. Boccap/àntéÈf^i 
les , Notarius francifcus Caracciolus , Marcus Guieei^Stistf^. 
Carolus Sconni tus frothomedicus « Majmus TomifUoUttt màiioi^ 
itarinus Tornaceli us Judox ad contraSus , Notarins lAOttoUm 
de Summa mi les > Andreaffus Pifcicellas mUes , Seronus Jiimi* 
tulus mileSf Matttint Faccfpecorus, Francifcbellus Bbilom^rinij 
fhrifinctittforipandus 9 Antonatiut Guinnatius^ Guijelim Co* 
fciat Angelus PignatoUus miles » Galeotus Carra/JtkiUt ^Joam* 
nesCarra/a miles, JoanHes Spi nollus mites , Saccoufémus Bran^ 
tati US nei les ^ Tbomas Mtemorifcus miles » TbufcUlies BmnC4$* 
ti US miles » Antonellus Freccift » Perottkus Guinnatint » AA/* 
ebior Matramaldùs , Jacobus ^rifalis , Abbas Bartbohmaus 
%rancatfus^ ì^ntiusde Gaeta , CapaccionutCdpanus , 1tiobort0t^ 
jDentice^ Ameli ttt Caracciolus prò platw Capuana^ &* Nidi* Frù 
aliis vere plateis Boardus Fappaceida miks , Stratomgis Pudori* 
cut miles ^ Petrus Orlila miles f Alexander OrìUa mitet 9iÌA]fiitt 
domConUantio miles legum DoSór Hegìa Canoers ratiottalit. , /n* 
lianus de Conjhntio miles^Jannottus de Cohftantio miles fi4tccé^ 
ficca Macedonus miles 9 Antoni ut Moomeinus miles « jM^f^es 

awminus ^gfus Carmellanus miles • Prancatanpa de Dstiré 
iles, Zaffarella dejanuarioimiles^ Nardns Càputus miles » Gth 

' ÌO0%MS Agi^fint miÌH ^ ti4ÌMtdm MMXm^Utii m^ Bmifir:^ 
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Bffendù tuffa quilla CttfisfirMmif the aUrovifi i dtfto^ un otti* 
090 Simiuario dilla Nobihi NMohiana f e ragion^do deda fa- 
niglia Grifone di Kavelloicoti patini ì^a%^l/o Città p$g4 hoUà 
Cojia à^ Amalfi^ ^ H cui Vefcovato mn i ad alcuno foggoito , fk 
JM» gii di ricchi buomlni ripiena » come il Boccacci» fin^ alfuot 
4cmPo racconta^ ma^vicbbi molte famiglie Mobili: ficcarne ance^ 
TM Mg le ifurali di mano in mano i Napoli venute r£iàrono pei 
tra te famiglie Nobili Napoletane annoverate, fp 

Vforooo i Napoletani verfo gii abitanti deIjkGDfta tmn» 
ti fegni di vero affetto, non tanto peKhe erano uomini di ra« 
ro talento^quanto ad eflì ora ben noto, e già provato avevano^ 
€flci;||kKangue de'migiiori Romani ^ poco curandofiy fé i lor 
Parenti efcrcitavano arti mecaniche , obbligati dalla fcabrofità 
dei fito , che doveano vivere per neceflità coUa navigazione» 
perciò leggefi nelPIndulto : Quod infpiciendum efi ad qualità^* 
US perfonarum^t^ non locorumyOìixt che pr il luogo , confor- 
me abbiàm narrato , è (tata al mondo ièmpre la Coda chia* 
ra, dal primo di, che conobb&4 fupi abitatori, conforme abbia- 
mo raccontato , eflendofi mantenuta a differenza d'ogn' altra 
Città principale del noftro Regna la Cofta d' Ama|||, che fer- 
ie tale frittura per luoghi ignobili ha voluto incendere altri 
Paefi realmente ignobili, dalli quali molte famiglie Nobili Na- 
poletane traono loro origine , fé pureqon vogliamo dire , che 
li altri Nobili dell! tré Seggi avelfero voluto dire à i Nob^H 
i Nidore Capuano: Voi perche dite eflfere 4i noi migliojciy 

Suando quella miglioria in voi non fi conolce, giacche fìccome 
^ niaggior parte delle voftre famiglie traggono origine dal- 
la Cofta d'Amalfi , così ancora la maggior parte delie noftre 
fon foraftiere the hanno militato (btto varj Rè» 

E tornando à ciò. Che dicevamoco'l configlio del Rè d* i jS2« 
Ungheria veputo Carlo di Durazzo in Italia ; dal Pontefice 
.Vrbano VI.fò del Regno inveftito, feguitato da due Gran Ca- 

£'tant di quefta Riviera , Naccarelio Dentice , e Francifchel- 
di Lettere , il quale a pena gionto preflb te mura di Napo- 
li , fi vide in un tratto tutta la Città pofta in armi , ?& in con- 
lufione , chi gridando il nome di Carlo , chi della Reina Gio* 
^anna , echi del Pontefice Vrbano , cos) attaccandofi per le 
ftrade di NapoU pericolarono molti , e dopo lunghe C:ai:a- 
muccie le genti del Principe Ottone c&ndo peiditrici , la 
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Rana dopo vnx penato molti ÉjjjFni dentrodel GalWio nuft* 
vo cibandoli di cibi fordidtfl^con tutto ia fua famiglia, in 
Ter< èflendole venuto tf oppo urdi il focoorfo. Per lajqdal coli 
divenuta catcivA di Carlo, fìi mandata al Calldio di Muro , e 
€0^1 configlio del Rè d' Ungheria fli fatto mq|ire nella guifi» 
che mori Andrea fuo marito affogato co*l laccio , e poruto il 
fuo corn^alla Città d'Averfa^o come altri dicono di Mulo io 
Napoli, nUde il ftio corpo fette giorni cipofto nella GhMi é 
S.Chiara,iiccfò tutti i fuoi feguaci fuor di ogni fperansa ufciti 
foflero ', la quale ih fepolu pjeflb al Padre » ficcome (Lved^ 
co^l manto tutto difleminato di Gigli d'oro , ove leggefi: 

Inclyta Parfeuofbes jacet hic Regina JoMuns • ** -^ 
FrJma, friùsfelix miferanda nimh. 

QgamC/trologenitammulcfavitCar(ffurdIi$r» ' 
Qu4 morte ilU vir$tm fufiMtit antefitum 
MXCCLXXXII. XXllMaii VAndif. 

Vc^liono alcuni , che quella Reina fufle ftato donna 
jinolto lalciva , altri però pudiciifima / efh molto vigilante i 
mantener Napoli in gralcia , ed accioche i Eoraftieri ,più ig** 
gìatameqlp avefTero poflfuto far domicilio , e vndere It 
lor merci , alTignolli le propri&ftrade dette in Francm Rue, 
come nota iltSummonte, nelii quali tempi voglio credere %. che 
in Amalfi cominciafleco ancora le Rue , quale fin' ora con tal | 
iiome appellanfi. Fi) quella Reina in tutti li fuoi bifogni fervi- 
da fedelmente dagli abitanti della Colla d^Analfi » li qiirii fe- 
guitoronole fue parti, malfìmamente dalli Meli, i quaii;quan« 
t unque à taPeffetto perfeguitati dal Rè Carlo foflerò Ibti: ad 
ogni modo furono con giulla ragione da lui aggraetatt t € 
commendati molto • Furono di quella Reina famiUariflimi Pa« 
regrino di SalTo , & Andrea Callellomato , Errico Acoongia* 
juoco familiare, e Configliero , Tuccillo Dentice Configliere» 
Cameriere, e Maggiordomo , Giovanne di Salerno i^retart<b 
Giorgio Mufcettola Secretario , Giovanne Frecca Configliele 
Collaterale , Giacomo Arcuccio Secretario, e gran Camerario^ 
Bernardo , e Petrìllo di Miro, uno oonduttiero di aoo. eivall^ 
e Paltro Giudice , Tomafe iSpina Camariere , Vifitatore Geni- 
tale fopra gli officj del Regno,& Ambafciatore {pedito a'Pi€Xi« 
cipiy Matteo della Marra Capitano Generale del Regna 

2>op9 b morte deUfl Regina Giovanna L il Rè Carlini 

troll- 
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ironearc là teda à Maria fua forelia , per elTere ilata partecipe 
della morte del Rè Andrea» come nota il Colennuccio . Eflen- 
db data donna di Roberto Con^' d' Arteis » alla quale- devo- 
lvo tutti i letterati gran obbligazione per efTer (lata amate da 
/Giovan'Boccacdo » il quale per compiacerla compoiirqueHi'^ 
\xo chiamato kdpiammetta , il Filocòlo, il Oecamerone , & al-^ 
tre compofisiòni digniiltme , la quale mori con malifliima fa* 
ma del tao onore , non attrimente , che feri vono cert' uni della 
Giovanna ikche dicono eRr^illata in qnci tempi ruina del 
Regno di^apoli , e non Regina » & in biafìmodelfeminil 
governo Luca di Palma Dottor Napolitano fé quelli due 
vcrÉL 

l(tgii§ ttfguntv^tvt f gens totaclavut fitnul oh vsh. 

lìHeritus l(egni ijl à mutitrM reti, , * 

Crosi dunque entrato in Napoli Gàvìo di Ourasszo fìk da tut« 
ti commendato il fuo gran valore » e gridato Rè » e maflima* 
■lente dagli Amalfiuni^i quali con gran ior piacere per l'odia 
iRtrinfècOfChe aveano verfo la Regina;{fer aver alienati alcuni 
paefi della Riviera , fin*à quelt%ra del tempo della fondazione 
liberi • Per la qual cofa di ciò informato il Rè Carlo, poTe quei 



paefi nel Regio Demanio , dicendo efler data la Reina mala- 
mente contuitata da* fum Miniftii) per ciò efTendo caduta 
t tar efetto nelle Ccomffliiniche s) per li reali» come per li Pa* 

rli privilegi, che à detta Coda furono concedi. ConcioGache 
Rè di Napoli» conforme abbiam riferito , folevanó chiederne 
^veftitura da i Pontefick cenante (iatc alcuno Ior patente di 
qAfto Ducato iblevano invcftire » ficcome . abbiamo narrato» 
Quefta è la carta di conceflione, che ik il Rè in mano di tutti i 
Sindici della Riviera, venuti in Napoli à rallegrarli co'l Rè di 
(al vittoria » & 4 giurargli fedeltà allegata parimente da U^ 
^ellh 1^ 

Carolttt TtrliUf De! Gnteia Bjex Hierfijalem,A* S ìcilf^. 
Tenere prmfemtium notumfkcimus tmiverfh , éf^fiìtgHlh 
hminittift é* perfonis infrafcriftari CiviUMm, è* Terratum 
BeiCAtm Amalphii fidetthas mfirisi, à* ^Hufctémcfue Min cu^ 
jmfcumfaeflstar, é* conditÌ9nis exifiant f ada/iof pr^psntes 
fwrveuerint prafentihuf^ é^futuris^ v^.faSta mit infonnatio' 
me deducimuf fide dignit » ^ualitèr ab anfifuii, hngè vero tem* 

fmrii0s , di fftiktts kmiuMm mimoris mm i7USf(i^Dt^atu$ 



104 IJioria della 

Amnlphis , riM» nmuibms fHhjtSis tirris Ai dimaMh Higwi 
frsdibi continnis temporittif funrunt , é" Jmnt perillujlret 
Pricifes Domimof fraJeatJJdref'noJlros i» d. demanio tenti , dh 
confirmati fnerint > front Domimrnm Prinfiipitm frivitegi^ 
cum afprobatìone Sedis Aooflolics aperti deetarBt,tttm À die meo» 
nitionum excommunicatienit , &* fmnamm fÈfttrk illoSf fai 
frafumfferiat frafata frivdegia infringete qnomodolibet itfri 
modica tempora preterita al ^ug^ terrs Dacatus frétdiMis doaS' 
ts extìteriut tempore domiaii Illtmis Joanam olia^egiMéttfaf 
malo confilo daSa ventt contra privilegia ipfa, &* opterei en» 
commnnic4fionem Sedit Apnflolicée patentir incurrit . Net veri 
attenta con di t ione laudabili , ac fide ti tate hominum terraram 
di&i Dacatns 9 in ifnajomper inde/effe nofiris pr^decèfforibut 
dar nere • é* SynJici terrm-nm ipfarttm favifi de mojho felici 
adventu ad diaum ^egnum » ad nojiram frafentiam iiUritìr 
accejjernnt i &* facramentam fidelitatif f &* bomagii/yncere 
Majeflati nnflrs prafliteruut exprefsè , fé r ente s à nobit , qnd 
terras ipfas , é* borni ne} ferrar um ipfarum de nofiro di8i HfgMi 
mero demanio teneremus , front per Domiaot fréedecefforet M* 
Urosfuerunt tenti baUenìiS^ac etiàm confervati . Q^nm peti' ^ 
tionibus benigni déflexi terras ipfas^e antiquo demanio % fki^ 
mines terraram iffafum dìBi iMcatus de antij^m demènte 
^fgni,ut fradicitur, ad noflrum diSi^gni demanimm tWf^ 
frsfentiam aggregamus^nec non rie certa noftra fciontia, # e$^ 
frejfa confcientia in verbo nojiro incommutabili regali , eé' 
rnmdemque tenore fréeJentìumfron0timns > é' firmi ter fd&\ 
cemnr terras ifjas^ &* Tfomines terrarnm ipfarum amnes nnJK* 
mitèr in noftro , é* di3i l^gnt demanio femper , eh omnì teiur 
fore tenere^ *• teneri mandare , & confirvare eos in diSo dime' 
nio nojiro, *• di9i ^gni manutenere , *• defendére citrà qarf^ 
cumque ferjonas listati di^i demani i eorum volentes infrip 
gere rfeA contrà ea aliqualitir contravenire , &* in cafu qne 
cottìraJi9am libertatem eorulh diSi demanii majefiat nofiri 
conerafecerat, vel venire t quocnmqne colore , vel caùfa t q^ 
nullo modo intendimut à fr alato per eos nobir prét/tUo fidditi» 
tii bomagio remantant abfoluti , nec non omnia privilegia tim 
Tapalia , quàm I^galia eir , dr- eorum fingulit ab baBenàt con^ 
ce^a con/Ir mar e, ratificure, é* approbare \ juKti aornm tonti* 
ntntiam^ é' tenorem^ é* alia do mfvo est concedere gratìosè jnxté 

j petitio» 
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IffHthfUS torum^ qnd eomfet§nUr feri deheaut s é* honeflè • £^ 
M/ ttuort frafeniium damus Prothonotatio Bfgni nqfiri , ó* 
fjftts LocHmtenenti 9 & Officialibus élih noflris y ad quosffnBdt 
j^mdamus exfrefsè^ qaod bominibmfréidiSar9im terrarum, &* 
'Jl0gftlh nrumffi ^luerint fierùpkìant in efficaci forma frivi* 
ligia, é* Hofirat alias HtUras affortunas . Et ad majorem cau- 
Ulam hùmmum Dmcaius ipfius volMmus > à^mandamus , quod 
frafens mftra fikidnh quoufqae mftra privilegia defradidis 
iiSf & in con/ite fa 9 . ^ debita formd jiant i^/fd robnr firmita* 
tis obtineant^ acfi effent MSa nefira privilo già magno figiHo, dr 
àliif folennitatibns reb%rat^ , cum de noftra firma intentiane 
nUfiat p'adiBa omnia ( ut fradicitur ) eis (incedere $ é* eon^ 
Cf/Jafirmiiatefiabili remanfura 9 &*ad aknndantiorit ewum 
fautelM/uffitagium^ ut iffi confficiant Majefiatémmfiram^erga 
POS ifnignè procèdere 9 &" omnem iafitationem t^iendam > 7h 
intetpKtìatione^ oUiqui finfutj eti^m rempvtndam prafen" 
iteeono/brMtfcbednlgmJuifiriPtionemanus nofirapr^ria ro- 
itrtmusp é*.mandamsis ^quea vir JUagnificut -Nolanus faìati^ 

MUt 9 &* • 'm^ cornee Collaterali tConfiliarius , é*fidelis 

^^f^ fi./MbftriJ^at in eadem prò majòri cerSHetdine pretmiffo* 
fmfn.Nùmina veri Ovitanum i'locorum.9&* ttrrMrum Ducatus 
t4mflpll^0(fimt beri Vi* Scala9^avellum*9 Minorum^ Majo* 
rumh A$r0nurn9 Tramontiumt Graniarut^9:Littera,ffJnumf ^ 
moMtem » francarum 9.^aprum .9 fofitauum. Conca 9 ér 
jSgerolum é D uà et m Jiitapoii fub Jmulo^ nofin/ecreto die ter- 
fio menfu 4Hg^JU 4« ìnd. KoaPr^ifaèm. . Repe^s^ceptamtfs 9 é*, 
§romitiHmuffupr0 /cripta mg f^'Uà^^ . j 

..Egle WcolaHs de HrJinit.Cimts. itò^uePrttfnfUf ii^ JM*?: 
il4to n^anu propria mtSlékfn^i^'\h - 

Macohtuttoc|M3vi|òifewi&eafóPrivil$^ , e Papali* 
ni» Che non fi polTadiAaefnbnire ^i |legna la Gofta , come 
Barteprìn.cipale^ .GmtuCtociògtt^itaRèpofclache a Car« 
Io fugceflfeiQj poco curmdofi delie (communiche » aliènorono 
^»r}JPaefi della Coftii comeiincora l'iftefla Ctfti d' Amalfi ne 
4 tèmpi che il Regno IlavA divifi> in varie fazioni"» donando^ 
ifl'àvarjBaropi per li bUbgni«<he effi'ft)(«r.ttio ,< banche con 
jproprj- danari di^uoyo gir %h\{jent\dfimii^^ go- 

dono oggi di il Regio Oemaaioj confbrme/dicemo.. 

m sflmdo.Cido^tQcUauuo 4 À. JatQMtoob' ìn Rq£no 
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co'l confenfo di Papa Vrbano. Queftò Pontefice fpeA fiibitin^ 
mente perla Tua Coronazione li legato Apoftolico j cflendo 
Aato il Cardinal Landulfo Marramaldo Patrizio Antelfitaod^ 
in memoria di cui neH'AtrìOideUa maggior Chieia gli Amalfi* 
tani pofero i feguenti verfi fetto l' impretà della fu» fiuMj^Htf 

S0jpic9 Landulphi veMeranJa iìffigma magmi li 
Quod e^HMwi iximium S^ma , é* AmaifUi idhtm 

Hu Marramaldo gintir, limi imctjfté mmuk. 
Saermn f^fMr$o/alfif koticf» jmàar$^ 

Jéarici romftieos 9W9rnat erigine Amatfhimi ^ 

Cwrfon Parthnopem Diva , antmaq\ polmné 

Per la qual Coronazione in Napoli per piii giortli fiorii 
fcbroreno t^dliffime fedctLaonde ti Kè fondò 1* ordine deO* 
altieri co'l Simkolo delia nave di Giafoue , la quale i fiafcaitS 
mare fh la prima ciiiaiiiaUl Argos per la graodiflima ^dadUi 
come akrr diflèro 9 cflerfi ehiamat» Argot da Argo €Silià & 
moiiflin^ft della Grecia» ^da Argo figliuola d' AlemoM prM^ 
bticatore delle Bairi« Me vafb^pur come fi voglia » ivea gik II 
nave di Giafoneia fttidica carina deUa Oodouea Quetetà » fil^ 
pra cui la pili fidlìfUigioventÌHÌi Grecia imtiarcandofi,if p(gii||t 
Wureo vello ydirisaco la proda verfa Golca. Vofendc^ il M 
in ciò alludere» che cdo^o» li quali in queft^ordine'^)fìavrfi^ 
ria erano annoverati^ kà imiuzione de* giovani yeciiiQviiflO 
ingcgnarfi à fiir eroiche azjpai. Polivano quelli GavaAreìi IÉÌ 
nave in mezzo l'onde nella lot fopta vefte JÉh gui^tle'cob» 
ri de i Ri, co»aleuni incèrlftceì di argento , e volle Ghìrlo effei* 
egli Capo di qtidfta cdliiptgiua i^di cui per. protettoace vMfc ft 
Mioilò Vefoovo di Miri, aiAònoiè di cui preflfaaJ molo di- 
rizzò una fièmofirsìma Cfuefa ;.9?e 1 Cavalieri di ^ueft^ ordte 
0^'aiiiio fontuofifsima feÉa edèblfavaniow 

Avendo là Kt%inavGiovanna l^feiato. erede^^ ' Lui- 
gi d*Angiò I ft^#|éldiM à ii^ovéiuftli > che Iiiu4 aitNb 
fiilvochelui i^per vtM># e kgi'tiffio Signore con<i&elfeìro ^ O* 
Aui iatelb tal nuoviv ^po efièrfi JmpMb^i^ildb^ #k>yaz» 
«a, cNcon1aCot0MéiNapoKini|iNlftempi aodtf^'/t'ftt* 
toficoibnare dei'K^^ in A^vìgnofie daf l'Asti ^apa€3é^ 
mente VUL Qtm fj^^ Efòicito veithe in tiafraV 
favorito da tolti i fiK)i patteggiasi \ é venuto iiillegiié ^ tiuil- 
^Teire»eBaioi«àluiiÌ4]ifid«^Vèrkq^ 

gnci 



>J84. 



Cofté^ iJm^ljL 187 

gio finto (opra per le tante fazioni» che fi vedevano«chi ad un 
è^hi ad un^altro^chi al^ero^e chi al fallò Pont^fij^iaderendo. 
Xaonde Urbano VI. Sommo Pontefice dopò a\et folienne- 
nentc celebrata la Meflfa nella maggior Chieia di Napoli in 
prefinM del Rè Carlo « da lui invedito ; dioiìiaFÒ Luigi Ereti- 
co , nelhfteflb temoo à tal fine piAblicò la Crociata eoa molte 
indulgense apro 01 coloro I cMcontroXuigi prefo aveflero 
l'armi . Perlo che elefle Carlo Gonfakmiero delia Chieià , il 
quale veduto avendo, t pogreflii^i laiigi nella Puglia eflerc 
grandi&imi, con un fiorito £lèrcito verfb quella volta incarni- 
no&i» (àguitato dal Cardinal Marramaido legato Apoftolico 
con altri Cavalieri di valore di quella Riviera , i quali furono 
Andrea Capuano , Francelco^i LcCMe • Naccarelto Dentice^ 
^pjEFredo dOffieri, Martuccio JBoo^Mo » Fiore monte di Li* 

E io t Filippo Coppok i ed ateri •£ dopo alcuni fiitti d' armi 
igi ritiratofi inoifoeglia, ulcl di vita ^ ocmie vogliono alcuni 
da leggierilsime ferite mal curate : omirc come vogliono al- ^S^S 
ari» Sk infermità. Perla morteci cui i Francxfi lafciando tutto 



quello» che conquiftato aveano nel R^no, fi partirono. 

Tornato il Rè Carlo in Napoli vittoriofo , nacquero 
grandifsime difcordie tra lui i & il *Pontefice • Per la qual c^ 
ritiratofi Urbano iurNocera nel Caftello , ivi fortifìcofsi. Ma il 
Rè, che ciò veduto avea , mandò dicendogli , cfte fuiTe venuto 
in Napoli,che doveva communicargli còlè di grandilkime. 009« 
fiderazioni , ma il Papa , che mal fodìsfatto di lui vivea , per 
non aver veduto dare elecusione alle promcfle , fattegli da 
luì in beneficio di fuo Nipote j à cui promcflb avea riochfsimi 
flati irirpofegli, che era coftume de^PcScipi andare a*pieàt^P5- 
tefici.. Perciò (b defiderava aver con lui amiftà , avefle (gravati 
i Napoletani da tante gabelle , e dazj infopportabili» alla qua- 
le ri^pofta jcrucciatofi il Rèi islifle , che il Regno eflcndofuo sì 
|K&KtAggìo della moglie, OMne per averlo acquiftato bon pro- 
pria fue armi , volea farne quelche defiderava , ed impone 
dop[^ dazj , e pofto l'Efercito intorno Noccm , il Pontefice 
contorce acoefe «e con tuono di Campane tré volte il di ufci* 
va per foommunlcario • Laonde i Napoletani fi adopemipao 
à pacificare il Rè co'l Pontefice, eflendofi è tal eiietto co'l ran- 
lènfo del Rè fpediti dalle piazze molti cavalieri , dalla piaz- 
za di Nido furono Ipediti Giovanni , .& Antonio «Freccia dj 

A a t Ra, 
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fo'l confenfo di Papa Vrbano. Quello Ponccfio-efpfdi fub^tt-^ 
mente perla fua Coronazione il ttgato Apoftolico , eHendo 
ftato il Cardinal Landuifo Marramaldo Patrizio Amalfitano^ 
in mcmoris di cui luU'AtriaddU maggior Chiefa gli Amaiii> 
tani pofero i feguenti verfi fótta l' impreOt della Tua ramigtÌM' 

SHJpice Landulphi veneranda infi^aia magna , 
Qtiodeqi/Hni iximium I^ma ,&• Amalphis hahtt, 

Hic Marramalda gentil, gtnf iHclyta Piunda 
SaerHTn purfriofalfic b&nere jtihffr, 

/Hurict romft/eiK enamat origine Amalfhltn, 
CarjKrt Parrhnopem Diva , anrmaq; potunt. 

Per la qual Coronazione in Napoli per piìi giorni lì ce^ 
Icbrorpiio beliiflìme f^fle-Laonde it Rè fondò I' ordine dt*C»- 
valieri co't Simbolo disila nave di Giafuiie , la quale à folcarc il 
mare ffita prima chiamata Argos perla grandrlTima velocitai 
comeakrt dfTero leffecfi ctiiamata Argos da Aigo Città fa- 
nioli^rnadeltaGrccia.òda Argofiglmolud' Alemone prima 
faticatore dtlle navi. Ma vada pur come fi voglia , avea giU le 
nave di Giafbne ta ^tidica carina della Ondunca Qticrcia , Un 
pra cui la piit fiorita gioventù di Grecia ìmbafcandofì, à pigliar 
Wureo vello , dirizzò fa proda verlo Celca. Volendo il Rè 
in ciÒ3lludcte>cfic cotoio, li quali in quell'ordine di Cavalle- 
ria eraro annoverati, ad imitazione de' giovani greci doveano 
ingt'gnarlì à far eroictie «aioni. Portavano qucfti Ca\ alieri tat 
nave in messo l'onde nella lor Jbpra velie alla gutfa decolo- 
ri de i Rè, con alcuni intertacci di argenta , a volte Carlo efTer* 
egli Capo di quefla compagnia ,di cui per prot«ttote elefie S« 
Nicolò Vefcovo di Mira , adonoce di lui prelfo al moJo di- 
s\i,7.b una fdiuorirsìma Chiefa ipve i Cavalieri di quell* ordine . 
egn'anno runiuofifsima fcfta cekbravanow 

Avendo la Ktgina Giovanna lafclato crede Lui- 
gi d'Angiò , & ordinata à i t^toveneal: , cfie niun altrc^ 
falvo che lui , per veto, e Kgitimo Signore eoncrfceffero . Co- 
fliiì intelb tal nuova, dopo eliciti impadronito della Piovcn» 
«a, checoniaCorcns di Napoli inquef tempi amlav» , e fet- 
toni coronare del R«gno io Avignone dall'Antipapa Cle- 
mente VII. con gfMidirsifno Elcrcito venne in ttalia , 
favorito da tutti i Tuoi parteggiani , e venuto in Kegno , mol- * 
. te Terre , e Baroiy à im lì diedero. Vat la qual eàb (Uva il lie- 
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AitfoiiioiDentice Gran Senefciallo del Regno ^ Maggiordòi^ 
mxi\z Marefcifllip , e Mìniftro contro li Baroni ribelli conam- 
|ili6inia poteftà di poterli punire. 

Intefa la morte del Rè Carlo dalla Rein» fua moglie , iè 
^bftamente gridare Rè Ladislao fuo figliuolo , e dubitando^ 
ciie il Pontefice per l'inimicìzia con efso lui avuta^* altra Pria- 
. Qfe del Regno invéflifse , à tal^ffetto fped) ambafciatore Ah-* 
pMnij^^Dentice ; efortandolo à voler pigliare la protezione deU^ 
Jnnownte fuo figliuolo , e come Vicariaci Crifto fisordarfi |^g^ 
affatto deU^offefe ricevute ingluftamente ^a Tuo padrct Je ^pia- 
li parole compunfero profondamente il cuore di quel Pontefi- 
*cef chetuttoquellovolfela Reina per il Tuo figliuolo , fece 
Tolentieri • Mor) in quell'anno il conte di Minorbino-^e d* 
Aitamura, Giacomo Àrcticpogran Cammerlengodel Rcgnot 
detto dt .Capri ^lècondo nota il Bolvito pafsato dalla Coda in 

2uell^l(bla, il quale fh fepoito neiia Cbielk de'^P^ Certufioi^^ 
% lui edifìcata, come abbi amo altrove arrecato; 
Ùaniùnr hoc tumulo AAiguìJkus Domiuuf 
Jacobus ArcueciuÉ de Caprty R^gui Siciliét^ 
Mitguuf Camerariuf » Cbmefefi Minothini^ • 

^ • Mt AUamurs Domiuut Sacri hujuf Monafiwrn 

tundator àtfmiBup auM'Domiui ld,CCC*L.XXXL 
Die ìLXiy.Noivenèh'ifi» 
Di quello Cavaliero racconta il BòlvIto ima cofm degjiitt 
ér eflér lett» , dicendo: Ho inttfo^ per fradizioMo d^viccbi , cir 
fritmfid CouU di Manupeth di c^àO^fino fi0 fittio afonia 
JUlfìnirìna Giowunma LaiPofficio di Gran Profouoiario , t Luof- 
•got€ta: efJb'Coipocofia ptrit ^gio Archivio , ofiriv^da At$to^ 
INO tàonfinio Ufi libro ^^nellà & D«^ detP IJhrk d^ Vughorié 
fil.l I *9yfuno4ngrau gunt eo»ilfipraJiPiu^^ék:obo dt Capra 
édPora Càute di khuorbiuo, e Gran Cammerliugo del Hegno , fic- 
nme anche cofia-per il detto Euonfimo nel primo luogo , e traP 
édtrecofì tra hropaffate , // detto Conte di Manopelto trattando- 
urne il détto Jacobo rieufava di f aiutarlo $ così come contieni va^ 
Onde li fu fatto-ordine penale dalla detta Heina , eie doveffefa- 
Jutarlo quando eoM tratPUva eofe del/ho officio , e per tal caufa 
ht' Napoli fé ne fóce la CnuBonai^che cose comincia: Beata fuet' 
la Capra, che fece taPAgniellò , che ìòCome di Manopiello è tenu- 
Hlruurlo loCaffielhk (^efto Cónte fò (pogliato di tutti t Tuoi 
^/ " ' ' ' . .per 
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albti |)er -cver féguiute le parti dell' Antipapt «J-jfc 
ne della Regina Giovanna I. di ino& ulei che m¥ fini 
£ni del Moniftero da lui fondato^on l'avcJseMboiKft ftij 
«Ci &• à bere , fiirebbe andato dcmiuKlaado P ctónodlOft^ 
«r vivere. Ma ficcome la rena ^iuftìzla e cagione , ii 
uno vìva chetamente, ft obbediente al pTÌncipe , od. 
«ontrario l'ingiuftisìa è cagione d'inquicdAdfne, di dìrsò 
dieosMDonconofcendofiiJ proprio Padrone . Così dai| 
Miiuft4 di quei ccmpi ofcurando la gàilliBÌ^ per maK-.,^-, 
i4ni»j^clibeiò la CitU, di Napoli àtuttociò provvedere, 4t 
i tal fine CfebuB Magiftraeo di otto perfònaggì di fano ce» ' 
vello , aodofllie i minrRrì Rcg] cofii ingiulla eonunda ìmm* 
«vefseni : furono coftoro detti ^li otto del^ faian covcrirt » f 

anali momorono in tana auror iti « e dominio *>aw w^m^I 
I tolfèio via quafi tutta l'autorità à i Regj Mi^W wo fi» 
ea gran dirpiacere delta Reina Margarita , clw!l-'^lt%i»jfi 
vernava. Per la qual colà Jùroao gli odj oonbepMt.dKlhBH^ 
l'altra parte co&ì grandi, dw alla Reina convenne c9a ilU ■ 
É gliuoli rìtirfi nella O'ttà di Gaeta , & i Napolet«u fi« qwSi 
mentre tnandoftmo ambafciatorì nella Provenza , chiamando 
L.uigr ILd'Angiò BgtÌHOlo del fopranominato Luigi I. , li- 
nciato fucccfsore del R^no^alia Regina Giovanna,« furtì^ 
Con'MalH cortefia uditile foccorlì con buon numeiode'lòldi' 
tì)^m;aidaliUtgi« tal 6à0<pedito Viceré di Napoli Monfignot 

- di Kloiwk>|i* ìTquale a^ta lùa venuta ritrovò tutto il Popo- 
lo, e ta Ciaà polla in confulìone . chi feguicando je ptrti % 
Ledislao>edi Papa VrfaanoVl. , e cliiperloconttarioiiUW 
IL,ePapaCiemente VII. , nafcendonc per tal' effetto cc^p^ ' 
nue fcanmuGcwcon mort« grandillìniA di Cittadini, e bcacw^ 
il Monginja nftettato avdTse le cofc della Città, e del Regnai 
pocoJitik: ciò arrecò à Luigi . per ef^crlì olfefu il Principe Q|^ 
tonedi Braiifiiik, e Tomaio Soncrvcrino , che in nomedt} 
Rè Luigi governavano il Regno . Ma ralscrtati i rumori ia 
I388. Kapolt,fi ta&ettorono patuneatc nella Coda, ove Je guerre àt 

-viKfuronott&at maggiori 1 chi Teguitando Liugi > e chi La 
dislao , reodendofi tutti sucftf paefi inpraticabtJi percajijt ' 
ne di quelle giKrre civili .Sì.ftrono sti i monti varj Callell^ • 
lìccomc ora G vedono^ ft il Otaggior danno ricevuto ffliìel^ 
Città di iScoL, e di R«nUii^«fic per ia ioro-vJcinati;:a non pò; 
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feTanoiifeire dalle proprie cafe . Laoode in queft* anoo per 
hkM^^ Sindici fi fé tregua tra Scalale Raveflb^&coado appa- 
rifi^pefun^atco prodotto in quei tempi per mano di Sergia 
Amorufo pubbliico Notajo ÀmaliStano^ il quale^per brevità 
tmiafcia» tanto pie che viene «pporuto dali'Vghcili • Ma k 
ina Margariu vedendofi rìfiretta neUa Città di Gaeta, noa 
kwperò dimStenere ta Città di NapoU fetto fopra per 
dMycfine kiebalee^Ghe andavano (corrSdo per Irriviei» 
tt NSMiSffacSdo notte prede. Per la quai cofa afounrjiiA^ 
fNiiicmicoiioftendo U gran danno » che la lor Città l^ptc^ 
conanlmointrepidoi armorcmo alcuni legni t^aietiìochè^ijiarcii* 
M di foro mancato non avefie di fede , iftituendo a. tal* effetto 
un* compagntu detta Argata 9 portando ciaicun di afei xieà 
bMccio fimftio una Argina rkamat» d'oro in campo' rofto^. 
t6eodo {tata ìé maggior parte di Cavalieri del Seggio di {'oci 
t^piva, K»m ri)tìii|lfilronodi ^uetts» Riviera i Gapwtti , i li^ 
vi Còjprpdli ,%fiM%rcamdna i^Vk Oflicri » e quei dS Am»^ 
lleftofliedefiHri»Seggto|b'^^ di OivaletiÀ 

dfeltiHflbila LeoiOa, ddMr oltM.le menMvate famigUe fu afcriU 
iMibnnq llbct^ Patrizio'della <Sictà di Lettere ', e del Se|^ 
" lontfegtiìui'iniègnii di'qu«ftftCom|M|t^ era ima-LeoiW 
- jgetfto legaf con latino «elle tw Ét w ^ e » e joM ftcàì. 
Frattant<dl la 'Reba M^Vj^arit» tedéndofi qua& fap^ 
i8a cB poler pljk tiuyf'haffe in Ifeipoli , driJbeiè^^fllffwv - 
£adi8lab^ftib figti1«^ neclKflèet, e' 

iihiò di M anfad T' d^Ch^tfromome , clie^ftgttUadi aC» 
ittKavctt'tiiittfaSkHÌf»fotto#faadoim^ àiitf 

fiiddi^^ «ic in mègliVdiliàrtlìsfiwG^ 
. a cfteftfytf^V 4lito4!teili« ftMMTaìIi mdttada^ 
iV»ds!e&enNJb venutala novella Reina GòfUosa {bpM«kaviQi, 
G«M(M(dM^ d«navi;^6)«^ .^c di vafi dVrgemoi , t^ re^^li 
"^^eaKariè^^^ftÌ(a$««a da^motti-ftaDont Siciliani i A; con g^»* 
(ima IMa rtbenkàwlia Città di Gaeu dal Rè . Fra qiiefto 
ÉWktre VfiMhò VI: VJàm mai itMlliff volle dÉtàf^V»» l4i<lif* 

Wni , efik. dMID aA-^ftrilicaM» Fiecro To. i ^^ 
Maódiititri» dd «è Ladislao, ^^ 

cMii^àtoauMAdd*VtlI. » il^fmlfe per mano dei Cardinal* 
Ald4oiodbUa4Sild^dÌGam^Liidq^ Co» 
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«AgtiW# '«Ter féguiuce le parti dell* Antiptpt aijA 
ne dm Rcgiiu Giovanna 1. di iwiéo tate, che 9t'k HSQ 
lini del Moniflero da lui fondaw^on l'avcJserafUctt aa _, 
«^ Albero, farebbe andato domandiiido P ekmofftMi dt^po. 
«•r.vìvere. Ma ficcome la retta giuftisia e cagione, che ogn* 
nata viva cfietamente , & obbediente al Principe , così per la 
«ODtrario l'ingiullizia è cagione d'inquietitudìue, diditsobbe- 
dicasa non oonGrceodoTi il proprio Padrone .Cosi dunque i 
Mini^ri dì quei tempi ofcurando lagìuniBia per ineazo<le* 
iJtnjluìfilitirri^ la Citti,dÌNap(riÌ i tu tee ciò provvedere ,€c 
itti fiòecre&UD Magìftrato di otto perfonaggidifanocer. 
vello, Aododie i ininfflrì Regj colà iogìuila eonunelÌEa noe 
«veAerp i Airono coftoro detti gli otto del Inkm coverno , ■ 
qiudì nontorono in toma aurorità j e dominio i^tdie Ja^podiì 
■di tollero via quafi tutta l'autorìtk It iRegj MjiJlfip sn iès^ 
za gran diTpiacere deMa Reina Margariu rCbell-R^^ go- 
vernava. Per la qual cofà fìiroaogli odj C(moe|aMfcd*U^ttnat« 
l*altra parte così grandijcbealiaReina coaveiHN cOa i Aél 
figliuoli ritirfì nella Otti di Gaeta , & i Naf)oleUi|ii fi» quefla 

mentre mandorono ambafciatari nella ProvciiBtd* ^olrim '~ 

3Luigi II-.d*Angiò fìgliHolo del fopranomioato- JMi>aì.l. 



J^iato fqccersore del RegnoJaUa RegiaaGiovi . ^, ^ 

tBQ||«oIta cortefia uditi, e (occorri «B t)UBn nutneisde*lbMl- 
Ift^jiiili r lift il tal fiàcfpedito Vicelidi Napoli Mc^ 
dì Móngk^a, il quale n^tla fua v<ec)ii|(a ritrovi tutto Ul 
io, e Ta Citià polla in confulione • chi (èguitando le ttoi 4t 
Ladislao, e di Papa Vibano VI. , e chi per loooncus^pi^ 
IL,e FapaCìefneote VIL , nafcendonepcrtai'fial^ciwt 
nuc fcaMinucci* con mort? grandiflinia di CitUdùii^AMie^w 
il Mongi*^ ra&ettato aveTse le cote della CitdUc;^ Kegnq, 
poco<utiÌ^ ciò arrecò à Luigi , per etsorfì ofibTo il Prìncipe Ot- 
tone di Brauibik , e Tomafo SancfvertRO , xk^ in nome dei 
Kè Luj'gi governavano il Regno . Ma ra&ettttì i rumori '^ 
1388. Kapoli,() ratettoronp pattmente nella CoRa, ove le guerre ci.-; 

vihfuroooiafsat maggiori» ctii-Teguitando Luigi •« echiL^^ 
dislao , rendendofi tuui fuefti piiiefi inprati«abiti' per-cagio» 
ne di quelle guerre civili. SifMOOo rà i monti ^aij CribUì, 
ficcome ora lì vedono, ft il maggior daond ricevuto ft delk 
Citti dJScala, ediRavclkiv^i^l'*'^^*''^^'*^'!*^^"*^ V^. 

leva- 



'"e dalle proprie calè . httmf in qaeft* mdo pcè 
idicì fi U tregfli «i.ScaJi»^K««feQaJBi»adff*ppa- 
«t»' jHodotto in.qu«ì <enqfii per éiuio di Sergio 

^ — jr pubmo Not*Jo Aini^u&o> ilquale^r bMvità 

^■trtUrcia, tanto più che viene apportato dilI'VghclIi . Ma la 
^Hlfiiia Margarita vedendo^ rifiretta ne^la Città di Gaeta, non ~ 
^pMUrciava però di rnateiiere la Città di Napoli l'otto fopra pee 
H^eseo d'alcune (u(:'Gaiee,che andavano fcorrSdo per le riviere 
I^Hi Nipoii.facedo molte prede.Per la qiial cofa alcuni nobilìNt- 
poliuni conolcendo il gran danno , clic la lor Città' riceveva, 
con animointrepido, atmorono alcuni legni ; acdoche ciafcu- 
ni di toro mancato non avefse di fède , iftituendo a va' efl'ctto 
una cofTipegnia detta Argata , portando cialcun di c&Ì nel 
fcraccio finirtro una Argata ricamata d'oro in campo rofso^ 
efeefldo (lata la maggior parte di Cavalieri del Seggio di Pori 
tanova, trai quali furono dì quefla Riviera) Capuani , i Li- 
tor} , i Coppola , gli Arcsmona , gli Officri , e qi»ei d* Amia. 
Dt quello medcAmo Seggio fu quel altr' ordine di Cavafietìa 
detta dcHfl Leonza, doVe oltre te mentovate fjoiiglie fìi afcrìt- 
••Msrino Rocco Patrizio della Città di Lettere , edel Seg- 
gio Montagna: l'infegna di queda Compagnia era una Leoii- 
M d'argento legata con laccio nelie brancEie, e nelli piedi. k' 

Frattanto la Reina Mrgatita vedendoli quaG fuor di 
tpcrajìTa. di poter p'ìi titorn^rc in Napoli , deliberò ammo- 
gliare Ladislao fito figlitwia, ft informata delle ricchesae, e' 
del dominio di Manfredi di Chiaromontc , chea guifa d' al- 
foUrttì Signore avea tutta la SicUia fotto il Tuo dominio , à lui 
■wiidò chiedendo ajut» , fik in moglie di LadisUoCoftanai. 
fuafrgliiielaìilcfi«ft:gUrtO, Ril» Reina foccoiliidi molto da- 
naro^ cfsendo venuta la novella )K'.nrA Cortai>z.i (opra alcune 
Ga^ec Cariche di dinari, gioje , e di vafid'argcn'.o , e di reailt 
tapez^arie , feguitala da molti Baroni Siciliani , Ri coii graii- 
difeima Tefla ricevuta nella Città di Gi«a dal Rè . Fra quello 
Wenlre Vrtwno VI. , che mii invertir vnlfe dtl Regno Ladif- 
liK> , pafsò ad altra vita , e fìl eletto S'I Pontificato Pietro To- ttOOh 
irWceKo Patricia Napolitano , molto caro del RèLwlisiao^ 
ebiamato Bonifacio VUI. , il quale per mano del Cardinal* 
Acciaiolo delU Città di Ga«ta , Ladislao uniumente con Co- 
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ftàazà ùtM. moglie nxyerono U c^tontt del Regnoù 

in quefla>ìfiQ09^||iia0 ntll^ Cittì di hwter^mmtp 
efiendo Fri ^olfCRd A Gafteilo Moro Vefcovo di qud^ 
Ohietk , Ri m Aio luog»|p4Ìta> NttGotò de Siftift , e per ù,B)dr> 
tedel Vefcovo RomanadiMiMlJt eUiequellaChiefÀPàolKi, 
Sorteottno ambedirt bjggttik^ fotnmo medito. , ,f 

... Ma4 NftpoleMni ^«ado diveouti timidi , pa4ptvW||L, 
toLadisl.tocrt;rcert:di forze , oiaDdaroiKTduatniadolÀhLJ' 
il qtute confultato daiI'Antf|)|pa Clemente di ci^ f^K^ 
daUa Francia, e giunie in K^àli con gtotta, AravtIL-, 

do prefTo il Sebeto , e foKo uìf bsUi'IEmo P^iio rieevi 
ttò nella Città fopca di un bta^woGayaUo 'cover&p. ili } 



fiorchioo, tutto feminatodi.GÌgll.d ' *^a j b Ì 6hafi'«M|WM»j<te 
quelle Caftdia. che fi tenfffcra.ferLiàtìiilaf» , &i|mddfap|j| 
Luigi. 

Intorno à quefli tempi-fiori nella Religione delPordi: 
. ne de' Predicatori il B. tìuidp Marramaldo EccellentiffimoFi- 
lolbfb, e Tcologo.elettolnquiriti}ie Generale contro U pravi- 
tìdcgl Ecetici.ii quale àguiia d'un nyovo Apoiloloandòpre- 
(ìicando U dottrina £«ang(^tca ..FabricanJo in R agufi uà 
Convento del fiK):OKVne,oiorì fluido nella Città, di Napoli, 
doj^o avcr-fittolanti miideDli i.ic Kiii luo> corpo feppellJtoa^ 
in GfiieU di S,DnmeiiicQ; fuico l'Altarcdet Rofario. ' 

£(rendo palTatoà miglior vita Sergio Giifone Patrizio dì 
Ravelk>,& Arcivefcovod'Amalfi, che ingrandito avea il A- 
Ugio ArciveCcovale , vi s'mti'oduiTe in nome dell* Antipapi 
Clemente, un'Arcivelcovo da lui creato , -chiamato Nicotàt,,!!' 
quale in quell'annp ordiiu^à.tutco H Oci;o della fa^^^piofC^ 
elle prefentalTe le carte deiltioto iKneticj j ficconie^^ppifefkila.. 
prefentefcrittupa. * . ■ . -r ; *; .' < 

DiejiUimomenfs Mnii i»Jì&.- ì r^^. 4ipxA tpifioftU tHr 
latitmeAmvlphitt Andrent de .jUatieth Se ArMa/phòavonàm ^tVi' 
reuJo in Chrìjla Paire Domino Domi»» Ntcolaa miferatiom di- 
•oina Ar.chi^ifeofo Amalfhitsvv , qui foj'iitr.tp it4;B^af . ?"«* 
emiies Ciatiet efienàerenf titukf , fen Hi («ras ùttttficiorimi, pì9* 
ZeJìatur.,qKod nttUum iì\feratur prttjtidiciHn^ ttiSo Ahl/anA»- 
dre* à fé» annistà- citrà , &■ ^iifte , &■ uff ut Huncfi^iUtn 4lth. 
titfwfia videlicèt^eduSmit Civitatit Ama^tfé$ , «<jNM 
Sanarmi. I 

M . ^ \ . . Qas- 
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Quefto fallò Arclvefcovo » (e pure voglfamo prillare fé* 
de -alla Cronica de' Ve(covi Amalfitani ^ averldo vivuto nella 
fua (ède fei anni» perche nell'anno i jpc.Poèlo Sorrentino Ve- 
icovo di Minore diviene Arciveicovo d'Amalfi , abbifbgnadì- 
re« che quello Nicolò «ra ia Amillì Arclvefcovo o nel tempo « 
che amminiilrava talChiefà Sergio Grifone : o pure nel tém" 
^di Paolo Sorrentino. Di quedo Arcivefcovo,dice la Croni- 
pi 4 che non può darne ragione , le fallò , ò vero Paflor? egli 
era« narra hens^^eirei (èpoltò nella maggior Chielà d' Amalfi. 

tofi iuit4m tnortim. ìffias Dom. Sergii in Sede fkcciiffi^ 
quidam Niadaus nomine » eujns cagnomen ignora fur p &* am 
boni aliqtiidprff atei Ecclefiafecerit , autionm probità ti f ,&' 
veritatisfneritf nemofoteft de eoe reddere rafionem . S$d vixif 
in di&aSed^anniffex » &• mnrtuns e fi 5 tnjus Corpus in qu% 
hcofià^locatum 5 nemo fcit % fedfro conjeSHrà ab omnibus ha^ 
bei ter , qnodfit intus diBam Ecctefiam [fcilitet Cathredalem) 
mnf i9 Ecclefia San9i Viti collocatam in Archi epìf copali Pala- 
ti^ cum ab wnì^ihusferatmri qnod ibi Archiepìfcopi fepulturarn 
^gebant^ . 

' Ifl qucft' anno nella Città di Scala acano due Ve« 
Icovi altresì , uno chiamato Fra Guglielmo da Clemente VIL 
■ivi introdotto, d'altro Andrea, fpedito dai vero Pontefice Ut* 
bano VI. 

Per la morte di Federico IIL Rè della Sicilia, che lafciato 
Avea una fua picciola figliuola chiamata Maria; Manfredi di 
Chiaramente, che potente Barone in quelli tempi era, inipa" 
dronito elTendofi di quali tutto il Regno di Sicilia, e della Cit- 
tà di Palermo , di venUu Maria grandicella , prefè per Tuo fpo« 
fo Martino , figliuolo del Duca di Momblanco , che fratello 
eca di Giovanni Rè di Aragona , il quale co'l fuo padre venuto 
nella Sicilia , per la morte fuccedujia di Manfredi , rtacquiflò 
quanto perduto aveva la Reina Maria , ufurpato da Manfredi 
ingiuftamante ; per iaqual colà la Reina Margarita » ufcita di 
fperanza infieme co'l fuo figliuolo, d'elfer foce jrfi da'Maufrc- 
oi, ne fapendo chi chiamar in ajuto per di nuovo acquiflar il 
Regno , udendo dire nella loro Corte , che in PaIermo*À Du«^ 
ca padre del Rè colla moglie di Manfredi amorofa pratica ave- 
va, inontò in tanto fdegno ki Reina Margarita , che confultò 
n luo figliuolo à dover pigliare. altra moglie | non cITendo 

Bb dice: 
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diceyole al Tuo' fiato , aver per aiogtie una donna figliMa ff 
una madre , che concubina era d^tin CSatalano , per la quai ce^ 
fa Ladislao repudiò la Reina Coftanea ftia legltima moglie, ed 
-tfi una cafa privacamuite ferviu nella Città di Gaeta fece ftarp * 
Tinfelice Coftanssa t la quale poicia ad Andrea di Capua , eoa 
dote di jamila ducati ni rimaritata , ed approvato per autori- 
tà del Poiucfice tai matriinonio » benché la Reina Coftanze^ll 
mezzo della piazza di Gaeta mentre andavefene qo M novcila 
fpofosdirscgli alla (velenza di tutti li Baroni con gran genesofii 
tà d' antffoo: Signor Andrea» ti potete leneie il più avventuri- 
to cavaliere del Regno » poiché avete per concuUiia la mogSi 
^Bgitima del R^JLadisiao vofiro Signore» 
j tod. ^^^ Nicolò de Sixtis» Vefcovoili Lettere,^! fM»;iii 

^'^* quella Chieft Temab » il quale nell^(le(s*anno pafsatoiiiFil- 

troVefcovado ottenne tal ChìeraFra Giovanni PiGui#deU* 
.^ Ordine 4e*Predicatori» 

In queA'ìinno non (enza grave difpiacere del Rè Luim * 
norì l'Antipapa Clemente . Laonde i fuoi Ca^linali à ul' el* 
fttto creorono il ruccefsore, chiamato Benedetto XI IL • ^omIIP 
favorevole af R^ Luigi* Elsendo pafsato Pado Sorrentim) Ve- 
icovo di Minori all'Arcivcfcovado d' Adtalfi » fh in fuo hioga 
fpedito Vefcovo di quella ChieGt Qciftofaro Oliva Napolata» 
no. 

« 9 Ai* Andrea» Vefenro di ScaUt pafìato efsendo al Vefcovada 

' V^' di RaveUo . e poi à VenoTa . W Pontefice diede queiU Chielt 

à Pietro^ il quale dopo alcuoi meG avendo ottenuto il Velco^ 

vado di Termoli » divenne di q^Ji^x Città Velcovo Pte PietM 

di Penna^molto caro at Rè Ladislao. 

J}5^. In aue(l*aono morì ia Napoli il Giudice RobÌBrto Mkf 

fccttola Patriziodi RaveUo » e Napoletano, e El il fuocorpo 
(epolto nella CajpfeUa della (uà famiglia in S. Gio gio Mag^ 
giorc coita feguente (criztone. 

Ibc jdcet cùrpHs Judieis t^rti Ma- 
fc9ttmU di HfMf.U^J.p. fMi Mit nnm 
Domimi i ìyf^iie S^mikàf Miriti ^duiict. 
1 397» Jim U morte di Fra NicoU Vercovo di Capri dair AntìV 

papa Benedetta fb introdotto io quella Chie(a Roggieio con- 
tro l'opinione deirOguelli » cbenarra^efiier iliaca PkpaCie- 
jpeuteiigiacdièiaquóftiiefBpttrè^aiioi» e fotfr fi& avanti T- 

A» 



Antiptpa Cicfn.era morto . Ad ogni modo il Pana Bonifacio I39S« 
DOQ lafciò d'inviarle il Tuo Vc^vo » & egli f% Befiedetto de* 
Pradoxis Sorrentino • JLaònde in quelli tempi erano in quei 
Paefe due Veièovi p uno dal vero , e i'altro dai ffalfo Pontefice 
introdotto, 

Pafsato efsendo ii Vercovo dì Raveilo Andrea ad altra 
iChiefa, (icGpme abbiamo ravvifato ; ottenne il Velcovado di 
t|uella Città' Percipino Ruf3lo Patrizio dell'iftcfsa Città, nei 
quai anno CrtilofairùqPiiva Vefcoro di Minori pafsò à miglior 

Emendo glonto in Wapoli Carlt) d'Angiò Fratello di \aìu- 
gj^fèd«*ruoi parteggfani ricevuta con, grandiflìmo affetto» 
girc^ndoio di non partire da qoeUa Qttàì di Napoli , acdodii 
iMÉggiormente fedeli à Luigi fofsero futi i Napolitani • Con 
tutto ciò eisendo accrefciute le forze di Ladislao » molti Baro- 
ni, temendo di perder coti i loro averi ancor la vita» mutarono 
|ieniierO| & à taPeflGstto fpedirono ambafciatote ft Ladislao» 
dì voler feguitare le fue parti » purché ofservatòli avefse tutti «. 
quei patti, che efli chieduti l'avelsero , la qual cola ottennero 
volentieri per lo (bccorfb \ che (lava jn camino » fpedito dall' 
Antipapa Benedetto à Napoletani . Per la qual cofa efsendo 
tal (òccorfo gìonto in Napoli, e trovato avt^do , quella Città 
Kggerii da Ladislao verlò Taranto » d9ve trovavafi Luigi» 
drizzorono le prode» il quale su quei legni imbarcatofi » ève* 
Olito in Napoli prefe Carlo Ìuo fratello » che trovavafi in Na« 
poli con tutti i Franceii » che dentro d' un Caftello di quella 
Città fì erano fatti forti » e non lenza gran dolore tornofsene 
nella Francia» menando feco molti cavaHeri di quello Regno 
fuoi fideliflìmi feguaci. 

Stando dunque Ladislao in Napoli » e fafsettato avendo làfìH 
tutte le cofe » cominciò in Napoli una fieriflima pefte » il che 
fu cagione» che il Rè mal ficuro di Tua vita andolsene con tut- 1402* 
ta la fua Corte 1t far domicilio in Gragnano » paefe di quella 
Cofla» dove (lette fin'a tanto » che fi ellinfe . Mori nella Città 
di Ravelb il Veftevo Pellegrino Rulblo di Pelle » ellinguen* 
doli in lui la fua nobiliis.famig., come vogliono aIcuni»elsefìdo 
ftato fpedito in quella CHiefii Ludovico Appennitato diSdr- 
tento » nel qual anno per la morte dell' Arci'vefcovo di Amalfi 
Paolo Sorrenttfio ottenne quella Chieb Bckri^nno d' Alagqi| 
Pauizio Amalfitano Auditore in Roma del Sacro Palagio. 

B b a filscn; 
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14041^ Eisendo il Rè Ladislao rimafto (enea moglie , defidè* 

rofo di p^Qpag^re la fua cafa, propofto cfsendogli dai Papa Ma» 
f ia figliuola del Kè di Cipro bcUiiTima Dama» tantofto mandò 
quella chiededo al padre per Guillelmo di Tocco GomferÀ 
Martino fuo Ambafcladorc » ia quale venuta in Napoli^ 
lòntuofiflime fette fi ceiebrorono . In quefto anno (Mer la 
morte di Giovanni Pifàno Vefcovo di Lettere ^ A di 
quella Chiefa creato Vefcovo Giacomo^ando gli Ungaif Mi 
iodisfatti del Jofo^lè Sigifmondo » -& «?eiidolo fatto cattif«|^ 
alcuni principali Bjroni; fpedirono ambafciatore à IfadigliOi 
che veniise à ricevere ia Corona tfi^qucl Regna coifee vero 
fuccefsore , e figliuolo di Carlo III. Per la qual cofii il RI 
avanti di partire larciò ii Regno di Napoli al governb di cìji^ 
que gran perfonaggi allS fua corona fideliffim'i 9 efsenda Ifitt 
k Reina Maria fua moglie in primo luogo co*l configltd dell' 
Arcivelcovodi Confa : Gorrelio Orili^, Benedetto Acciajol&i 
Ltonardo d' Afftitto-gran Cancetliero del Regno , e FranceTco 
Dentice Maggiordomo , e Marefciallo^ ambedue originar] di 
queflii Riviera. 

Efsendoil Pontefice Bonifacio*lX. paisato àmigKorvi« 
ta, i Tornaceli! fuoi paventi , che à tai'efFetto erano ftatiéiv(K. 
citi dal Rè con onorevoliflim.e cariche, e ftati dai Rè Ladislto 
ne'furonoimmantenc&nte Spogliati 9 e fatti cattivi, perdendo 
ancora molte cof« del loro proprio , di modo » che alla fami* 
gì a Tomacelli arrecò più tofto danno , che utile «ver avuto 
tal Pontefice per la cattività di tal Rè » che fi era (cordaio di 
tali beneficj , d*avcr egli ricevuta la corona del Regno perdu- 
to per opera di quefto Pontefice • Ma alla Rei^ia Mar/a non 
ballando Iblo il rimedio del marito valevole à generar figjfuo* 
ìif efsendo pafiatoiin'anno defiderefo di averne : cdn confi- 
giio dc'medici fi operò à poterne produrre , la qtrale avclMliO 
a&orbito violentiffimi medicamenti ^ v» lafciò la viti , e fS fe^ 
pelea nella Chiefa di S. Domenico con fuperbiflima efequie^ 

Morto Ràmmonello Urfino Principe di Taranto, che po- 
co meno della tena parte del Regno po&edea à divozione dr 
I^ui^i Ilo & efsendo rimafta Maria d*Engeniò Brenna fua 
moglie, ital governo à il Rè JLadivIao conolcendo , che 
per via di terra » nt con Armata navale potea foggio» 
^ace qiieUo Ifauoiddiberò pigliarfela ia mogliei acquale diefidopf 
.. ro& 



mHutdk efser Reina» accettò il partito ,. quantukique T efempfc^ 
*dj Coftanza di Chiaromonte avutone a vefse , che più gloviue 
df^ lui 9 e bella Dama era $ G9qìì entrao Ladislao in Ta*raato r e 
fttcofi conofcere come vero Signore per tutti quei (tati dopo 
tré d) mandò Maria Tua moglie in lìTapoli , ideila ^quale benché 
da Reina entrata, e ricevuta da tntti « con gtan allegrezza per 
ordine del Rè andò nei CafteUd nuovo t ove riaiafe prigione» 
ipnj^oi 6glìtioiì , perciò fingerà nella bocca di ciaiched'un 
dttfa quel motto , fbe quanc^cialèuh vuole acqulftare quache 
non ha, perdendovi il fuo ^ diceii ha &ttoii guadagno di Ma- 
^ ria Erenna, 

In quell'anno nella Crttà di NapoK moritono duePre* 
liti infigni di quella Rivieira^unofii Uriiilo d* Affitto Vefcovo 
di Monopolii (èpolto ndla Cbiefa di &Lorenzo eolia feguentt 
ferizione. ..-:.,. ■■ 'i ;';:.-./] 

Hfejaeet eorfiési Patini eirijfo Fatrirt - . ' -e 
Et Domini Domini Vrplli de Afflitto. 
Qjiond. E^Jcopi Monopohtàut, qui obnt 
anno Domini i ^^Me .i.2.nàomjts Augufii i j,. In^. * 
L'altro fti Francefco- Carbone oriundo d'Amalfi , e Pà« 
trfZ'O Napolitano , ilguale focci^rfe avea con gran fcmrrja di 
danari" ìt Rè Ladtskov^ftui f& (cardinale deUitoto drS. Su*- 
fanna,efoÌepoltodeittro^ia maggior Chiefa di M»poli dentra 
la Ceppella della Tua famiglia , ove leggon&<tiiègùejaùverÌu 

C/aruf iniCUii/a ewrionum Parthnofi^k 
Cenua tolhrefians di ftirfe eolunuM*- 
• ìttter Apofioiieas ^fM igng mieanìims éfinim 

Cardineiqm CSm Iti» gioria , Jpis figqHfi mnltis. 
Chì Sabinenfis afex^ tilHlMmqHt&HfaniH Adwi*^ 
Criminal qui fà^ner^ Umabat cunBa fitundo, 
Etfims im cmmSiXjfihrffm ad m^ea'n^ehis 
Confila prMHttniMiSi J^umordinif alti, 
'-. Cérftrirt mMPWtmrtétfiKttbae fré^cifcm in arca 
Latti s imafereafiatàdittJM/pirittis AaU 
Anno miilm» Dmninf quinto qwi^ictn^ 
QSavadinaqnedit Janiiteaahvitk 
Fii di queft» {«miglia un'ai^o Cardinale chiamato Gto^ 
' vanni deftitoffr' di SiMariatnPorticOb , li quali C^rdiooll la* 
fctarono 41a maggior Qkkk di HipoU «fouqe reliquie , e tra 

l'ai- 
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l'altre il lepio della Croce» ed altre coié deguc altegate dal Cia« 
nonico Celano. Quantunque Ladislao avclTe occupata colie 
fue forse tutto il Regno » etfendo egli avidiflìmo à condii» 
ftar paefi, non fermò in ciò lòlamente il (uo penfiero » f4j|ttak 
fiiputoaveid^ ,«che Gicgorio XIL altrove incaminatoEcn 
à celebrare il Sinodo .« fiotto in ordine una podecìffiflii 
Armau Navale, maodolia pieftamente in Romagna , rMiiniI 
itto Efercito per terra incaminatofi ; entrò in Ronu IWMft 
dpgli annidi! Imperador i triocifàiMr » per avere ritrovimi 
ti quei paeii dreumvicini (ènea Soldati^ nel qual tempo |ter Ja 
ff^n»f ' morte di Ludovico Vefcovo di Ravcllo , ottenne quella Ghih;^ 

♦^^' fa Nicolò de Donzdiii dell» Arcadia. ~J^^\ 

Il Celebre Bertrando d* A lagno Arcivefcovo d?Afi^ 
«nqueft^annopft&òdaMiefta al l'altra "Vita , fti il fup.:GBi|# 
dentro la maggior Chiefa fèpolto in un tumulo di mams ^oil - 
tedefi di bel rilievo la lisa effigie in naturale eolk feguemr 
fcrizfone. 

Sifti ijai viJif muìiii f o mfa m mtoJo Fiatar 
' Civitis éhSor jmriSf facri^uw Palaiii. 

AJJMfar ctmtrétdiSarMmcfìfor^ &* dUi 

tMtìficis verfmsrefirmdariMifi^agm^ t 

PréififÌ,af^MiEMitiW tìiiprffyil^^ 

Qiii^t kii recmàat Bfrtr^iimfs Aiémnts émgfh 

Et MìiiÈtMm €d$lo trihmìt currèàtitus ànnht, 
Junio in m$di9fit9rét imdietrg frimsfefmiem . 

ÌBHtffimOt ^M44mC9mtifimo^ qmibus is fMgMmfti^ §S$. ^ 
V E nel! Vtlio della maggior Chìeia gli Amalfitani (crono in 
memona il ftgueiite epitaffio» . . ,.».:: 

Mdtramdo 
QtH iXMoMi AtM^férnm Amalfhit^Mé 
Pun^ia wrtmm étmit 
Séierif gemimit MùPHkiua frimmm mm féhmÙm 

Etci^imfMkf€Uirmitt 

Jrckiefifc^ali Mf #i injm l>rHs dignitn(9. 

\A EfutféC. IX. fin €m9ndifM §ffmlft. 

Putriti^ Viri futri PMirÌ9 ^tf^fo • jvj! 
OHit Àmalftia é* maàh ìm ebarò HMjarii '9ickfiì^> *Wr- \ 

Ctrfmtmnuléttmr .'/•'• 

Animm 




TrasffPitÉrm. ^ . 

Fb Beltrando nono di tutta iBt^ritàJafciaqdo ìi Tue ftiidiò 
nlU &grìftta » e per fahite deU^mima fua^<dcuM anime etiÉfeip 
lfr«tti Sacerdoti non foio che nella Qrdnica legfefi iColend^m 
^mSS^Émte Améiljfèiétp canUruTtit^ tidditas iihmf d$iit frèsby* 

tUrieis Amédpkit49is fro falsate animmfMM , é* f$0ÌHì / 
\4iUr in Sa€rifiin f rèi/aia tccUfUè hgavh » é* momaU^ 
muficit^homi$f»oTÌhM$^é^viràMÉihi wuéUtit . Fi9Ì^ 
injaafide Mnmis^fix; &^marimis tfi , CHjut ar/#/ /mi 
^^^HlfMHm imchor^ diSéè BÀehfia reirà I^Sttrimmm wi^fifium 
^^ÌH^ marmorea multò fuàiilitèr/cMjffQfim/aSok 

^^ Or vacata laCiiìefàdi Amalfi , il Ga|Niol» unjtaoento 
«A popolo fi adoperarono à voler Robeijeo Braacia pricno Ci* 
flNMitco Amalfitano » e poicia Arci velcova di Sorrento » il qua^ ^ 

le dopo tante preghiere imudciòPArcMirefiovadD di Sorrento, 
p^ndo in Amalfi Tua Patria t e fii'uno de i pib virtuofi , dm 
giaduiui avelìÌB avutoquella Sede» avendorpdebrato un* lode- 
vole Sinodo. 

'Vedendo il Collegio de* Cardinalr la Gluela piena di 
tanti Scìfmatici, deliberò unirla di nuovo » ed à tal* effetto pri* 
v«roho l'Antipapa Benedettole Papa Gregorio» creatido in lo^ tacq. 
m liiogo r ArcivdR:. ài Mfiano della Religione di S^ Ftancefi:o«il 
quale fu chiamato Ale&indro V. fi ritro vana in qtftiranno tré 
Pontefic»«Mà vedgdo Aieisandro che i«adtslao feguitava le par- 
ti di Gregorib^fubitamente ipedl Ambalciaiore à Luigi , e in« 
veftitolo^ Regno » creollo Gonfaloniere di SChiefa^ e per la 
contiariofòi^dislao dichiarata fcifiaatico. Per laqual cola 
unitofi infieme le genti di Luigi , del Ponteice ^c de* iRorcn* 
tini 9 (brmoroiK) un jpolso ÈreroM» il quale antraro in Roma 
fcacck>ronoi foldati di Ladislao^ e palsatoin Regno • e venu- 
to à giornata Colla gente dei Rè LAdialao, fcrona fierilFimo 
fatto df^armi» e per loro trafewaggine noniii preib il l(e • & il 
Regno » Perfaqualcofii ^^& tomotsooe la. tersa volta in Re- 
gno , per efserfi LadisìaalKn fortificato, e perciò fo tea dire 
ouedo Rè^l^^lando s) di quello fatto d^armi » (ècoado nota it 
Colennucefo ^ ch^ il primo A della Battaglia K fiiof nemica era- 
no (tati Signod dèlia perlbna , e del reame filo » avendo fatto 
il loc dovere I il il^oiidojlì averaao potuto efter Signóri dei 




«soo ÌJtorià àillià. 

Rcguo, e noA della perfona , Te avclscro feguìtato la perfbnai 
e non la Vitt^riai il terao cil ne della perfona » ne del Reame 
aver avuto alcuno della poteftà • C!ou tutto ciòvogjigno 
alcuni , che à liUigi mancò .il danaro per la morte fucceisA di 
Papa Ale(sandro«in luogo di cui fu eletto Baldafitar Coiia.Ga- 
Ì4I0. valier Napoliuno detto GiovaBni XlIL,il quale btncbe. le pan» 
di Luigi fcguitato aveise pretfaodogli molto àxuto |^ ail^^giu 
modo chiamò à fé t Tuoi Soldati per andare contro i fuoi|MMr 
ni 9 differendo la guerra à tempo meno aggiato » à caufaloe f 
Imperador Sigtfmondo vedendo tanti fcifmi feminat! 
Crillianità ,'unitofi con tutti i Prencipl Criftiani , delib 
ftruggerlì , e a tal effetto fé pubblicare , che unto Bene( ^ 
Quanto Gregorio^ e Giovanni nella Città di Coftanzo fidHt 
loro à radunare^e tra di loro (labilire , chi didelfi 6iiw^ifc(^^ 
, Ponteficet con.ordine, che à colui che non interveiuttSWl Ul- 

no li fufie preftvto obbedienza. Per Ja.qual colà il P^paCìiovan^ 
ai cercò pacificarti co^l Rè Ladislao^U quale già adopera vali id 
infefttf di nuovo lo (tato della Chielà pec (a partenza d| 
Luigi . 

Et elsendo fiata allignata dal Rè Ladislao alla Reina* Mar- 
garita fua madre ia Città di Salerno per lo fpazio di (uà vita 
con poteftà (olamente da poter difporle per l'anima dia la Gcià 
di Lefcma xa Capitanata ^liccome già fece donandola al Stcw*. 
Spedale delP Annunciata di Napoli • In qneft'anoo per le graa 
peftc , cha infettava tutto il Regno, ritiratali nelP acqua delU 
mella (calale di S. Severiuo) ivi fin) i Tuoi giorni, elsendo morta 
nelle braccia del Rè Tuo figÌiolo,per ordine di cui fb. il (iio cor- 
'4' ^' pò portato nella Città di Salerno , e fepolto nel àAoniftero di 
S*France(co,ove leggefi : 

/ ìkargarita cmhs , uhi fulgida vita 

Scandito ficura , conducunt tt tua thur^ 

Ham fiiti fiera fftm, Territ Bsggina Beatum 

Inclyta dimittimHt nomem » éjHQdficMla piSit 

fùftirafirvatMMt tivoHiÌMi,&'f§ramaitùti/ ' 

Quadrig9nt9n$$s it^ Domini dttodiMus 

AnnHs milleuus , fed mmfit mmrtiJèniftÉi^ h»* 

Atigufii Jexto fid Honis lumine mefig Ij^ 

Cam Salvaforis ceUbranturfefa ihcowif * r ■ ■ 

bifi^tB^nis^indiBiì quintfijH^rniu < ) 

'* Furo* 



furono della Coda al fervigio di quella Reina' Gionata Panb 
ftio famìliariflimo camariero 5 Pctrllio , e Martuccio Bonifacio 
uno fuo ciammellano , e l'altro fatto cailellano del caftel dell' j j » r^ 
ovoperli fuoi onorati Ter vtgi . Avendo Nicolò de Donjsellis ^* 

perduto il Vefcovado di Ravello ; fìi In Tuo luogo mandato 
- Aftorgo Agnefe Patrizio Napoletano Vcfcovo di Melito» il 
quale nell'i ftefs'anno pafsò nellatfSittà di Melfi ^ & à tal'effetto 
iti eletto in quella Chiefa Martino di Groniano. 

Stando il Rè Ladislao oflmato ò, far guerra contro i Fio- 1414: 
iilìpeittibi , i quali vedendo che il Rè fortemente innamorato s'era 
cdi^'ùnabellifTima giovine Fiorentina , offerendo grandiflìma 
ibifuna di danaro al padre , cfte ritrovafle modo da potere at- 
toilicare il Rè, il quale fatto nn' unguento di Sacco di NappeU 
Icvdiflb àia figliuola , che con quello fi fufseunta la natura» 
«ffiBche maggiormente l'amor del Rè verfo lei crefcefle , Infia- 
landola in quella guifa , che mai farebbe per lafciarla , la quar- 
te cofa, credendo la giqvane»tffnto(lo fece ; perdendovi primio. 
f amentc ella- la vita, & il Rè infermatofì » e venuto In Napoli 
• ufcì da quella vita , e fh il fuo corpo pofto in un llipcrbiifìmo 
tumulo > driszatoli da Giovanna fua forella nella Chiefa di Saa 
Giovaniti à Carbonaro , ove collocò tre (latue, una da guerrie- 
ro fopra d'un deflriero , l'altra fedente in^Macilà 1 e Taltra ^ i(^ 
pra la fua fepoltura con quello epitaffio, k 

Improba tnòrs nqfiris heùlfemper ohvia rebuf 
D$im I{ex magMMnimus totum nemfe concifif 9rhem^ 
Eìt mori tur, Jaxo te gì tur B^x inclytUMfio 
Libera fyderum mens ifja fetivit olymfum 
^i fopulos béik turni dot , ^ui cade tyrannés ^ 

Tercutit intrefidns viSor, terra^ue, marique 
LuoG Italum E^gttt fflendor clarfjjiws hicefi 
J^«9C Laditlauff decus altum^ &* gloria ^gun^^ 
Cui tautOf heù iachriwa Iforor illujlrijfima Frafri 
DefunBo pulchrum dedit hoc fuegina Joannfi 
Vtì'aquejctiipta fede»/, Majeflas ultima Sjgum. 
Francerumfoboles, Caroli fub orìgine (n-imi. 
Fu quello Uè bdlifiimo di corpo» e. d'animo invitto , 8c avidiC 
fimo ; il quale andato in Ungaria per ottener quel Regno,coa« 
forme abbiam narrato , e Spendo » che il Regno ;di Napoli à 
' era ribellato ^elsendo (lati i capi di tal ribellióne il&Dfeverini^ 
fiibitamente venne in Regno^ è quanti ne potè avere helle ma- 
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tS di 'tal fì!rfl^À,1| fede ttittS inòrTfé > e^te Vlipptìt^\ contt 
ffitòjgtàié *ncòr« le Ibrb dtrpi à io. cahf , ne iftli^i nfkeiil 
etti baniiisatono , clieìfuent , ch6 fi rìtèovitonofooii ÙA iUfe» 
flheyecheneUemjaot tton gli vcìKiero. ~ ~ 

Sotto ()Qdto. Rè 'óltre delH nominati tnìKtoreno lAJUmt 
èo d'Afflitto gran GsraieltetÉl^^f tcn^efc» OfeAtitib M*rfBMt 
lo » e confMiiartAintedi i6o.^ntTfr. it qtiiiè ite vendeità #liBd 
che (erono i Pif^nf ddla ICòAìi dt Amalfi JFè gtakl ftraj|e t '*' 
Iftò attrcad Nicolò 'd^l«j(hò Klaj^fòrdbinò tnag^htt ' 
Configtto di itito , Petrilio Branda fiM iGbn^e 
Bettrannno di Majo làmilrafe , tUgh. di, Fufi:dfuot<>( 
nella Città di Capua Rk av velcnato, machinato tal vét 
tro dgl Rè dalli Baroni , fi quale fi ^àrt .tSiòtrknni di 
ibò Teroriere , Rtiffilfo detCiudice Cameriere, e-Cè 
di (hto » t&l'ofiidò ercrcrtò fotte la Regina ftta foitffit 
lo Arcamene i;uo^òt'enente della Règia Camera » A . 
Miro Prefidietite di Gamelra, Giacójub'Mele Con^^HeteJQttfi^ 
ino Sciallk Sthdióo dì Naftoli» Bareofottieo dei Duole SeeMai% j 
Prefidenté deliìi R^gia Camera , e Vicario del irkn GkineM» 
•gp » ifai quale ii Rè fb pili volte fcccòrlb^h dtlmrr. ' V ' 
Morto dtm'qàe LadifclJM » KSitTvannc fii» )di%lb:' Am^ ] 
trede del R«aiMe« la quale ttoVandofi vedbvJt jpe» la nuotai 
Guiglielroo d'Audria fóo'mArjtO,<itfl configli d de* IbettKtmi 
venne nwrJtaHI di hofovo» ave^ùHo prefo H Conte Giacomo ddn 
b Mkrc*dè*Rieii1i di Vràriéik , «bn |itt(ù |ferò , thè 1 Principe 
di TacantofirtMiente ^ ■&H:^taioàe^-ed ella RfchMJ\iÌt «team 
principali 'BbtMii » «hè*\édàtt aveàM ti fteg)t)k-di|ieodeie 
fiotalmeMe ilii dcotti fooi l&iiirlikti adftlterì > «Mito iMtno 
configlìo^ft di foro> titdti Hó-itiòóMiÀtt ti CkfhìI^ÈStÈMtOt ^ \ 
vece di ì^ihciplL Ri >dà lòto fk llKitato > ot^eiNi^ddoCiaco» 
mo in NapMf tStffite glitiffic} k gtìMiult^i ddI*lMs«»^%' 
a'i kkuni màiìkt » ftvendo ^% riKeffii RègiAÉ 4h p "^ 
Ma nelh'fteflb puhto pcovedtKO avendo i Frtace&t^» 
9ien«to ave* » ifelle Tffik fuMtfme cariche ì^Pf 
fit io di Gran Conte Stàbile ^ cAe ^^ ti fiioi Jnerfn^ fi 
Gkttiò Òeftte'dtf}a|Att » ^ CUi^ jpitim* « tDtCl'ifi' -il»! 
cMtlbM»aiècMl^»'^1iribrÌèto à tèlefièttb grtftdifKMi dU 
limbi» e c<|piridÉ^ tòicKeieffi ' fiLf^inai)» tattfc s«JÌa|Mi^ 







Reina; f la quale avSndo addoflau» la Tq^ malvagità Topra |e 
(palle di Giulio Celare , per aver intefo da lui il Rè colle pro- 
pri#orecfhte di vòterio uc^ccidere » • quello fece iporire , laonde 
poTcia predando il Rè fede alU fua moglie impudica , comin* 
- . ciò di nuovo la buopa dopna ad ammetter ^di^lteri nella fua 
ftanza^ facendo cole peggiori di quelle , che per lo paflfato falc- 
io A vea, fecondo l|^ comune de'Sorritpsi. 
»<:' CSoa tutto che Martino di Qranianp ftafle In grandifstmo 
Mcgio nella ChìeGi di Ravello , Niccolò de Donaetlis opra- 
'^^piifdltnuovo in aver quello Vefcovado, l'ottenne fubito , ove 
llèU'ilbIs'anno fé ne mor) ; per la qual cofa nacquero in quel- 
la Citta grandinimi difturbi* 

Per la morte di Giacomo Vefcovo di Lettere ottenòe 
^cUa Chiefa Fraacefco , fpedito da Gregorio Xll. 

Natale d'Afflitto Patrizio 9 & Archidiaconp della m^g- 
^or Chiefa di Scala celebre Dottore d^Ui fuoi tempi ^e Vica»* 
via<ìenerale della Città di Salerno » ottenne il V^lcovado in 

?ut'ft'anno della fua Patria » nel qual anno Fra Benedetto de 
radoxo Vefcovo di Capri pafsò in Ravello p e fii data la fuf 
Chiefa àPra Giacomo dell' ordine Minore dell'iftelTa Città di 
Capri. 

Avendo ottenuto la Reina Giovanna dal fuo maritoda 
poter ufcire;i Napoletani , che verfo lei erano molto affcttuofi 
in vederla di nuovo comparire per Napoli » quella prefero , e 
come in luogo ficurodi tua vita, quella polèro nel Caftello di 
Capuano,e vedutoli Giacomo perder Ifobbedienza da' fuoi fud* 
dici^ e Ichifato da tutti , non avendo più animo di (lare in Na« 
poli , per aver veduto folamente coronata fua moglie Regma, 

Ertifti > e montato che fii (opra d'una fragata » à tutti quei 
apoletani, che ivi trovavano $ diflTe : Fi ringrazio dell* onore 
féittemì^ ed andato in Taranto* e vendiitofi quél paele, veden- 
dofi Aior di fperanza da poter conquiftare il Kegtio p fi fé Ro« 
mieo nella Francia. Per la qual cola la Reina prefa m^iggior |i« 
ta^pBa# C^on eflendovi chi.qiò proibito Tavelle , introducen- 
"^db^iella fua Corte altri belli giovani con provederli del. 
K migliori officj del Regno • Furono i Procuratori cc^ftui- 
u con giurar la maggior parte della Piazza di Nido » FufcQ 
Brancaccio.» e Landulfo Marramaldo di Am^ • e cploro,, che 
alla procura intervennero ^ furono Liiolo Giorgio ^^ Giova^ 
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- bello Mafelio 9 Prold Ourluccio , e Brancaceloil^lSrwetc^ 
PiAio Serale » Uriella Datolo, 7 aldbAldo VlcanOi Galeotte 

' Gatta, Loca Boffòlo 9 Sciano , MiconePfgnatelfarii«ivd|e% 
Cofta di Amalfi del inécMinfio &g^o furono Angelo '&jq% 
Nicolò d* Afflitto, Errico Dentici, Gadiferto ^"Offieri , e Gio. 
yaoot del Ouee. ; 

Ma Francefco Sfor^ rtÙbre Capitano ifelta Regino veA» 
d(>,<:he Ser Giaiài <Cft»écfélii eri afcefo aJl'oflicfo di Gran Sn 
AiftuUcodel Regno,eQhe goYetiiava il Regno,non'dtriiiHM% 
ehe-uftofuto Padrone fof8e,«edehdo,clie l'afibtto della jKH " 
erafrilafciato verib lui , quantfique WV^ ^^'^ ^^' ^^^ 
amato,dopo varie contelb uuitoficmvlcuni Baroni malfodii^ 
Atti e della Reina , e di Ser Gianni , chiatnoroao Jbiii|id*' 
Angiò, ed invèftico del Regno da Pafia MafCino V. |(er %nf 
la Reiiià feguiuto le parti di Braccio Perongino , che 1fa?a- 
gliatoavealo ftato della Cbiera,venne con groffi^flìma Aroaill 
Ila vale in Napoli , intorno cui facendo isbarco de* fuoi iolàrtl^ 
Sforea vi pbTe l'afledio non fenza gran piacere di coloro,che^ 
furfe Angioina per lo paflato feguitato aveano.Laonde jf Rn^ 
jia>te si impcovifo , ed inafpettato avvcniitoento per li fiioi cafiN 
tivi portamenti , vedendofi efclutà dall' ajuto del Pontefice^ 
iè>iK «tutti i PrencipI d'Italia, eerdò^dottàrfi Atfenfod' Aragi»' 
41» per (ilo figliuolo , il eguale a tal'effecto con fortiffima Arp» 
ta venuto, fé via levar Taflèdio daUa Città^i Napoli , nèl^p» 
le tempo ia Napoli mori il riccbiflimo , e Nobile Meàvadaati 
della Città d'Amalfi Prancdco del Puteo , e fii ^1 Ilio corpo lè^ 
polto nella Chiela di S.I^renzo, ove leggefi in una lapidei ' 
iBc^jaeti corpus Nob.Cicii d9 tfiieo de Amalpki^ i 

In quell'anno neU« Città di Ravelio tro vaM due Vefeo* 
ITI, uno chianlato Beocdecto» 'introdotto dal veroP^tefioe V^ 
Paltro Franascme SuitMOo Monaco dell^rdine!j)h-S^ 
introdotto dall'Antipapa. 

£flendo cominciata io queft^anno una fi 
tnéto il Regno, facendo gran ftrage in brevH^L, 
iMffii|)iaaiento nella Gotta di Amalfi, ove tra gìi altri 
Aiciveicovo Roberto Brancia , ilqnalepocbi meli prima ocB 
Jl phic&^iiuiilKlQré diliiliiitO;^*Ve VA fiOm^ 
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C^fia ^ Am a ìfi. ^05 

itìonor jlelìa Beata Vergine Maria dj $a ut' Andrea , e di ^ 
Santa Marta Maddalena coHa Tua fepoltura ^ la quale per 
i« mòrte, <:he gli (òpragiunfe, non venne a fine non foto , che 
in alcuni fragmenti allegati anche dall^Ughelli leggiamo : D/e 
%%. menfis Martii i$, indi3^ì 422. Amai f hi a 9 regnante Dom. 
IsMdowco IIL anno Domini F^oberfus Branda Arclkiefim 
/cof/if Amalphitanus cnm confenfu^ Cafituli determhfafih 
movo confimi facmre CafellamfrofefHlturaJua ad honorem Dei 
^ais Maria Matrix ejas. Andrete Afofloli Patroni nofiri, ac Av*- 
fo0olM Beata Maria Maddalena intus diSà Majorem Amalphi* 
fanam Ecclefiam in navi magna fubtus pulpitum magnum^qui 
dotat de plufibtis bonitftabilibtis dejcriftis proficiendis annuis 
heue^ciis paritèrdefcriptis» 

Per la morte del qualfe in Tuo luogo fb creato Arcivefco- ^J^ 
vo Andrea de Palcorea Salernitano. 

Ma coh tutto che il Regno governato fi fofle per la Rei- 
na Giovanna , ed il Rè Atfonlb ; con tutto ciò la Coda di A- 
mulii in comparire Luigi d' Angiò inalberò il (uo ftendardo, 

' non volendo altro conoiceie per Rè, falvo che lui » per lo tor- 
to fattoli dalla Reina di averla fottopofta al Dominio di S. Se- 
verino. Cosi fi mantennero gli Amalfitani fin' a tanto, 14.22. 
che per gli foipetti nati tra Aifonfo , e la Reina , ne 

. fb lì mentovato Luigi adottato per opera di Ser Gianni Ca» 
racciolo , che da Alfonfo era (lato fatto cattivo come deftina- 
tore della difcordia tra-lui, e la Reina. Perciocché ufcito pofcia ^ 
il Caracciolo feppe cosi bene perfuadere la Reina, efponendole 
il cafo fuccefib alla prima Giovanna fatta prima morire da Tuo 
padre, che li fé mutare opinione ; per la qual cofè convenne ad 
Alfonfo andarfene via. 

Morto Pira Giacomo Velcovo di Capri , fìi in fuo luogo 
detto Fr.Qiovanni Ferretto del medefimo ordine Minore gran 
Majsftro in divinità « In quello ifteflfo tempo Arcivcfcovo An« 1 424» 
drea divenuto odiofiifimo ai Clero Amalfitano , per e(]^lègli 

.. tfimeftratà molto rigorofo, andofiène ad abitare in Majón per 

* ficuctè di fué jperfona. 

ElTendofMilFato a miglior vita. Crifto&ro Oliva Vefcovo 
li Minorìj Ottenne quella Chiefa Nicolò Macd^ Nobile della 
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Città di Salerno f pel qual tempo per la morte di Benedetto 
XII. a perfuarione del Rè Alfonfo (invefti Co del Regno Lui|i 
lAg^^ Ilio ^ creato Antipapa £gidio Canonico di BatfeUooi^ 
^ ^ ^* chiamate Clemente Vili. 

Uuole il SummontQj che la Jleina Giovanna in queft*aì^ 
no inftituito avefle il Collegio de'Oottori di legge in Napolfi 
€ di là à due altri anni quelli di Medicina; perche quella di|iM« 
tà vogliono alcuni elTere (lata indìtuita dall'Imperador Federi- 
co IL» a cui fu dato molti priviJcgj di Nobiltà: era in quell'an- 
no Vercovo della Città di Lettere Cucco per la morte di Fun- 
cefca In quedo ifteflTo tempo il Cardinal d' Aana oriundo di 
Ravello , e Nobile della piazza di Portànova , eflendo paffatù 
all'altra vita in Roma, fu il Tuo corpo tralportato in Napoli, e 
.^t8« fìi fepolto nella Chieia di Santa Maria del nedefimo S^io 
con i feguenti verfi: 

HicjacBt in tamhajacri de Cardini estms* 
Laude nfis dìStis fenìoque Paterioptimns ifii. 
Annafuit gtH$roja domfts,fed amabili wman. 
Angelus ^AngiKcamtpi a wens,volavif tu Aulami ' 
M.CCCC. bis deniSf o8(kfuejun8is 
Currebat Cbrifti menfis quoque Julitu amnu 
Coflui fìi Monaco Camatduleiè eletto in tal dignità di 
Urbano VI. nella quarta promozione de' Cardinali , die fé ia 
Nocera de' Pagani, il quale dopo aver efercitato gravifliroeca- 
fiche, » iti altresì Decano del Sacro Collegio de' Cardinali. 
Per la morte fiicceduta di Benedetto Vefcovo di Ravclio» 
'^^9* fti data quella Chiera a Fra Lorenzo di NapoK delij Ordine 
Minore » il quale paflato nella Chieia di Pozzuoli , in fuo iii9- 
go fh fpedito Lorenzo de Ricci nobile Fiorentino. 
1430. Perduto avendo la Tua Chiefa di Capri FraCibvanQi 

Ferretto,fii data quella Chiefa a Fra Pietro Bettina giM Mae- 
Aro in divinità del medefimo Ordine ricuperò Fra fitoyanni 
la fuajChiefii nel medefimo anno. 

Seguiu la pace tra Papa Martino Quinte 9 «I Atfonfi» 
d'Aragona per opera dell'uno , e dell'altro ; Cie^eate Anti- 
papa antepofe le ragioni nel (uo papato • Per la qual cofa 
fi levò via lo fcifma p inuodotto nella Criftianità da roolt* 
anni. 
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' Avénda Antonio Colonna Priix^tpe di Salerno perduto 
tutto tI Tuo ftato^ Ser Gianni Caraccioii 5 che quanto chiodato 
tvea Alla Reina dttogli era graztofa mente per lo fuo figliuolo 
Trojàno;domadato avendolo quel Prìncrpato^edeflcndogH (la- 
to r^ato ^ vogliono alcuni » che avefle ofiefo a tal effetto la 
Reim con parlar villano» e con gefli di mano 1 del qual modo 
ofiefafì la Reina^ fomentata da Covelia Ruffo, che prefa aveafi 
cura dimandarlo prigione per mortificaaione del mal rifpet- 
to u&to alla Reina ^ laonde fìi uccifo , e privato pofcia, come '4i*« 
tnutabiì donna ,xla|la Regina di tutti i fuoi flati , e Dignità 
conceflelt , avendo dìato T officio di Gran Sìnilcalco ad Innicò 
d'Anna Nobile del Soglio dì Portauova» e di Ra vello» la qua- 
le morte ad Alfonib arrecò non picciolo piacere per la fpe* 
ranza che avea di^fler reintegrato di nuovo nell'amicizia della 
Reina co^l mezao della detta Covetta Ruffo Ducheffa di Seflfa» 
la quale accorgeadofi^che Alfonfo 2in9St trattava co'i fuo Ma- 
rito di al2^r le ftte bandiere, promettendoli il primo luogo del- 
la Tua Cbrte : Covelia invece di ridurre la Reina a compiacere 
Alfonfo , fcoverfè la trama per l'odBo, che avea ^e 1^ Inimicizia 
con il Marlto.Per laqyal cola Alfonfo tornaffcnedi nuovo nel- 
la Sicilia , cpn tutto che Luigi nella Calabria (lava al fervi- 
gio della Reina» (limando di effer chiamato in Napoli a darli il 
pefb del fuo Reame » avendofeb adottato ( mai vide venire al 
fine il fuo penliero y efsendoli dati commeflli fempre nuovi af- 
{ari per opem de* parteggiani diella Reina» che quella confulta* 
vano à dover menare una buona vecchiaia , affinchè quelli go« 
irernat» avefero tra tanto il Regno , jdi maniera che efsendofi 
ammogliato con Margarita figliuola del Duca di Savd|a^e ve- 
nuta in Sorrento» condotta ivi da orribiliffima tempefta » con 
tutto che la Rema avefse voluto » che Margarita andata fò&e 
in Napoli à celebrare le fì^ ^fh difsuafà dall' ifteffi Tuoi par- 
teggia»^ ia quale Margarita partftafi per la Calabria à ritrova- 
re* il ftio Macho » H quale vedendòfi da privato , ed i fuoi Sud- 
diti maneggtjKe tutto il Reame >infèrmatafìf di mortai malat- 
tia > pafàò à migtfor vita nella Città ài Cofènza ^ lafciando ia 
teftamento» che 4 fuocuore (bfse mandata alla Reina Vielianr 
tante Tua machete il còrpo neila maggior Chiefa di Napoli fi 
fepeltifisc. La «{uabnovetb tntefa da Napoletani ,. e da ttrtto il 
Bjegaacompunfedi dolòrei cttos^ di itmi i fuoi aftezzionati^ 
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e mafliniamente della Reina » la quale fpefse volte la patienn 
lodava dì quel Principe robbediens&a, il riipettOje la bomà^uia* 
talif accufando per lo contrario la Tua trifteua, piangendo , i 
lafeverit^ ufataverfoa} dqgno figliuolo cotanto mcritevoh 
del gov«mo del Regno , ne durò molto à vivere la Reina • 4 
quale nuovi Tempre t ed inafpettati dispiaceri ricevendo da 
lenta febee confumata yUfcì di vita i e qucfto fu il fine dfflla lì^ 
iiea de'Durazeij che per lungo tempo dominato aveano il no- 
firo Regno» e (èpolto il fuo corpo in una ignobile Sepoltura di 
lei orditiata nel piano dell' Alure Maggiore dell' Annuruuata 
•w ieggefi: 

Hic jucet corpus Inann^ Seeunis 
Dii GratiaVngaridt HìerufaUm » it 
SiciliOm DéiJwafiéet Croatiéi, Bavaris 
ServiCtGalitiCt LoilomaniCt Comuni f 
Solcar ie 9 ^^uf Provi ne if Folcar- 
Queriii ac Patri Montis CcmitiJJf Filim 
Sfirititahs Bea fa Firginis Maria Amnunciats^ 
Qua oiiit anno Domini MCCCC^XXXV» 
Die I i.menfis Februarii X,I1L ladiSionis - 
Ne a foli 9 CU] US Anima requiefcat in factm 
Vetufiate confumptum aconomorum pi eSafe 
I{efiauratum ann.Dom.M.CCCCCLXl V^dilS^éri 
Fu quella Reina d' animo mutabiliflìma iCpme vogliono 
coloro > che di. clTa fcrivono bugiarda , e collante nella fiia m- 
tondauza . fcordanddfi affatto nell'i flefTo tempo de i fervigj 
tifatile da fuoi (èrvidori, innalzandoli allo fpelTo, e privandoli à 
fuo bel capriccio delli polii datoli'ificcome allo fpello far foglio-, 
noquafi tutte le donne facondo narra il Petrarca* 
T emina è eqfa mobile per naturai 
Onda io sì hn^ che un amorofo fiato 
In cor di donnaopicciol tempo dura. 
Già che fcordofli in un punto dell' affetto verfo Sfersa 
verfo Ser Gianni Caracciolo^ed altroché con lui avevano confi- 
denn aiicor di dormire nel fuo letto.Onde dirfi^lblea per il lU; 
guo qdsfto verfo* 

^ Vltimo Dmranifiat deftruSio ts!gnié 
Cioè 1' ultima di Cafa Du razzo farà la diflruzzlone dd 
Regnoi confbime diremo appielia 
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Fii con tutto ciò dìvotifllma dì noftr* i3onna Annuncfa* 
^ > e vogliono alcuni^che ella fondato avefle quello Spedale^ 
the poi per li mirkboli» e per la divtfteione avuta da molti Ba^ 
foni| & altri perfbfiàggi verlò quella-Chieià T arrrìcchirono di 
molte ann^entrate^ e feudi , i quali furoQo tra gli altri France- 
Ico ideila Ratta, il CaifliDal Luigi d* A ii ì§ ohaj'-Margio Carra« 
fa Duca di Madaloni^lafciandoii i oo.mita ducatV^tttie ancora 
Lionetta dt Lettere nobile 9 ed originaria di quelii Città , la 
Male donolie la terra della Sala , e la Salelia con li ISornutt. 
Laftiò quella Reina in tcftamento.che il Regno fi fofle gover- 
nato da fediti fuoi fiimiliari<, cConfiglieri fino alla venuta di 
Renato d'Atigiò, fratello del già defonto Luigi , i quali furo- 
no tra gli altri Raimondo Orìfino, Giorgio della Magna , BaL 
daflar della Ratta ^Giovaiuii Cicinello , Vrbano Cimm/no^ 
Taddeo Gattola , Gualdiero Ottino , e Ciarletta C^tslccìoIo, 
tìnti e tre Roffi , Innico d'Anna» & altri* GoIoro,che di que- 
lla Riviera a prò della Reina ebbero ofjficj , furono Antonello 
Imperato familiare, fpedito nella Provenssa »-& in altri luoghi 
|Kr raccogliere convenzione per coronarfi^Qeltrapno Staivano 
filo umiliare» ed in diverlè occafioni molto onorato « Giovan* 
ni Arcamonc fuo familiariifìmo » che fi oprò grandemente per 
ia pace tra la Reina , e Luigi d' Angiò , Francefco , e Luea 
Comìte, uno Configliere , e Taltro Secretano , Giovanni Bo- 
ve familiare, Franctfchello Brancia Viceré nella Calabria. Per« 
lotto Marciano familiare 9 Giudice » eVifitatore generale di 
tutti i Miniftri della BaGlicata 9 Matteo della Marra Cap^n 
Generale del Regno di Napoli. 

Quantunque la Reina Renato lalciato avefle fi|o fuc- 
ceflbre ; con tutto ciò nella Città , e Regno . immediatamente 
dopo le fue Efequie nacquero molti difturbi per le fàxioni 
contrarie inforte: chi Renato volendo>ficcome abbiamo detto* 
chi Alfbnfo d'Aragona , e chi l'uno , e chi 1' altro,negando di 
conofcere per fuo Rè , deliberorono fecondo I* antico coftume 
Soggiacere a i detti del Pontefice » che a' Napolitani impofto 
aveva» che niuno (alvo , che quello conofceflera pc^ loro Rè, 
che da lui era dichiarato • Cosi dando il Regno tutto in còa- 
fufione» chi feguitaudo le parti di Renato d* Angiò ^ e chi per 
lo tontrario Aifonfo d^Aragona ; il Pontefice Eugenio 1 V.fè 
intendere k Napoletani 9 che effendo caduto il Reame alla 
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i Ajoi 9 i caufii cheque! Rè dato ^d incendere gli avea ^ die il 
Regno divenendo de' Franccfi , fcftiza niun dubbio averebbe 
tncx)r egli penduto il fuo Ducato. Così tonato Alfonlbin Re< 
gno,mentre ftava occupato al conquìdo di quel Regno^iun^ 
fe in Napdi Renato» il quale con rutto queto oflequio^che gli 
conveniva! cosi ftando le co(è,in quofta guifii è Napoli affbdfo. 
Cad'Alfbnib , che buona parte def-RegnoconquIftatoavea ^t43S, 
D.Pietro fuo Fratello detto l'Infante d'Aragona^fapendoj cfie 
fil Campanile del Carmine con tutti ì luoghi intorno erano 
guardati da' Genovefi 9 ftando egli accampato verfb il Ponte 
della Maddalena per l' odio grande ìponceputo contro queUa 
gente, fé' bombardare quella parte d^ intorno inavvedutamen- 
te; dalle quale una bombarda buttandoci ,cadds dentro la Cfare* 
la del Carmene, facendo la teda di quel Crodfiflfo piegare , fic« 
come 6n\>ra .vedcfi fenza punto romperfi • La onde nel d) fe- 
!> ^gisente nella medefima ora dall'iftefTo Campanile del Carmine 
-^icarricandofi una bombarda levò via la teda all'infelice O.Pie- 
tro 9 la quale morte dal Rè Alfonlb intefo , fìi amaramente 
^anta : tanto picche avvertito avealo di non tirare vcrfo 
quella Chieb , giacche dopo averli ralciugàte le lagrime difle 
^1 Tuoi : quefta matina l' ho pregato, fé mi voleva bene , non 
"fiiceire menar bombarde verfo la Chiefa % poiché un Fugitivo 
«della Città mi riferì uno (hipendo miracolo del Crodfiflfo , e 
^^li forfè per vcndetu de'Genovefi » che miei luogo guardi- 
ivano non mi rifpofe , ma Iddio giudo ha torfe voluto punir 
. la fua baldanza , e veduto il corpo del Rateilo fenza la tefla 
. JbAciollo nel petto, dicendo; frateUp » che meco folli fempre 

£rtecipe nelle fatiche, rimanti nella tcerna pace » comparten- 
tutti i fuoi ricchi arnefi » e fppglie tra fuoi pafteggiani » e 
benché xh quel giorno era morto il fiore de* cavalieri \ non 
* |)erciò per la morte d*un' uomo fi dovea perdere d^animo \ ma 
penfaredi finir la guerra , conforme in fatti entrò in Napoli 
^pcr gli acquedotti co'l configlip d' un fabbricatore chiamato 
Anello Ferraro della Città delibi Cava. » il quale n'ebbe in do« 
no tutto ciò che volfe e per ft i & in prò della fua Città • Cosi 
Kenato dopo tanti fatti d-armi,e di dSTer'iftato Signore qtiafi 
•di tutto il Regno » vedutofi perditore , con fuoi familiari par- 
tiifì dal Regno , e monuto lopra una nave t come nota il 
Suipmontei fufpirando i e mirando fempre la fua beUa Napoli^ 
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malediceva la Tua mala fortuna t che ingìoftamente l' avei \ 

auel termine condotto.Sotto quello Rè militorono della X}q- 
a d'Amalfi G)la Oifiero,-& Autondlo Barone Gafteiiano di 
S.Eremo« 

Avendo Alfonlb dunque fcacciato dal Regno ^ e vinta 

quafi tutta la parte Angioinat deliberò chiamare general par- 

'443» Ck lamento nella Città di Beaevento , il obo^intefo da' Napoicu* 

ni , fpcdirono à quel Rè Ambafciadore, facendoli iatenderd 
che in Napoli come capo del Regno far fi dòvea • Per la qiul 
colà fé pubblicare^ che ivi tutti i Baroni del Regno fi faceffe* 
jfo trovare , al quale J. Napoletani per la vittoria » e clementt 
ufa tal i, f il fatto un riccniflimo carro , (opra cui à guifà degli 
annati Imperadori Romani entrò nella Città lèguitaco da ti^ 
la Nobiltà, e Baronaggio . Intorno à quelli tempi morto ùr 
renzo de'Ricci Veicovo di Ravello , ottenne Quella Chiifi 
Nicolò Campanile Abbate dT S.Trifone della meddìma Gitti^, 
e Patriaio , e nella Città di Capri à Fra Franc^co Omgs 
fucceflc un'altro Fra Francefco del medefimo Ordine Miaoie 
gran maeftro, e Dottore in Divinità. 

Stando il Rè in continui divertimenti » e fede » giunleK 
là nuova della morte /Ielle due forelle I^eonora , e Beatrice^ 
una Reina delie Spagne , e l'altra di Portogallo ^ nel quak 
tempo fé dare onoratiflìma fepoltura a fue fratello D.PietrO|il 
cui corpo fu nella Chielà di S. Pietro Martire fepoUo odJi 
feguentc fcrizione : 

. tetri Aragone Principisjrinuh Bfigis 
ji/pÌ09ifi FratriSf qui ni mori ei illujènm 
vi tèi curfum intirrapijfet ifrateruam ; 

glorimn facile adéiquajfet^òfatHml 
' quo bona farvulo coK/!ui$tur. 
Obiit M.CCCC.XXXXlXJie XFlH.O!Ìobris IF.lnd. 
In quella Chiefà, di cui il Rè Aifonlò fu de votiifìmo; tro- 
1446..^ ?o(fi nel terremoto fucceflfo in quell'anno , udendo la mefi 
jdi tal guila^ che un fatto sì orrendo , e U clamori della Gitd 
tutta non furono valevoli à difturbare il fuo animo ; ansi 
vedendo daU' altare il Sacerdote unitamente con gli altri alcol* 
tanti fuggireiordinò^cbe il Sacrificio fi feguitafle^ed eflendo ftar 
tp domandato pofcia al Rè per qual cagioqe in quell'imminea- 
te pericolo cercato non av«ya fuggire s siìj^k colia dottrina 
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4|SaIomone: Curda I^egis in menu Domini \ Fra Taltre Ch/efe; 
cbe idjiuefto terremoto caddero , fu la /^hiefa di S. Domeni* 
co Maggiore > la quale in proceflbdi tèmpo fh da molti SI*: 
gnor! reilauratas e tea gli altri dalla famiglia Capuana , fecon* 
do nota Oprare d* Engjenio nella Tua Napoli facra : LaChiefa 
fétte dèi Carlo ILCaddànol i ^^6.nel meje di Decembre in qml 
gravijjimo terrematOfflt ftjfciì(rinovata , erijf'orata da diverji 
Signori, e f articolarmente dalla famiglia Capuana , le cui info» 
gno fi veggono oggi dì nella Cupula , overo tribuna diquefta 
tìriefa. 

, ^ Cola d* A Ugno Signor di Rai noia 5 foldato di gran vaio • 
Ikr 9 e per li Tuoi meriti campione invita nella Torre del Gre- 
^ , trovandoli il Rè per diporto,, effendo ivi andato, Alfonfo 
io diaot e vedutp;che ei per figliuola aveva una belliÓima gio* 
Vane chiamata Lucrezi'a, di queila ne divenni imante«e quan- 
llunque ei uomo di guerra (lato fuflet ed involto come Rè a ya- 
rj, e molti, e gravi neli, con tutto ciò per l'ellrema bellezza di 
quella, d'andarvi di contiuno e per m^re,e per terra à vagh.eg« 

{parla, non potè mai rattenerfi^lodado i Tuoi rari gefti, il (àpere^ 
a prudenza, e tutti ti Tuoi atti , come la ottura di tutte le par- 
ti del corpo , giunlè Pamore àtal fegno , che non avendo con 
la Reina Marina fuo moglie figliuoli avuto, con quella de- 
liberò ammogliar!; , mandanc^ola in Roma con maravigliofa 
corte » e da Reina, à chiedere dal Pontefice , che permetteflTe 
il divorzio con fua moglie , e data Xrucrezia in moglie ad Al« 
fonfo, fecondo nota Michele Riccio , ilZorito ^ il^ommonte, 
il Marra 9 ed altri Scrittori , alla quale richiefta fò rifpodo 
dal Pontefice , che egli per compiacere à loro non era di bene, 
anzi ne ragionevole perdere la fua, e la di loro anima« 

Quefta Dama, ficcome nota l'Autore de'Commentarii di 
Pio \\*f che in nome de'Senefi in Napoli venne dal Rè legato, 
ella fò di tanta prudenza, che feppe mantenerci Alfonfo fodis- 
fiutiflimo, lènza però acconfentire a peccare • Ella cosìdicea, 
che le il Rè arar voleva con eflfa violenza fatto come un' altra 
Romana Lucrezia averebbe , uccidendo fé ftefla , per non vi- 
vere cxin vergogna, e c5 diljsrezzo eifere in bocca d' ogni uno 
nominata ; che però T accorto , e fagace Pontefice aven- 
dole ^mandato à dire; in cbe luogo eflferle n^i paciu*. 
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to , che iicuro (lato fufle al Tuo onore , e tanto male vtdftjj^ 
ella intrepidamete ri^fegli^che di tal fatto ne vi veflfe ji^nniii 
tOyfncmre àLucr^ìa era più cara la morte onoratafChe «ut vili 
per lo cotrario ddKeina dì(ÌK)norata«La bcllezsadi quella molti 
cervelli fi fotio lambiccati <]e' Scrittori per delincarla sii de'fb» 
{li 9 e dell'amore 9 & affetto dimoftrato è tal <iama<lal Rè, M 
quale alle Tue repuliè non fdegnandofi , maggiormente 
fi avanzava ad anfarla ; per io che innalzò a' fupremi (lati II 
f uà famiglia • ed ioargomento da ciò, che l'affetto, è volere di 
tal Rè fulTe più per innalzare, e onorare tal faellezza,con ede- 
re fua moglie, che deturparla con un^iiiecito , e invalido ma- 
trimonio , tanto più^fare potendola uccidere , e farla coni* 
pagna , ficcome alla violenza ; cosi al fatto di qtieil' aJtfi 
commendevole Lucrezia ; del che contento alla fine di • 
vederla^ di vagheggiarla, non mai lafcioJla i per non privare^ 
io credo à Tuoi occhi sì cara , e dolce vifta , e forfè aa? 
cora^per fervirfi per la fuga d'ogni Ìlio malore , contra 

rlcÉD era alla condizione dell'uomo, anzi par, che li. fuf- 
naturaJe,che di tutto ciò vede,e li piace, giammai quietarfi, 
iinche di quello non goderà 9 ma Alfonfo, che prudente por- 
tofli su que(lo,ieppe eoo ilfuo configlio permettere menoma- 
le colle lue operazioni • Quello ocj^ fon per dirvi, Sigaori,ciie 
il godere ciò , che ci viene {Ir legge eterna vietato , U* 
fciar dobbiamo . Mi piace qui allegare dietro ciò quanto ne 
feri ve l'addotto {crìttore de' Commentarii di Pio II. apro 
della pudicizia di Lucrezia: ifiy^/Vo/ Gai^anum, &' I^érdim 
Alfhonfus duriffhnà excepit orafiofie, multai di Senenfiàitf jmr* 
Jlìés ift, nec Orafores ipjos facificis ncnlif infueri f9t*r4t , Et 
cum AC€ifi£et /Bneam hi lari vultu , *- honeftofirftnmncefit^ 
quem ut frimum H^ex imtnìtus : Hmnc^ inqait^ lìku ie face /o- 
quì-.quando medialor dcciffii^ ijuem diligimms^ mùMfitrétSutMm 
iniit yfid cum ns multas hébiretmicks, é' uovMin diwx fimr* 
gerentdifficultates €d menfes aliquot frdduSs , é* modi Nea- 
foli,modò Puteolif , é' aliquando apad iurrim GìfCém traSé $ 
qfiibut in hcis LHCretfé morabatur fpeciofa mulier , feti virgo 
wrat nobilibus intér Neapolitanof nata paremtibtif, iicèt paufi* 
ri bui . Hahc ^e« perdite umavit^deo ut in confpeSu e/m cw* 
fiitutut , evitra fé fisret , ueque vi ieret quicMéim 9 neque 
quemjuam 1 uijl LucrefUm 1 aculos iu tu fmper babebat 
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interna ^Uudabat vnba ejur i fafiintis admiroBéUtir frohéiéi 
g0m fmilUmiam fìrmé^ réhmm ^fss indicabat , & cMmii 
d^f^éffit^^^ qnafi ^ginam bonorari i^iJIlìffi^t ad iMremum fi fi 
CiUfrmmift^ mmè^ atim fXauJSri quiffitam^a mfiMte, fotuìì. 
Mrm vh ammrisi HfX MagMUf Hifi.nobilifi. fmrth ^ominus^cui 
BéUbaris^ InfiU^ cui Corfica^ SardiHrdjue, &* iffa Tinécrm^a^ 
w%hét » fufflMrimasi UaliéfiProvincidffibifibfecerài, vicerat^ 
MflpNnteJfìmos^ in. armis Duces adiouremttm ». viSttf amo* 
Té ^ ffutj^ capava^ mstiiigrcMip firviebéU ( ntc $am cogmvuit^fi 
Vira efi fama jfilitumquteam dicere^feruntyvirginitéisem noi'' 
iiifi mibi nHnquà/m ti^vtaufiret^qmdfivim iufirre Untavi* 
rit %mn imitabor Lucretiam Collatini conjugemr ^ qns ad* 
WiiJJofiihri:^ morttm fibi confcivit » EgpfaciìUii ìtnrte frave^ 
miam^ 

EgUamò AlRynfocott tutto ci&cafiTamente il bclUffiiiu» 
Cavaiierq CabrìeUo Curiale originario altrej^ della djttà di 
Amalfì» e patrizio di Sòrcenta» » cui per fo gran afiètto, e gè* 
aia poetatoli», oltre di molte terre^ xl h Signore della 
Sorrento fua^ patria^ coftui morì^'anni dicianove » laol 
fisk del ruafepolcro il Panormite li fé li feguenti verfì: 
Qaifait Alfon^quondatt^fors mamma Kggif^ 
Gabriel hac mòdica contumutatur bama^ ^ 

Per la morte di CuccO' Vefcovo della Città di Lettere 
ottenne quella Chi cfaAntoaiì^ Arciprete di S.MarÌ4 della Ro> 
tonda di Roroa.^ 

ii^'Arciveicovo Andrea de PaFearea , che per te dtlcordle 
avute COR if Cfero Amalfitano s*èra ritirato in Kalerna Tua Pa^ t449< 
tria ». in queff 'anno pafsò a miglior vita ». e vrllej che il (uà 
corpo nella maggior Chiefa d'Amalfi fufle fepolto^ lafciandò k 
quel etera alcune annueentràte ^non fensa maravigfla degli 
Amalfitani» come la Cronica nota • Vedeft ne Wiio (epolcro fl^i 
fila effigie at naturafle di marma > ove leggefit 

Hìc facit corfuf Domini Andti0- 

di taUarea di Satirnm 

Ardii fifiifi Amalfbitani 

Qai obiit anna Domini MCCCC. 

XXXXtnX.die XXnjulii XlUnJ^ 

&^fnt: anima requit^t. im gaudio fimpiterna». 
FvkialiiÉg^ ài Andmi ipechia /bwiy^icoiva d" Amalfi 

Anto^ 
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al6 IJioria della 

Antonio de Carieno Napoletano deli' ordine de' Predicatori; 
H Vefcovo di Scala Natale d'AMitto Configliero » e familifiie 

^ . del Rè Alfonfo paiTato eflfendo in queft'annoii niigliov rita» e 

945 « (^ jl fiiQ corpo (èpoito nella Tua Cappella dentro la>0iaggior 

Ghiera di quella CitÀi in luogo di cui dal Pontefice fii {pedi- 
to Vangelifta Ferriolo Amalfiuno dell' ordine de' Crucifa^ 
Angelo Spina Nobile della Piazza di Nido originario dì ScaliL 
dopo aver militato tant'annt fotto vari Re » paiàò à miglior v^ 
ta in quell'anno, e ih fepolto nella Cnielà di S« Domenico cot« 
b Icguente (crizione : 

ìhc jacit iorpus Magnifici militi s Angeli 

' ^^ SfiMéi Niafoli turni, qui otiit anno ab 

Nativitati Domini 14$ 2. 
Morto Niccolò Campanile Vefcovo di Ravello ^infilo 

.'4ft?* kiogo ftt creato Fra Domenico Mercurio Napoletano dell'i»^ 

dine de' Predicatori , e nella Città di Lettore per la morte è* 
Antonio ottenne quella Chiefa Gabriele* 

l^KÓ. ^H^endo il Rè Alfonfo co'l fuo gran giudizio regnato per 

^^ini» fenza difturbo del Regno , in quell'anno colmo di 
pafsò nel Regno dd Cielo » e fii il fuo corpo dentro una 
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cafla di drappo negro ripofto nella Sacriftia di S.Domenic0| in 



ci|i leggevatì: 

Inclytks Alflwfni, qni B^egihus orttis Imfniis 
He ^'fgnm Aujoniét fviùs aJeftns adefi. 

obiit Mcccciyw. 

Vh qudlo Rè virtuofiffimo , onorando grandemente i 
ftittcrat indolii quali s) detro, come fuori del fuo palaggioben fti- 
pendiati tenea in gran numero • Onde co'l fuo valore » e con la 
prudenza meritò titolo di Prencipe.di Princ<pi,avendDla(ciato 
dj fé al modo molti e(èmpiI,donde l'eruditiflimo Antonio di Bo* 
^^gna detto il Panormito fuo Secretario^da cui difceode il pie- 
fente Arci vefcovo d'Anulfi 9 compofe un libro inutolatade 

Cejiis. 

Coloro,che della Coda di Amalfi mi litorono à prò di que- 
llo Rè, & ottennero onorevoli cariche , fb Barnaba della Mar- 
ra, che fervillo con cinque lancie » Rainaldo del Duce con tré» 
Ambrofio di Majo , Girolamo d'Alagno , Giovanni Marramal* 
do. Cola y e Giovanni Spina , Jacobo Riccia » Alfonfo 9 e Ga* 
Iparo Coppola ^ Tefeo» Antonio, e Giacomo Booi&cio 1 
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Giorgio» ieCìovimm NtansMvPafcpuJc Gcìlbm > Xeene 41 
Icrao, Martò, éDomeqica Cipuaiic^du ischmiÙ cxm due» 
*MpS:teh'piii Iandefevendoloi,/GkiVAnQldcl]^cihBO> Capitt- 
no* Colite di Salerno^Cònteflitbile di geóte d'a^ipi i Lanoulfo 
Mhrrtmaido CafteUano di fiarittt^s e Gonfiglrefo di. ^uto , il 
^alp piil fiate con danari lo fooCimrlè ^ aivendòaè avuto impe» 
giroliilanfredonio !, e Auletta « £l»io ^ e Francdco Mele uno 
GonigIiero> e l'altro GaftèIliM< di Capuano , Glot Bata(U 
Plaurhone Configltere V Vitt-Caiocelliere , Si Ambafci^ore 
di vari! Freno pitCsome abbiam detto, Ugod'AIagno Conte A 
Buceikl^ran Cancelliero » Michele Aiccio Cootoglieio Luo^ 
fotj^neme del%ràn Carmellengo ^ e gran Protonotario , e 
Confervatore del gran patrimonio » ed AfflbajciaSonin^pedito 
d4 Pontefice Pio IL per la pace tr^ Prencipi driftiani : militò 
altresì fottpquefto Prìncipe Rainaldtì dei Duce fecoi^ ji^«; 
gài oclla flit fepobiini in S.Oomenico: 
SsfynMù wro Hobili . 

w Dueìrfamilia ' ^- ■j|?^, 

mitiri iifcifUnn . .... ;*: 

A/fhonfi priori Keéf^ . 
uJRfgi mbatigimo, 

ISoarofmofi. 

JUrnhit €09$ tachjfmis t^^ r 

rìx MiiM.tXXFlt. 
Ma l quefta Cappella una d^e più belle, che fia in queli 
la Cbiefii per le rare pitture, che vi fi vigono*. Onde l'Enge- 
nio fi mode i dit^oeila Cappella della fiimigfaa del Dolce , è 
Duce ^ una beilifuma uvolf, in cui è la noftra Donna co'l- Fi*, 
gliuolo nel leno^ TAngelo Rafaeilo 9 che accompagna TobU 
f vero ritratto di Pico della Mirandola ) e S. GiroUmo veflito 
Cardinale di rara pittura , il tutto è opKm di Rafiusle Saneio^ 
della jCittà d'Urbino eccellentiffimo pittoré^'lcepolo di Pietro 
Peròggino,e fiori nel ijil. , e poi {bggiunge adlafepoltur^ 
di detta famiglia: , . 

Vifir$fìmlMéiAlii. 

Ayeoda il Rè A<feiilb kfeiato n$Smà figCuoIo , chiama-' 
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tt f H| {r diiMHiBo> ^ò»me attriaotHricrittò Wraantèjfe Fernando 
dallpaino cfi del conquiRgr dék Kegfno dtchiateto Ouea dt*C^ 
Ihbrìa > ^ì&A^PriÀ^eaito.» cfacceflorc àL Regnò sé ift^Éè 
4eJliB4eòni ^ki qdale funzione fh (biennemente firtta' fa^la 
Chie(àd(q}le Moniche tli S. Lj|orìo , dove dal Rè fìtojiaAè 
dopo, la mcOaaricevè nella nira deftra la fpada , guaffpjla di 
gioje^ ft il j|iro4l'oio sii la tcftcMorto, couformeidicojjtffoo- 
fa A ftt tutto gri6ht,i il ncxnKli Ferrante ; ilquàlè oaidoan-'' 
do per tuttele piazze della Citik.di Napoli, yia tima la Kobft 
tìU e-Baronaggio ièguìtato» andò nella maygror Oiuefii( jirim 
dai Cardinal Pifoiceilo, allora Arcivefcovo di quella*' 0KJe'ft| t 
poi dopo eflerfi Cantatoti rrD«jm,da tutti fu Miitoto Ri dì 
NapolirAquale al Pontefice Galifto ill.fpcdrto avendo Aimé* 
. (ciadore^à volerli compiaetir e à doverlo dichiarare '^fiiccUfbiei 
eooDfimiarJi l^ov efiitMàidèf Re^no» gli fli ciò negatp: quan- 
tunque per opera di fuof»adre foUè ftato atfoiito al Pò'titificat 
CO5 e. quantunque Maeftro per ^addietro feffe ftatd di Ferran- 
Uùknzì erpreflfa mente ordinò à tUtti i Baroni; e R^no di Ni- 
n. |K>U fottd pena di fcomunica, che niuno à lui gìtmio avefie fe- 
deltà» e che Te ciò fatto avefserot aftolve^Mi délk ibbiiiiinica , e 
' giuramento fatto, per cfser cadutoli Reame yia't}hieb| il che 
intefo d'alcuni principali ÌBaroni > e conofoendoj T intenzione 
del Pontefice efser'altcimtnte da quel» che èQ^enfiri/aveaDO» 
mutorono penficro . Per la qual (KìTa inun tratto flWtde il tte- 
gno in armi , enfiando le cofe in queda guifa difpode , motta 
Califto, Ri in fuo luogo eAitto ai Pontificato £iieaSil vio Pic« 
colomini da Siena, chiamato Pio ll.juonio ftriilM dotto , e ben 
voàuto dal Rè Alfonfoj ìiljjdaie g cbmeie^^n^fiiÉviu 
nolla fua gioventù, j Veduto ' a veiidofi f l^ftwtlìM' 'da^ 
Uba gentil» dònm della «Tua Patria , pe|f» 4>(>eir» ^Veduto 
povero ini)£nefi , deliberò cpn molto (uo rofsore la}biiik''i£ ^^' 
liire per fotto )e fineftre della fu^ amata donìM , < di pàlti»' 
d^l (uoPaelcxon ihtenaiioiiedi non tornarvi^ fiq^à tanto, èbe 
^qgommodMto i^navefie bene i fetti Tuoi , e giòlito in Napo- 
li 1 per il Tuo raro (apere fi refe molto caro ad Alfbnfo ^ «^ n( 
gMAdifltmo Megip avA illetterati &oQ>ini >per tneazo di cui 
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Mandi TiacOdua^/e t'him à fitflokMìM0(ìu%liMBil, 
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vùUòmM «cignomiaatfr fi*(br8ero ^donit^oKib oB^cfietto iMut 
itecfaesze. - ■/'.'■^'yU. ,o;Pj^'. ; ---^fot- 

' *' Or dunque cdnofcendo quello PónttSéfiM mer'cto di Per- 
Hindo > e le uie^ ragioni fojpn del Rq^no j^ rìVoaMidb I4 fici»- 
iounicft» diclv Arollo iìiccéfirore di' Mfimfo » con in venirlo é^ 
^X^n0.Per^lA quaico&Pbrnakido diede in miiglie tdìAmòuio 
,^ PiCGoloinini nipote :del Pontefice Maria ftig^iatural %liuÌDllp ' 4Sh 
dandole in'Uote «ng delle^j9rncipaJF|)artidel Jlegno /; qualei 
Ì0 fiato di AmalB , creandoio^an Ghiftiziero del Regno. , je 
Duca di'Seisa.Onde Ì^Ammmtto ebbe à dìie di quefta famiglia ^ 
innalzata dal Rè Fernando 3JE JMhim dc^d0ngimmi.dafd%l 
DMCMtoJ^AmMt/l^ cioè Amatfi Scala 9 Hamth^^ Mtìnm , tuitk 
^uàtfré Cisti , anya; Anialfiàhtr^fdi » Majiri\ Tramati ié^ 
AgiHlé ìfnrà ^cm ahrr luòghi mwmim ^noni é i-iopmmoidif eh 
MU f e fiacivali.Q^a i^ fmMa Ctfia affai ft^ tSakrwf^ 
fra il mari rtluardante , la ^MaU gli ahìtanti thiamai^im 
Cofia di Amalfi piena di ficcioli dita ^giardiki, &' tHmimi rid 
€hit 9 frocaeciantì i» arti di mircanaie ificcmHi difft il Soccac* 
► r/a,^ nelPfflffso ttmpi^li dona Nfficio di Gran <Sim0iMre^ ciiÉ' 
màmdoto ani^e^DMcadi Sejsa . Clelia. Maria fjti promefta dai 
Real Principe di Salerno del)a famiglia Orfìno^ fecondo nota 
tf SufAnionte,{l qtuilè poi rii^onofcen^o ir favor? del P0htefice^ 
In diede all^ addotto Antonio , il quale à tal effetto venutoiin 
Napoli con le Galee del Pontefice fuo zìo, fi celebrorono fon* 
tuofiflime noasze , ctonando le coverte delle Galee alla . mag- 
gior Chiefa, della quale li fcorgono Hnfeghe di quei Pontefi- 
ce 9 nel qual tempo giutofe al Re la nuova della morte delta 
belila Maria moglie di Alfenfo , donna molw^fiivià , e*^!!* 
dentiifimài il di cui corpo nel Montitelo dell'ordine^diSFrati- 
cefco della Città di Valensa fk pollo .Per la qool'CJofa fi pof« 
Dolèròle fede, tanto piii che C^vàiini di Angiò' Duca di 
Lorena, figliuolo di Renato,era venuto nel Regno con gran, 
diflìma Armata navale follecitaro da molti principali ftironi 
|)er lo conquiftotdi queftQ Regno ;. il ^uale'gtonto in 
B^a , tutti I fuoi (egbaci ivi dhcorlero à nceverio , tra^ 
quali III il Duca di Sefla faial fodrsfatto di Fonando ifftàr avfr 
(femitiefso incedo 'Còlla fua -móglie figliuola df'AMmfo ftia 
IbrcUa . Laonde condncendola con infinite' letizia hdli Aioi 
Suti|fù rioevttco dai fiaoi oon^MUlveifal {riMett 9 nel quile ^ 

Ee i men- 
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*tMiitreerserìBQ liàtoà Maria un fi|^uoIai'fìk da Gtot^tmi'ttif 
ìputo al Battefitno , e volfe » che co'l Tuo nome Gioviunt 
ippeliatò fi ibftirj della quale ^venuta fatto fi avea gran fella 
per tutti i^paefi, che le parti Angioine (èguitavano , e Cte ^ 
altri dalla Città. di Amalfi» la quale Sn'a quel mopo efibendofi 
.Ceduta liberat ed alienata lòtto gli Aragonefi à varj JlaromiM^ 
.Regno» e da Ladislao pet li bifeghì » che di quelli. aMabo^ 
conforme abbiank) narrato^ permtiniere ,.& efseif SigOùri di 
quello Regno , efseodo pa6ata in poco tempo in ma- 
nade^Severini , Colonne , & Oriini:. ributtati femfpre dagli 
Amalfitani, che non volevano conofi:ere àttro per padronei 
falvo che Jl proprio Rè, come parte principale del Reamci Ce- 
come abbiamo dttto dell' inveftitura data da Nicolò IL à Ro- 
berto Bifcardoi ove leggefi: Vart^m tjrmM9im Mérchìm% &Sé^ 
Innum 9 é* Amalfhim , de quikm aJbnc h$iì ì^ ìd^cuium ; il 
che fii coilfirmatd à Ruggiero, & à tutti gli altri Rè , fetondo 
leggefi nell'inveftitura data da InnoCrllLall'lmperador Fideri* 
co figliuolo di Coftanea ^ allegato dal Ma&2sella : Cime$dim0S 
Dmcatttm Afuliéif &* Ptincipatum Captai cum cmnittis ferii- 4 
mniiis fttis Neapolim f Salermam, &* Amaipbìanf^Mm firth 
pentiisfuif. . . - 

£ perciò il Rè liùigi , e la Reina GioTanna;fua moglie 
alienato «vendo alcuni Faefi di quella Rivìerai foggiogandoli 
al dominio de' Baroni , fìi tal* alienazione annullata da Pi- 
pa Clem. VI., e confirmata da tutti gli altri Pontefici con fpcir 
ciai diploma • Onde Marine Freccia diTcorrendo intorno ^ì^ 
ebbe adire: Hedièjubdomimitf eBAlfhnfi ficedomìmei ^m 
.gM$dam Ferdiwndi t^gh Avi ipfins tii JW^nfi/cii mfsfefr. 
cumdupi JLateranum , er AlteìUni popoli dÌ€ebM^Pir fe^Mjifdiim 
eaudem LaternnHtn , qui fune Cofiam accaltiut, Axnalphiiénam 
, §lht^ fM déMatione Hegis t^gtrti ttfim.EcCi& oh id Ckn$yUrrh 
.tam fecit ^ienaiionemfaSnmper loaftuem, & Lu^icifm vi' 
-ritmi é^ Inncc .fequensfontffex fuo diplomale CQmproim .Fd- 
timtis.qtàfidSMdìeus infMaailegatMfcmtii , & ^mporls curjé 
Ximeovateem efij&et tanto ii FtèCarlo.lll.^cDmQ donna mal eoo* 
:ConlUitd|ta i vitupera oltre modo la fteinii Giovanna .per tal! 
alienazione fatta ^ caduta già jiellafcomunìca per efser con- 
erà venuta ài rea! j/c Pontifici Privilegj . Per la qual colagli 
AoMifittoi negaroooiii poAdiO ad Antt>iuo PjCQolpmjni» oOiit 
• i < . . Bando 
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Cojta i Amalfi. %%\ 

l^iidofi fnaggiormenté à feguitar la parte Aagioina ; e ftando 
Iccofe del Ragno sì fattamenre diTpofte , cercò il Rè Pcrran* 
te^di afsediare la Città di Sarno , ove gii Angioini (lavano 
lidfrfortifìcat!;quivi fh rotto \\ fuo Efercitocon pericolo di ef- 
fer podb da'nemici^ fé pure dall'ajuto di quei di Tramonti ncm 
fbfòe (tato liberato • Conclofiache quantunque in qneda con- 
fufione di guerra Amalfi » & Atrano uniti inlfeme per taP ef- 
fetto ftafseroà formar un foio corpo (ègukati da Scala » & 
Agcrota con tutti gli altri paci! alla falda di quei monte pof 
ili ; ad ogni modo la Città di Ravello \ Minori ^ Majori , e 
Tramonti con altri paefi da loro medefimi governandófi, (la- 
vano afpettandoPefìto dei ja guerra , efeguitare le parti del 
vincitore. La ondfe^quei di Tramonti vedendoli aiiguftiati da 
ai fatta guerra, armarono tutti » ed andati ver(b Sarao con in- 
tenzione d*aju tare il vincitore j affinche^quei luoghi fofsero 
(lati Uberi , e praticabili , eTsendoIi venuto il Rà nelle mani 
che per quella Campagna andava ramingo; mutorono penfie- 
ffo di andar contro lui, che era perditore , e con gran allegres- 
^ nella lor Patria, come luogo ficuroil condussero » dove di- 
itiorò (in'à tanto,che le cofc fi rafsettorono , efsendo dati dalli 
medefimi nella Città tli Napoli condotto. Coderò per s) figna- 
]ato fervigio ottennero dal Rè due gran priviiegj » uno 
che il Sindico di Tramonti debbia avere. la prima voce air 
eleeione dell'Eletto del Popolo* di Napoii , fìn'al jtempo de' 
^cflri "lecchi ha goduto , eda lor tralafciato per le fpefe % che 
à talVffistto concorrevano per li vedinfienti , e paghe degli uo- 
mini , che f eco quel Sindico menar folca % come fentiamo per 
bocca dcij|la gente di quel Pacfe; il fecondo privilegio egli è di 
Nobiltà, dovendo efscr trattati con quelle prerogative»che go- 
dono r Nobili di quei Padi,dove efli (i menaao^il quale fìn'ora 
^olsedono per turtd il nodro Regno. 

Avtita tal vittoria.ilDucadilronena per far cofa grata 
à molti iuoi principali comandanti f ft accioche dalli prind- 
pali fuoi Baroni maggior ièdeltà ùlàto gli fof8e,idftuì l'Ordine 
de'Cavalieri detto dèlia Luna , dovendo ciafchcdun cavaliero 
portare una Luna cornuta d'argento nel braccio legattTt m le- 
gno della luna orefcente» con pefo che l^nn coll'altfé (ì^dovef- 
Icro ajutare in qualfìfia perìcolo con danari» co^l valere ^ e col- 
li propria vita« fiumo ÌDquc(k relìfioi» nUisia alcuni gior; 

sùdet- 
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ni detti fiiCiL^ ne i qiulì tutti infiemc fi doveano raccq^feniui 
poHì i ragionare , e coirìtnendare i portamenti s) de' vivi , j^ 
me de' i morti ior compagni , e delli fondatori » la quale telJ^ 
gione come cofà f^pernizìola fu dal Pontefice Pio IL daimltik 
Morto l'Atcivercovo d'Ama'fi Antonio de Carlencydfapoita 
nella Cappella di STomafo d'Aquioo.fù fpedito dal P<mt£fict 
in qnella ChJtfa Nicolò Mirobatlo Patrizio Napolitano > ne 
Configliero del Rò^^erdinando, nel qual anno Antonello Bi- 
f€mc celebre ibldàtodel-Ka Alfonfo pafjsò in Napoli à miglior 
vita» e f& il Tuo corpo fn una feppltura da lui fatta nelle Chie^ 
la di S.Domcnico fepolto, ove 1( ggefi: ^ 

Magnìficus Antcntllus BiironMS miht 

Viséipolitanus fiii, mc fuìs di prtifriis 18 - 

he fumpfif.Deciiffit anMo 1 460. 

Intomoè quelli tempii giunfe in Napoji il Beato Fran- 
celco di Paola» il quale fondò in^onore di Luigi. qudla Chic* 
fa , che ora vedefi , il quale eATendo (tato riprefo da i Na- 
politani di aver ivi fiondata tal Ghiefa , per elTer quel luogo 
un ridotto de'bannrti,chè andavano fcorrendo per quel moote 
detto Pizeofalcone , rifpofè , che egli fondato aveala in quel! 
parte, che doveAtflTerabìtazionede'princip&li Signori: cte ora 
vedefi incontro al Keal Pa/aggio. 

Trovandofi il/ortiflimo Giacomo Piccinini nelle parti di 
Apruzzaà danni dei Rè » e deTuoi Baroni con favorevole foc* 
luna, dando gtandiflìmo terrore al Regno per le fudl%ittone 
avute contro tutti i Prencipi d'Italia ; Matteo Capuano quan- 
tunque fuo difcepolo (lato fcATe, e militato avefle fotco il fu9 
ftendardo , trovandoti per il Rè Ferdiiuindo a( governò di 
quella Provincia» fenza aver punta timore di quefio%K> Mae- 
Aro, u(ci all'incentro con portarne onorata vittoria fecondo 
leggiamo ne i Commentar] di Pio li. allegati dal Summontei 
che dice; Scrim dkwfmii detto A^twre , eh in qn^o temfù 
Ciaeomo fieeinino mi^uava nelPAfruzzoie eomjfefsi iÉcmrJi 
iv/ertwva h fér$t\ iMQgii cbefitiHevawopir il Uè l M0 MattH 
Citpttétuo , eie alcune volte avea militato fatto itfmftennardét 
no»20idigfàu animoi cèe governava ft/flla Provineia per il 1^, 
e melte Werre i Francefeo d^Ortone , & Gioì/a Acfnaviva Dm" 
ra d*Atrà^avea tolte con le armi.f e fende fi pia vqlte incontrai^ 
raV Hccimn§tf!avea Infiign ifokuio dimojhrnto ni Mn^rù ^ ck 
tv ildh 



C^^a tt Ama Ifi. aa.^ 

H dijcefd^mfji.f^ i diffr€%zat0 » me fi mvHì ifar conia del- 
-iét vauM faniAiià'qmae affermava il Uccinim ejjifr imvith.Im», 
firocche altre volte era fiato fotte la di f ci finta. 

Era quefto mentre Giorgio Caftrioto cognominato Scan- 
nerebec Signore aflbiuto di Albania , che nella guerra contro 
il Turco era (lato (bccorfo dai Rè Alfonfo » troMandofi con 
quello in tregua » e (àpendo , che il Rè Ferdinando correa pe- 
ricolo di perder il Regno , venne nella Puglia con alcuni (uoi 
vajG:elii in foccorfo dei Rè » e con iòicento cavalli , e grAi nu- 
mero de' fimtS 9 (bggiogàndp quei Paefi , danneggiando gli 
dati dèi Prìncipe di Taranto in si fatta guifa » che egH per le 
tante lamentazioni de' fuot valTaili di quefto tepore fi rifolfe 
à fcrivere à Giorgio Giovanni Antonio Principe df Taranto à 
Giorgio Albanefe. 

falute. • 

Con venia è te^ al quale la fortuna illumina nelle guerre, 
che li nemici della Crifliana religione , che alcune volte ave** 
^f pre^ò ad impugnare, avelli iìnito di opprimere » e profegui- 
tòli fin', alla total dìftruzione ^ e non averli alquanto irritati» 
e lafciato quel Campo eflcr pafTato in Italia, e promover Tarmi 
contro a'Criftiani, che caufa tieni conlrò di me i che cofa ho 
fatto io contro di te? che controverfie furono mai contro di 
noi ì bai Ipogliato iacrritorj , e contro i miei (udditi crudei* 
mente ti Tei sfogato» e prima hai mofso la guerrafiche propofto- 
ti vanti efser'un fortifilmo guerriero dalla Criftiana religione, 
e niente di meno profeguifci quella gente » che con ógni ra* 

fiòne Criftianifiìma è chiamata , hai rivoltg il ferro contro 
rancefi, de^qualiè il Regno di Sicilia ? hai penlato forfè con* 
tro Tt ffeminati Turchino contro li belli Greci prendere lapiip 
gna, de'quali fi*i folito ferire le fpalleiaitri uomini trovarai qui» 
quantunque fopportano il tuo fiero afpetto, nefsuno però fug? 
gira ti tuo vilb, molto ben lo sfidar il noftro (bldato j ne averà 
paura della faccia dell' Albanefe il fangoe Italico , avemo già 
conofciuto la voftra. generasBione « come pecore ftimiamo gli 
Aibanefi , ne è vergogna avfre per nemici tal gente viie » ne 
averefti imprefo un tanto negozio , (è avefli potuto dimorare 
in cafatua, hai fuggito l'empito di Turchi ., e non avendo 
potuto difendere la tua cafa , hai pcnfato invadere altrui* ti fei 
ingannato^ eccetto fé pei cab ricerclii il tuo fepolcro, A Dio. 

Ma 
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Ma la nfpofta di Scanderebec f co^gpgàQflsfiMitQ dal XMb 
me di Aiefsandro, tale egli e&endo e co'mHQlf^^e ce^I Apertf) 
non fu rneno arguta ,che lodevole; avendogli fcrìtto di queOo 
tenore : Giorgio Signore d^AlbaniaàGiovan' Antonio Pcinci- 
pe di Taranto falute.A vendo io Tatto tregua co l'.inimicodaUa 
mia religione, non ho voluto^ ehe il mio amico reftarse frauda- 
to per mio ajuco ; TpeTse vòlte Aifonfofuo Padre m' inviai 
ajuti p mentre io guerreggiava con Turchi , e perciò farei na- 
to fiflUto ingrato , fé à fuo fìgUo aon Pavefsi reftttuito P iftef- 
lò fervigio • Ti ricordo , che quello fh tuo Kè t perche ooo 
fuccedè apprefsò di te quello fuo figlio ? Tu hai adorato il fuo 
padre, & ora cerchi di fcàcciare il fuo figlio ?da dovè ti viene 
quella autòrità,di chi è peib reflrtuire il Rè di Sicilia , tijp ,0 
del Romano Pontefice ? io fon venuto in ajuto di Ferrante fi- 
gliolo del Rè alla>fede Apoflolica^fon venuto avverfiirio delle 
tua infedeltà » e degli innumerabili tradimenti di queftoRe- 
gno» ne andarete fempi€ impuniti da' vollrt fpergiuri , quefta 
è la caufa della mia guerra con te , non merito con qUb» 
(lo men » che mentre per la guerra con Turchi » ne' tu 
&i meno Turco di efli • Imperoche fono alcuni , che 'ra^ 
tamente ti giudicano^ non efser di fé^ta alcuna • tu mi oppoo! 
Francefe , & i nomi di colora i quali per la religione oproco*- 
no grandifirime guerre » non voglio d^fpular tea> delle coTe 
antiche, le quali forfè furono alsai meno di quello , che la la- 
ma l'ha divolgato , quello è chianlfimo all'età noftra , cheP 
Armate degli Aragonefi anno pia volte fcorlb il mare Egeo, 



I antiche , e laici di llar da parte le nove ? fi muuno li coftu: 
mi delle famiglie,e gli aratori al Regno,c i RèialPasatro riMr- 
nano ; ne trovarai nobiltà pih antica della virt& » or non mi 
puoi negare, che tu lei (lato alla naRioneFrancefe odiofiflimOi 
Imperoche emendo tu principalmente in. ajuto di Atfonlo, 
cacdò quello i Francefi di quello Regno , non s6 ora, che no- 



pecore, &aicoftumetuo ragio* 

M con l'ingiurie di noi , nt4limo(lri aver cognisione detto 

noftra 



fioftrt generasionei i noftji Maggiori furono Epiroti, d^' quali 
lifci quel Pirro, l'empito del quale appena potettero (bpporta* 
re i ftomani, e quel^che Taranto, e molti altri luoghi d'Italia 
occupò colParihi, non bai da oppooerc agli Epiroti uomini for* 
tiffimi i tuoi Tarentinifgenere d'uomini bagna tij e nati (ò'oa 
pefcare i pcfci; (e vuoi dire , che r Albania è parte della Mace- 
donia , concedijchc aflai più nobili Ìbno (lati i l^o Avi^i quali 
fette Aleflfandro Magno fino all' Indie penetrarono , i quali 
iiroftrarono tutte quelle genti con incredibile felicità , che fé 1* 
oppoiero ; da quelli hanno origine quelli , che tu chiami peco« 
rCi e non è muuta la natura delle cofe $ perche fuggite voi uo« 
mini d'avanti la faccia delle pecore? li d) palTati gli Albanefi^han 
latto fperlena&a , fé i Puf^h'efi erano armenti , ne io mrovai 
chi aveflfe pofluto mirare il mio volto , ho ben mirato , guanto 
fiano ben armate le fpalle de' tuoi folda.ti ; m^ non ho podiitp 
mirare mai gli elmi di quelli , ne men la faccia , eccetto che dì 
quei (blo » che ho prelb carcerati. Ne io ricerco la tua ca(à; ba.. 
ftciudomi di foverchio la mia ; ma ben mi adopro^che tu $ che 
fpeffe volte hai precipitato i proceri tuoi vicini dalle lóro pol^ 
feflioni f non cacciando il Rè dalla tua , ne ti venghi compitò 
quel 9 che iniquiflìmamente ha perfualb d' invadere il K^^ 
gno » nella qual fatica, le fi>r(e cadendo», (arò (epolto , come mi 
fui augurando per la tua^riportarà tal premio l' anima mia dal 
Rettore del tutto Iddio , (e oMk foloaverò perfezsionata h 
mia intensione , ma (blamente averò premeditato ^ . e trattato 
alcun fatto egregio. A Dio. 

Ma il Turco vedendo, che Giorgio era paflfato in Italia, 
cercò occupare il fuo (lato , rompecjido la tregun con elfo lui 
avuta , ove tornato Giorgio fensa {X>ter refiftere alle forze di 
quel barbaro, perde di là a brève tempo tutto il fliQftato^e ve- 
nuto in Napoli a ì fuoi parenti c5 onorevolllTime cariche furo- 
no onorati, un nepote del quale paiTando in Amallì, ivi piantò 
la fua famiglia, il quale Ki chiamato parimente Giorgio. 

Stando i fatti di Ferdinando in buono (lato ridotti , egli, : 
fcguiundo la fua buona fortuna,dt-|iberò andar di'nuovo (opra 
Sarno , e quello dopo fieriiìimo combattimento prefe quella 
Città, arrendendofi per tal conquido al Rè tutti i paefi intor« 
lio,e c6 cifi loro Arralfi,che fin a quell'ora governavafi per Glo« 
yMiii d'Angiò ; più che iàputo aveano , che Femanoo vole» 
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fbttoporK k Baroni; per la qiul cofa il Rè quelche m dote 
mefTo aveaa FracefcoAntonio Piccolomini|diegli,cioèlo 
dl'Amalii 9 e per sfuggile forfè le cenfure » oou punto tifii 
reme dice il Rà allenare quello (lato, e darlo in dote allafoa ' 
jgliOoU per aver f(^uitato>jgli Amalfitani Giovanui Ou< 
liorenà invafore delTuo Reame • Quefta è la carta ^ che il 
concedè ad Antonia Piccolomini.. ^ 

Ferdinandus Dei Grafia R^x Siciliéif Hiérufahmf é* 
gariéè^ univrfir ^ é^fingulis fra[entiHm£erittn infiiSurii d 
freff9itibu£ • quàmfuturis^ 

Major firn nofirmrttm mtfrtf. dr* ^uafi nat tirali jsirti ufitati 
àetifimufjllof dignitatum ti tuli s illHfiresfiiiJJe , ^ui ad Hjjji 
ndJtrQfyuk Brincifes augendos^ , canfenandojque JlatumÉ 9 fort 
»ai\ timpiifque mine pofiarunù , nihilque omifirufU ad id, qi 
MeceJJarium 5 aatqHod mtiU videi ur . Sane accarrente tuona 
fortis cafw immottaltt memorit divi , à^ toccelj^genitorii no^ 
Aegif Affo/fi , fleriqué Magna fes^ dP* Barones B^gni 9. de qM 
maxime €QttfideMdumerat p in nofirum flatam tnfurrewr 
ìrehelUoÈtm notori am àommittendo^ &* antiquum nojrnmj 
nein Lùtharin^ìA Dncen^ in hoc ognuni ìntrodnxeruntf exm^ 
tirbificgtierrit B^ipnbticf B^gni ^ ut no^ro pacifico flatrififu 
fro ipja nojlva ì^egiA cel^kdine angenda , confervandaque » 
ìrefiìtùendo fidem fjperfeqne-mn mtdiocrem illafirene Antonie 
de AragoniéL de Ficcotmmimihjis. %uifii B^gni ALigiJkrnm Jujjtl 
tiàri00$'ffilfiium nofirnàmp armornm generaLem , lo€HMtenefk^ 
tem, CotlateréUnn,, Confiliariumque nofirumi ac genernmy filiamo 
quecartJjMitìikcùncelJifnìùifitqne mnltòmajarUfUt eHmdfem di^ 
gnum réfutamut 'y qualfttf fnnt gratiéo infrafcrifte:, necnon 
fperantet iffnm ^otidÙ tìenjora ^ laudabilioraque fra ff^tn m» 
^rofaSknémtàl, ad himc rtffeSÌHfndebittLn% ìmbentet ad paterna^ 
inmtnterìMtiaque beneficia in nos À SanBiJJimo ,. ac SeatiJJim^ 
no/tro Pio IL tonti ^ce [nmmo. e oliata » <^ q$ie quotidU magit 
:9on0krt ^Vndé erga iffum Antoninm ejns Ntfotem merita indth 
fttkt^ Mi fimns: likeraliorei infiiper ut illìtfirem ». é^ cUriJJimam 
"Ptiam no/ham Mariana de /^agonia paternufn a^eSttm^barité^ 
témfue 9, ut ergafiliambenemeritam ofiendamns > n^cuàn con* 
templationo' matrimoni inteif iffot Antoninm » é^ lidariam fet 
verin deprajenti initi , & firmati y ad obfrvationem capitnU 

V*V(^ ^U^ nttitrifnQmti/aSfrtm^ & (rmafoinwe JM i» omni 



(Sofia ^Hmjilfi- AAf 

» ^ f& Winìa ed un^uem fervaci intendimuì 9 ^ volumiti 
re frafentium de certn ufflrafciiHiìa 9 mot u prof rio , iibe-^ 
Mt9 mera^ fpiciali graìia, àf noftrd dcminicà^ ^grigìanfut fo* 
t9f &* auSoritan tofdetn A^iioninm^ Marìafia^fie fum i>ìhni 
\fÌA liberti haredibufffie fuis ex iorttm torforihtfs UgUimi 
ndentibut nobilitati , in Ducem, Ducijfamque thgimus^ir 
Hmusi Ducatftfque titujo, ionore, (^ dignitaie eKarnamus^ 
amnfque ipfis Antanio^é* MariM conjugibus, heredibuf téf* 
'fforibus Bornm utriuffuefexuf, é^ ambobus defcendentiius 
tuTum àumust concèdimus ^ é*donamus^ Civìtatem AmaU 
, é* Frovinciam trinci fatta citrì cum honore , é* , tJ^jilg 
ituf cum omnibus Civitatibus , Terris ^ Cajhllis ^ Fortelji^ 
dijtri3ibuf, Cafalibuf^ VillifquefuhjeSis eidem^vel eijdem 
nm Ducatum Amalfhia ffeSlantibuSf ér fertinentibus IfL 
at9m ScalarumjCiuitatem invilii, CivitaUm Minori ^Ter» 
Framf>ntis, Terram Ageruli ^frajens in domìnio^ &* fojfe 
ì exifientet , é* partim di Sii Duca tu f Illafirem Civitatem 
tpb:a, Civitatem S calar um^ &* Terram Ageruli i nobìs ré-* 
'atis i é* expugnattff qua à no/Ira fide , &* ohedientia dtfgm 
itfropttr notoriam rebellionem f&* crimm la] e majeflatit 
Kre de Aragona , fi* aliorum rehellium nofirorum notoraO" 
adherendo, parendo^favendo , é* ajffifiendojoanni Duci Lo* 
ngie hifii noftro notorio pr§di8o, eh hujus R^gni no/ir i pu*- 
invaforij^c. Datuui eft hoc priviiegium in Cafiello novo Ci- 
is Keapolis per fpeSlabilem 9 éf magni ficum Hiirmm Hono* 
m Gaetanum Fundorum Comitem B^egui Logothetam , Ò* 
ìnotarium, Collateralem ConjUiarium 9 é^Jidiiem % Die 2 }• 
?/ Mail 9. Ind, 1451» 

Inalberoronogli Amallìtani Io (lendardo Angioino , per 
rfì alienati dal Rè in perfbna di Antonio Piccolomini^con- 
e abbiamo narrate^ per non (lar fòttopofti a Baront^Paefi 
•provata Nobiltà • Perciò imparino i FranceG a non alie- 
feudi , e fottometterli al giogo de' Baroni| ove fiorita no* 
rificde , e benché il Rè per l'iiddotta carta aHerifca alics 
tali |fieiì per aver feguitato le parti di Giovanni d' An« 
9 non dovea però per le ragioni da lui arrecate aliena^ 
Città di Ravello , Minori i ^ Tramonti ì che non Vòlfèro 
quel Principe conoTcere per lorp Siglioref non alttimqntp^ 
iella mentovata Cut» Je^gqfiJ^ai^^cjlfe 
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grtndiflìmt contniftì tra' quei di Tramonta ; e gli Amaffittiit 
il ricuperarono di avere avuto nelle mani Fernando,(èns&a dar- 
lo in potere di Giovanni d* Angiò , e farebbe (lato maggior 
loro gloria con eterna memoria della Riviera , e guardata eoa 
buon^OQchi da' Rè Angioini • Ma {Tramontani credeo« 
doli con aver liberato il Rè , e poftogli la Corona s& la tefta» 
di eflfer non foto Tuoi ben'affetti , conforme dimoftrollo eoa 
fanti privi ieg] , ma che doveflTe mantenerli Tempre .nel fUgto 
demanio , vedendofi aneh^efli alienati , onde dir (oleano » che. 
on Rè haftardo non poiea oprare altrimente dalla Tua nafciUt 
i Càtifà che fi farebbero contentati » che via tolti l^vefle tutti 
i ftìvììtf^ 9 purché mantenuti fbtto il Regio demanio (oid 
àvelTe. Cosi re& la Città d'Amalfì con altri paefi circonvicini» 
H Rè tutto quello che promeflb avea ad Antonio Piccolominrt 
CònceflTegli voientieri,pìgliandone il pofleflb fin'a quelPora ne- 
gatogli, del . che in* Napoli di nuov<iffr celebrarono le fefte £ 
tal conquido »edel matrimonio difturbato per la morte lielta 
Reina Maria» com'altrove fi difie> le quali fede in brevii^tenK 

Gì mutoronoin lutto per la morte della Oucheflfa d*Aiq|(i 
aria , la quale nella Cfriefà di Monte Oiiveto con reali efer 
quit fu Tepoita in un belliilimo fepolcro di marmo» come fi ìi» 
é& colia'Ièguente fcrizione : 

~^ fili/ i^l'fhfc ifHtnmJJJtiiì hgarp * 

Ni dwmientem exciteXf 
JHfge FerdimiMdo otta Maria Aragowa 
Hie claufa eft. 
NMfff Antomid FUt ohmineo Amar^hif 
DmciJirfUHo , qui reliquit trtsfiliu 
figHtii amoris mutui 
Iftettam fmiefcere, eredi Uh ijt, 
Qiéét mtnri digna mtnf^t» 
Vmh 0nn. 9(!k: Anno Domini MXCCC.tX» 
^ -Qui trovo un manìRftifluro errore intorno a gli aniiiia 
ciaufii che nel marmo fi vede., che Maria mori Aeli'ai.iio i46a 
piegati altreslltal Summonte , e dall'Engenio • £ per lo con» 
trario la carta df conceffione del Ducato d' Amalfi ad Anto- 
Ilio Piceolominf>& a Marta à. prodotta nell'aniK) 1461. Se noi 
iFogitimo credere al Ì9iimrtionte> egli pone nelPanno 1459. tal 
'^tftibotua I per io filiate i» JNapolitMioc ftaoiip grandiftina 
^- ':=> ^ ^ fetta 



Goftd i Amalfi. %%^ 

Ibfta nelPanno 1460. la morte della Ducheflfa d'Amalfi , e nel 
if6i. di nuoro WJ feftegtameiMto di tal matrimonio , a ventili 
cieato altresì Antonio Piccolomini il Rè Duca di SeflTa, e graa 
Gitiftiziero , oltre it Ducato di Amalfi, quella Maria lafciò dt 
Antonio tre figlluoie^una chiamata Ifabelia data dal Refo mxh 
glie uA Andrea Matteo d'Acquaviva Duca d'Atri, l^dtra Vit- 
toria a Giacomo Appiano S gnore di Piombino , la tersa Ma* 
ria al Conte di Gravino/ecodo nou PAéimirato in far parola 
della famìglia piccolomini , il quale flato d'Amalfi dovea pa& 
lare alle figliuole di Maria , e non per avventura a gli altri fi« 
gfiuoli avuti da Antonio colla figliuola di Marino Marzano 
Duca di SefTa , (è pure non vogliamo dire , che Antonio avu* 
ta ne avefiealtra cMcelfione di quello (lato > à caufa che la fe« 
conda moglie di Antonio ftk N'pote del Rè,e figliuola di Eleo- 
nora fua (brella, il quale raìmo fi è ellinto da gran tempo.I#aoii« 
de voglio credere , che la feconda feda, che pone il Summonte 
del matrimonio di AmonioP/ccolomini, fia flato per quello 
fecondo matrimonio^ ove efTo prende errore • Ma vada pure la 
colà come fi doglia » fin'aquel tempo la Città d'Amalfi r che 
fèmprc fli i òcra dalla fondazione,di venne fotto il dominio de* 
Baroni; laonde il Capaccio conlìderando efTere (lata la Repulx- 
blica Amalfitana una delle principali del Regno , vedendola 
fottopolla a i Baroni , allora che età governata da Patrizj Im- 
periali, efclama : Ducatus Amalphitanns ab Imperiali tatritiét» 
fHs ad r^tilos dedfiBus efi . Qui pofcia ne avvenne , che molti 
nobiliTam glie delia Riviera abbandonarono il uasiio NidOf 
conducendofì in varj Paefi liberi, per uonìiar ottopodi al gio* 
gode' Baroniyla maggior parte delle quali fimenoronom Na* 

Eoli , e daiPora in poi ficcome Napoli accrebbe di famiglie no« 
Xi f cosi quella Riviera fi vide fpopolata» rimanendovi ibla- 
inente coloro, che per li loro beni flabili » che in quefla pofTiQ* 
deano , altrove andar non poteano fintanto (otto il giogo de* 
Baroni diedero , che conofciuto d tempo opportuno dopo 
tanti contraili con propr} danari riduffe quello fiato nel Regio 
demanio , confórme ora da gran tempo fi veda libero. 

Or Marino Marcano £>ucadi SefTa dopo tanti iiadi-' 
menti urati in peribna del Rè , i^vendo machifìalo pè volte d 
ucciderlo, veduto avendo efferli riufciti tutti vani, deliberò 

cimluipacificaffiicolachc €00 yai]ffftiftiBegatol^^^^ por 
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Io paflTato ; e lotto vincolo di parentela fuccefife tft di lorak 
pa^ , dovendo a tai'effetto#eatrice figliuola del Re prendt^e 
in marito Gio:Batti(la fuo figliuolo ambedue di teneriflìma elèi 
la quale,per non eflfer feguito tal matrimonio , fu data in ncv 
glie a Matteo Rè d'Ungaria, tutto ciò provenuto per la catti- 
viti, e poca fede di Marino ^W quale, con tuttoché fucceduto 
fofle tra lui, & il Rè la pace, cerca va, come vogliono aicuni,ri« 
bellarfi di nuovo e por Tingiurie ricevute dal Rè,e per l'ìnccflo 
uGito colla moglie,del che avvedu^ofi Ferdinando il fé cattivo^ 
e quantunque da fuoi fiato folTe confultato doverlo Far mori* 
re; ad ogni modo egli mai ardi ciò ufare, dicendo, chea 
lui non conveniva imbrattarfì le mani del ftngue di un Tuo co»^ 
gnato , ancorché traditore fofse; e volle quella fua azione ma* 
nifeftare coir impretà delPArmellino , qual animale per noo 
imbrattare la fua candidezza , fi lafcia prendere, nonnìtrimeQ- 
te , che vedefi da cacciatori ufare , fporcando a quefio fine te 
tane di fango per prenderlo , quefio animale per la4ua candi- 
dezza pofe il Petrarca per imprefa della Caftità , quaodd 
diiise: • 

£ la ìor vittùrioja ìnjegnà 
In campo verdi un candidQArmeWnd. 

Portar folcano i cavalieri di quefia compagnia Fondata 
6al Rè una collana d'oro coll'Armellino pendente con quello 
motto; 

Mah morì qitgmfndarì. 

Vedendo Giovanni d' Angiò le cofe fue andar di tfiale lA 
pcfó!^ f Ia^ìò l' imprefa di quefio Regno , e ritornofseoe 
nella Provìenza, nel qual tempo il Ke Ferdiuendo perle la Rei^ 
na Ifabella di Chiaromonte fua moglie 9 la quale con maravi- 
gliofe efequie fb lepolta nella Chiefa di S.Pietro Martire in un 
fuperbo fepoicro,ii quale,perefserfì riformata quella Chiefa, ef- 
fèndo fiato diroccato da i FP« di quel Monifiero | in memoria 
4i quella Regina fu drizzata la feguenre lapide: 

Cjihuf é* memori f ìfabelU Claroon* 
tìf Neap. Bfginf Ferdinaudi Primi 
' '^ Conjugis ^quétìAiitdiefenHUimo 

'y menfis Martii M.CCCC.LFX. 

Per la morte di Evangelifta Ferriolo Cittadino Amalfi- 
tano I e Vcfcovo di Scala 1 otteiuie quelM Qbie^ Matteo d< 

potè 



Cofta t Ayh a Tjt^ air 

Oote Amalfi tano-«prima Archidìtcona dt quella maggior 
'Ghiefa, poi di Napoli Vicario* 

Avendo il Rè Ferdinanda rafitttati tutti i tumutti del 
Ei ig n o , e le fazioni contro di lui , deliberò abbellire » .& illu- 
Aratela G'ttà di Napoli > con introdurvi quelle arti ^ che per 
lo palsato mai vi furono , e tra l'altre quella della fcta » facen^ 
do venire da varj Paefi i maellri ^ colli quali a tal'elFecto capi- 
telò , avendo dato a Marina Camponte Venezsiano mille du« 
cati fenza pagarne interelTe per loTpazio di tré anni^con pela 

Siro » che in Napoli dovefo far tefsere le (ète » e tanta le fete 
ate , quanto l'altre colè pertinenti a tal melb'era fé francha 
in dogana , e di daz] : concedendoli tutti quei privilegj , che 
ora tal^arte pofliede » e dall'ora in poi i nobili Napolitani non 
Iblo comindorono a vedirne, ma altresì ciafchedun Seggio nel 
miglior modo , t:he potè , compronne tanta , quanta era Tuflì-* 
efente a formar una vede di donna ,. colla quale nel di delle 
nozze (bleano far vellire la dama nella piazza , efsenda il co- 
fiume di quei tempi danzure , e fefteggiare unitamente coni 
l'altre del lor Seggio.La prima donna.che comparfc con sì fatr 
fa vefla» ella ftk Antonella delti Monti moglie di Salvatore Zù- 
folo, nel Seggio di CapuanOyQvecelebrofll fontuolHIima fcftase 
danza ^ intervenendovi tattele dame» ecavalteri Napolita<-^ 
ni , & il Rè contuCli quei ambafciadori , che la Napoli fi ri- 
trovavano^Ciò mi è convenuto r.^wifàre^riguardando il tempa 
prcfèntc» non efsendovi ora moglie di fervo in Napoli^che non 
ab^i gonna di fetale forfè migliore di que|la,che anticamente i 
loro padroni teneano » Trovanfi perciò in Napoli moltf della 
Coda 9 che efcrcitana quefl'iarte» e tengona fundact di (età 
• con filatoi , che apportano gran utile a quella Città » oltre di 
colora , che per tutto il Regna vanno cavana h feta» 

La famiglia d'Anna di RavellOi che per mezzo della 
Jiegoziazione pafsaia era in Napoli ^ ficcome altrove fi difse 
in quefl^anna dedicarono all*^ invitta foldata di Crillo S. Vita 
una Chiefa nel tenimento di porta nova prefso la Giudea fe^ 
conda nou l'Engenia > fa quale fìr concefsa dall'Abbate a 
Complatearf , i quali per ifpazio dlxnó anna nella fòlennità di 
detto Santa eliggono dodici maeflrrj qaali pet i^zio di ciaf- 
chedun anno hanno protezione > edi^ continuo fanno cele^ 
brar$» 
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Giovanni Vttemm«rgo|jermtno in Nerienif Cittì dX)lall^ 
'di > avendo nell'anno 1451. inventato il modo da poter fianir 
^ pare counto utile, e naceflaro a' (liidirrj fin'a quéi tempo fco« 

nofciuto dagli antichi » conofcendo il Rè ài quanto commodo 
era l'ufo defla (lampa nel fuo Regno » per approfittai fi mag«- 
giojmente alle lettere i Tuoi fudditi , volfe introdurre anche e- 
gli in Napoli quell'arte , avtndo a tai'tffctto fatto venire Ar- 
naldo di Brufleila, uomo in queAo mcftiero per'tiflìmo » la 
gualcane pofcia ad iflansa del Dottor Fifico Agoftino Nifib da 
efla dall'Imperador Carlo V. ottenne privilegio di franchìeia 
da poter agli ftampatori entrare tutta quella carta di /lampa, 
che a lor mifliere era bifognevole • Ma quali Aa({ fall 
fero i primi libri,ftampati in Napoli » non ho poffuto fin'ora 
ritrovare , (àppiamo bensì » che in Roma furono quei dì S. A- 
goftino i primi » e fpecialmente quello de Cìvtfati Dri , e non 
ha dubbio alcuno^che (è dagli antichi (lato fofTe conofciuto tal 
meftiere , molte notizie , e libri di grandiflimo ril/evp fi ve- 
derebbero; (èntendofì nominare alcuni grand'uomini d'aver 
fcritto sì degnamente 9 delli quali appena alcuni raftri trovaofi 
allegati da' (crittori » a caula che pr ma. delle (lampe effends 
tutti i libri manofcrtttiyVolentierLfj dirpargev^no, ei^oiigFiO* 
difiTima fatica potea ritrovarfène alcuno. 

Introdotto che fu in Napoli l'ufo ddb flampat fubitooel» 
la Cittii di Amalfi per l'acqua , che precipitoiàmente cade, dì^ 
dcro principio a former la carta ,a tal mifiiere bifognevole^dcH 
ve oltre di due Cartiere , che vi erano , le quali far Ibleano 
carta da fcrivere » (bno oggi d) crefc'Ute fintai numero di undi* 
ci, fensa quelle.che (bno nella Città di Minori ,e Majori ;ar« 
tecando.grandi(r]mo utile alla Città di Napoli,& a tutto il Re» 
gno , (ènsa le quali a cariifimo presso la carta ù compra- 
ebbe. 

^ In quell'anno Martino Vefcovo df Capri Vicario Amal- 
1474* fitano,e Nicolò Maccta Vefcovo di Minori palTarono a miglior 
.vita • Leggono (opra il (èpolcro di Nicolò i feguenti verli: 
tontfficìs mstrmor ^etidum ttnet offhfipmtchri^ 

Heà Ni ca/ae turni J^iritks afirn Cdlir i 
thhs fiaf after 9mfiivis arnimiftaffatrtm^MÉ 
Hécciam ext ìndum firoit jlt al$é^ domai. 
. Mf ecce. LXJUU. . , 
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Per la morte di qucftì due Vefcovi'll rapa fpedl nella Chie- 
fa di Minori Ludovico da Sien* deiJ'ordme Minore, Teologo 
infigne, e Luca nella Chiefa di Capri , nel qual tempo mor) 
Nicolò Miroballo Arcivefcovo d'Amalfi » che riflaurato avea 
li palagio Arcivefcovilc » e fTi fepolto il ITuo corpo nella Chie« 
ùl di S.Giovanne a Carbonaro» e^sroprio nella Cappella di Tua 
famiglia • Fìi quefto Prelato fratello di Giovanni , il quale dal 
Rè Alfonfo J, la Città di Lettere , Gragnano, Rimonte, il Pi- 
no , e Pofitano comprò . Per la qual cofa da quel tempo in poi *t'7>" 
quedi paefi fi viderq divifi dalla Coda , potendoti oggidì di 
nuovo unirti fecondo 1^ antico ne^ generati parlamenti y ftando 
tutti nel regio demanio. 

Avendo Fra Ludovico Vefcovo di Minori re(b T anima * 
al tiao Creatore, ottennequcUa Ghie/k Palamide de Cunto 14^5. 
Cittadino Amalfitano. 

Rimallo vedovo il Rè Ferrante,fi(S:ome fi djfle,per la mor- 
te delia Reina Ilàbella , ammogliofli la feconda volta con Gio- 
vanna 4' Aragona , figliuola del Rè d'Unjgheria , celebrandofi 
a tal'effetto in Napoli belliflimc fede , avendo fatto il Rè neir 
jftcflb tempo celebrare le nozr^edi Ifabelia figliuola della Du- 
chefla d'Amalfi con Andrea Matteo d'Acquaviva Duca d'A- 
tri » e di Vittoria con Jacopo Appiano Signore di Piombino. 

Nel tempo di quefto Rè » vennero da Valenza otto no- 
bili uomini celebri nell'arte di guerraggiare , che a prò di Al- 
fonfo padre di Ferdinando molte vittorie ne riportarono , che 
militando ogn'upo di loro con animo generolb , e grande^fu- 
fono appb dell'amo» e dell'altro gaolto cari , e amati ^ che me- 
ritarono frapórre nella loro imprelk quella d'Aragona , come 
l*attefta l'Arfimirato ; quefti Milan cognominati erano / i qua- 
li perche imparentarono con gli Alagni s nobili della Coda di 
Amalfi y detti furono Milani » i quali diramandoli numerofa- 
mente , per ogni parte ferono le loro abitazioni. « 

Marino d'Alagno Conte, di Buicchianico.che appo di AI- 
fonfo^ e Ferdinando con graviflTimi podi vivt4b aveaj pafsò in 

a nell'anno all'altra vita., e (ù il fuo Corpo ripofto nella Chiela 
i S.Domenico in^un bel tumolo con la fua ftatua di marino^ 
iòtto cui leggefi : 

Marìanum AUngum 

HmccUmìcì Omitem J>§mÌÈ 
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Re, & il Pontefice , cercorono aflbldar gente ; ali* imprefa di 
cui andò il Duca di Calabria Alfonfo con gran numero di 
Cavalierr, aflTediandoIo per mare, e per terra, alle forze di cui 
non potendo refìllere quel barbaro , fi refe à patto di buona 
guerra , e nel ritorno , che fé il Duca in Napoli , feco menò 
24o.corpi di quei Martiri , uccifi per la noflra Fede, e furono 
ripolli nella Chiefa di S.Catarina à Formello , e propriamen- 
te fotto P Altare del SS,Rofario,oveleggefi; 

Sub hoc Altari condita fnnt ojfa cumfuis 

Capitibfis 2^o£hrillifidelium à Turcis prò 

DefenfioneFideì trucidai or um HidruntìxhuG 

Onb ab Alphonfo IL Aragort.B^ge. 

TurAulata de licentia Summi Pontificii 

hnioc.VIlL 

In quella celebre vittoria s* adoperò molto Francclco 
Coppola gran Ammirante del Regno , fenza cui al Duca 
yMlonfo non farebbe riufcita SI felicemente ; ficcome feguK 
ConcioflTiache avendo Francefco molti Vafcclli , che fecondo 
il coftumc de i Gentiluomini di quella Riviera andavano ca- 
richi di merci peregrine per tutte le parti del mondo , la mag- 
gior parte lafciateli da Nardo Coppola fuo padre , e refidendo 
egli inNapoii,in quello bifogno arrnò tutte le fue navi,& andò 
fopraOtrato, il che fu cagione, che il Rè maggiormete l'amaf- 
fe. Laonde il Terminio dopo aver narrato i fatti di Nardo fuo 
padrc,cosi di lui prefe motivo di fcn'vere: Succeffe ì lui Trance» 
fcOi che innahò la cafa a grado fupnlat ivo di grandezza , perche 
f accedendo al B^gno Ferrante L , che era defiderofo di ricchezze, 
frequentò Nfercizìo di mandare navi di mercanzie ,9 fece [opra* 
Jlante h queflo mt/Hero Francefco Coppo/a, il qua/e tenendo corri' 
fpondenza per li mercati ^e per le marine di tutto il mare medi* 
terraneOyacquiJlò tanto nome con i mercanti , 9 con i padroni di 
navìye con ogni fpecie di marinar i^che in pochi anni diede al B^ 
grandijfimi guadagni i & acquifih grandijjìme riccehezte per fe^ 
^ ad ogni f empiite f uà richiefta da parte remotijfimafacea ve- 
ftire infinito numero di navi» Per la qual cofa venuto in grazia 
éìel B^è y fu fatto alli i^6^Conte di Sarno ^a quelche Nccreb- 
he in infinito la grazia del Bis 9 la reputazione col Mondo jfà la 
"venuta d- Otranto col Turco. Perche in brevijfmi dì conpochif^ 
/ima fpefa pofe in ordine una potentiJJìma armata ^ che ruppe 
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q fella del Turco, la quale fé nonfujjegionta colfoceerfo , quella 
guerra non farla così prejlo fornita. Onde il V^è femore che Momi- 
nava FrancefcoCoppola^ahava fintai cielo la diligenzaiò* iiva/e^ 
re fuoyà* era venuto à tale,che gli altri grandi afprejjo ai BJ en^ 
trati in gslofia del loro flatOfnS Jidàdofi di calunniarlo apprefw al 
J(è,cominciarono à Parlare avanti al Duca di Calabria cofa favo- 
lofa delle gran ricchezze di Francefco Conte di Sarno. Ma fu tan- 
to la familiarità grande tra il Rè » e Francefco, che dormendo 
egR utì giorno nel fuo real palagio , e fvegliatofi » vide il 
Rè che gli cavava le inofche^onde egli/econdo narrano alcuni» 
prcfe un chiodo col martello in fcgno d'inchiodare ai muro la 
lua profpera fortuna» contentandofi di non paiTar più avanti, 
cfTendo precipitato pofcia per cfTcr intepvenuto alla congiura 
de'Baroni contro del Rè» avendo perfo con tutte le fue ric- 
chezze la vita, conforme diremo:acqui(lò Francefco per me&- 
zo di quella vittoria titolo di coQlervarore del Regno di Na« 
poli. 

In quell'anno Palamide di Canto Vefcovo di Minori 
foggetto d' ogn' integrità refe te fpirlto à Dio , e fu il fuo 
corpo nella maggior chiefa d'Amaliì fepolto in un Avello di 
Marmo colla fcguente fcrizione • 

Hi e jacet corpus B^JPreshyt. 
Dom.Palamidis defunBi de Amalphia 
Epifcopi minorenfif, é* Commendatarii 
Hof pi talli Awalphis obiit anno 
M.CCCC.LXXXUÌ. 
Per la morte di Palansldc ottenne il Velcovado di Mino- 
ri Andrea de Gunto anco egli Commendatario dell' Ofpi- 
dalc d'Amalfi , il quale dopo aver feduto nella fua Chiefa 
un fui anno,Giovanni deNicoIinis Nobile Fiorentino,rinun-' 
ciato avendo la Chiefa d'Amalfi , pafsò Andrea à queft' Arci- 
vefcovadocol meZ2M>di Giovanni deCunto fuo nipote Secre^ 
tario del Rè» e di Antonello Petruccio. 

Moti Giovanni de Nicolinis in Roma ;efIeado flato li- 
beralifTimo vcrfo i poveri ,e molto amato dagli Amalfitani ,e 
familiarillimo del 4^ Fernando » e fh fepolto il fuo corpo nel- 
la Chiefa di S.Giorgio ad Clavum fcauri , fecoado leggefi io * 
ona lapide^ ivi polla fopra del fuo tumulo» 



Gofték ^Amalfi. ^37 

■D. 0. M. 

Jùunni Nicoliìto Othonisfilio •■ 

qui ob pracUram excellenteni" 

que DoSrìnam Sixto IF. 9 ae 

JhUo ILPont.max.regique 

Ferdinando Aragonio carus 

trimo Amalphiianenfi Arcbie^ 

pifcopo fdeinde Epifcopo viri: 

Dufen pofiremù Athenaram 

Archi epifcopo predar Hm boni'- 

tatis fuafpecimen dedit obiit 

anno falutis td^D.jy.nàtatis 

fua LVL 
Joannts Angeli Card.Nicolini 
fili US ^ apud Sifium VSerdinan^^ 
di, Etruriét magni Ducis « 

orator Genti fué^ memoria * 

canfa prad.aan.AlDLXXXX. 
Stando il Regno in perfettiflìma quiete , per fuo diporto 
Alfonfo Duca di Calabria fé edificare in Napoli due belliflìmi 
iwlagicon bcllilTimi giardini d'alberi di cedri , e di limoni, 
e con maravigliofi giochi d'acque , una chiamato la Duchef- 
fa fecondo il Summonte, e Paltro Poggio Reale • Quello però 
ha una certa fìmiglianza col palagio de' Rufoli di RavellOf 
benché le pitture , e balconate di marmo , e h grandezza (ìa . 
maggiore, avanzandolo di gran lunga per quanto (ì vede ora 
in piedi eflfondo la maggior parte Icofcefà, che per ora poiTiede 
il Principe di Luperano della famiglia Mofcettola di quella 
Città, e Patrizia Napoletana , eflfendo (lata danza de* Rè , 6 
dc'PonteficiyComc fi diflfe • Or'il Duca di Calabria , raifettate 
che furono tutte le cofe del Regno deliberò voler'andare con* 
tro i Baroni, dicendo, che volea imparare i fudditi di qualgui- 
la devono i lor padroni ajutarc nelli bifogni • Laonde ndfuò 
cimiero fé intagliare una fcopa , & alla fella del fuo cavallo 
alcune taglie, volendo fignifìcare , che à tutti i Baroni volea 
tagliar la tefta , e fcoparne ogni cofa , perciò egli allo fpeflfo 
dir folea con fuoi familiari, che per voler arricchire altri, il fuo 
padre era rimafto povero, & à Cola Caracciolo fuo familiariffi- 
mo più volte ikideadO;^ motteggiava^ d^ceodoli fra breve tem* 
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pò egli eveada cffcre de' i piìi grandi Baroni del fuo ReghOi 
per eflcre iftato Nicolò Barone fblamente di Villamajena , vo- 
kndo fignificare, che a tutti i Baroni avca da far rimanere fen- 
za feudi. Qucfto continuo borbottare del Duca diede motivo 
a i Baroni di unirfi tra di loro , i quali avuto piii volte tra elfi 
loro ragionamenti , e temendo , che un dì il Duca ,con eflec 
Rè , mandaffe in efecuzione , tutto ciò che dicea > fotto pre- 
tefto di effcr'iftati ingiuflamente gravati di molte colè , prefe- 
ro Parml contro del Rè , ficelTendo Je lor forze grandiffimc, 
cercòJIRè nel miglior modò,che feppcdarli comp.iutafodisfa- 
zlonCjper non perder il Regp.o, & andato il Rè à Miglionico; 
dove radunati fi erano i Buroni ribLlH , e conccflcli tutto quel-' 
lOjChe efli domandarono,di buon animo , fi doile bensì di loro 
•riprendendoli di aver prclb T armi contro lui , quando non 
aveano di che doierfi , avendo potuto confidarfi alla fua beni. 
gnìtà, e perciò d-fTcli^che dovcflcro andare dal Principe di Sa- 
lerno 9 che non era intervenuto in quella radunanza à rappre* 
fentarli la fua buona volontà in compiacerli • Mail Principe 
Conofcendo , eiTcr tutte quelle parole melate , involto alla 
congiora, maggiormente oftinofii , e fotto colore di voler le^ 
ysiX^ì alcune cote, & accomodare dell'altre all'accordo fatto,vol" 
fCiChc il Rè mandato aveflfe in Salerno D.Federico d'Aragona 
luo lècondogenito à prometterà lui , & ai Baronaggio tutto 
ciò , che egli chieder deve col confènfo del padre , andato Fe- 
derico dal Principe, e da tutto il Baronaggio fu ricevuto eoa 
queli'ofTequio , che non à figliuolo , ma al proprio Rè fi con- 
veniva ,& informutoio de' i trifti portamenti del Duca di Ca- 
labria , e l'odio contro loro nafcollo tcnca , che quando fareb- 
be divenuto Rè , tutti in ruina mandati avercbbe ,11 prega- 
rono di accettare la carica di Rè , dando tutti eflì pronti ad 
obbedirlo , e fpargcre il proprio fanguc in luo fervigio , e do- 
po tante pieghiere con baftevoli ragioni negato avendoli Fe- 
derico di accettare la carica cofa inafpcttata dal Principe di 
Salerno, e dal Baronaggio , non fapendoqual mezzo tenere 
da poterfi difendere contro del Rè , inalberando ftendardo 
Pontificio , e conduffero Federico in prigione di quella no- 
vella benché neflun fegno di difpiacenza moftrato avefle ilRè, 
oon tutto ciò. cercò fotto varj modi di fciogliere tal unione , e 
vedendo ,c.he iu quefta congiura era tra gli altri intervenuto 
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il Conte di Sarno, uno dc^i pìii ricchi , e forti Signori di quei 
tempi , ficcome abbiamo rawifato.con varie promcflo lufin* 
gando diede à divederli, che à Nardo Coppola fuo Prìmo^gcri- 
tovoleadarin moglie la (uu nipote figliuola delia DuchefTa 
di Amalfi, mantenendolo si fattamente ibrp^lo fin\ì tanto che 
il fé pofcia morire,com« diremo. Mi ì Baroni conoccndo,e(rcr 
le forze djl Pontefice dtboliifime, preùamoiue mandarono 
chiamando Renato Duca di Lorervi figliuolo della figliuola di 
Renato d' Angiò, tra tanto il Pontefice co! Rè pacificatofi , i 
.-Baroni divenuti maggiormente irati contro del Rè , raccolti di 
nuovo tutti avanti il San tfffimo Sacramento con mille Tper- 
j^iuri fi obbligorono,dover ftare tutti uniti. Con tutto ciò non 
mancarono dalla parte del Rè , e del Duca ailuzie di ridurre 
molti deili congiurati à lor divozione , a cui promettendo la 
. robba , e la vita , e à cui di eliltarlo maggiormente ; e darli 
*■ 0fficj onorofilfimi ; reducendo in quella guifa la maggior 
parte a Tua divozione, cosi andando da mal in peggio l'uniono 
de'Baront, il Principe di Salerno cercò campare dal Regno , e 
,;4|J^ito da mulattiere fotto finta di condurre il bagaglio altro- 
^*ve del Principe , cfleiulo ftato dimandato dalle guardie 
jdel Rè ( mentre egli sì fauamente andava } fé egli il Prin- 
cipe andava in Roma, le fò dà lui rifpofto, che partirà di mat- 
tino, nel quale giorno nel portone del fua palagio fìi trovato 
^- quello cartellojche diceva: 

Pajfaro vecchio non entr» in Canginola. 

Scappò Federico dopo venti giorni dalle carceri di Saler- 

f^ pò per opera di Mariotti Bocci Cap tan de' Corfari del Princi- • 

pe di Salerno , il quale veftito avendolo da donna (otto colore 

dì fua innamorata, menolla fuori di Salerno , confignandolo 

_ ad un patron di barca chiamato G-andonlfid'di Citara, il qua- 

* le conducendolo in Napoli, fu dal Tuo padre,e da' fratelli, e da 

tutto il Magiftrato deilaCittà ricevuto co molta alWgretóa,ef- 

fendo ftato da tutti commendato come uomo maggiore di Rèf 

per aver di fprezzato la corona del Regno. Ffi queftoCitarele 

poi fempre be voluta da F«:deriao,ad intercefllone del quale fe« 

condo narra il SumamnterEAA^ dal RJ Ferrante privi legj frU^ 

diffi^nl per U fna patria.e tra gliaUriiparoU dell' AHtore),chf ejji 

Ci tare fi dove]p:ro ejjer trattati nelle loro occorrenze per tutto il 

^gno, nel modo ^ che irano f rat fati i Uf aroti, quali privilegi 
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pVi furono He* 84. di Giugno 1494. confirmati ; é" (gmfiiati dai 
J^ Alfonfo IL le cui franchigie fin^oogi di efsi Cetarefi godono, 

M^ France (co Coppola Conte di Sarno, giudicandq^he 
Il Rè non lapefreycATere egli interveuuto a quella congiura, 
avendo vedutto raflettarc la revolzione , dopo aver mandati 
varj doni dì gran conto alla novella fpofa figliuola, della Du- 
chcfTa d'Amalfi , e Nipote del Rè, cercava iòllecìtare il mafrì* 
monio • Laonde il Rè per non differire più tempo ^ e deputa* 
to il d) delle nozze « venuto in Napoli con fuoi riccamente 
vedito y e radunatoci tutte le Dame , e i Cavalieri nella ^faia 
del Cadcilo novo , ove celebrar folevafi la fefla del maérì- 
monio , dopo tante danze , e canti fu chiamato il Conte di^ 
Sarno , & Antonello Pctruccio Setrctario , che anche à quella 
congiura 'contro del Rè era intervenuto, ed ambedue ad uà 
fondo di Torre pofli , e fatti morire pofcia decapitati» fecondo 
fcrivc diffuramcntc il Porzio, il Caracciolo, il Paffero, il S\M- 
monte, & altri. Onde il Tcrminio ebbe à dire : il Contefyeran* 
dolche il BJ non ave£e avuto certezza dell^intelUgtnza. che atea 
tenuto con i Baroni , perchè il ^ la drjjìmulava , tratti tal B0 
Matrimonio della figliuola d'Antonio LUccolomini Duca d'AmaU 
fi con Marco Coppola fm figlio primogenito , é* il BJ , che aveUi 
f articolar cura di quella giovane ^ perche l^ era nipote^ nata M 
Maria d'Aragona figlia fua naturale , moflrh volentieri di voler 
fare il parentado , e fi deputò il dì delle nozze , che fi avevano da 
fare alla [ala grande del Caftello novo , e aopo di aver il Conte 
fatto gli apparati convenienti per riceverfi una tal nwa ^ e di ' 
averli mandati doni reali , venuto il /ii, che credea portare ta * 
fpQja del figlio a e afa vejlìto con il figlio con pompa graudiffima$ 
come intefo , che la Duchsjfa di Calabria non andava aUa/efia^ 
andò al Caftello Cì^uano a trovarla , &" à forza di preghiere Pa- 
flriufe ad andarci , e l'accompagnò . Dicono, che la Duchiffa, eie' 
era devoti crifliana Japea l'inganno : anziché quando il Conte 
l^a'ccompagnò li mofirò il volto pia tofto di mifericordia , che M,, 
allegrezza,era la fiala del Cafiello tutta apparata , come da vfiri ' , 
fi avejje avuto Ma far lafsfia^ erano concorfi infiniti CavaUtri ti 
donne , e fi ballava ajpettando, che il Uè ttfcijfe colla fpofa,quan^ ^ 
do ufci mefser Fafcale Carlone , / difse al Secretarlo Antonello^ 
Tetrucciot et al Conte, che il ^ li voleva , et entrati nella fecon^ 
da camera non furono condotti al J^ , ma al fondo d'una torrOf 
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§t im fttel fmiifitm iufiaute U ttj mandò afique^rare le e afe di 
mmhdue , ma nella caja dei Con fé fi trevo taf ià fretiofa fupfel-^ 
lettile 9 che aveffe Signore di qnel témfo tanto di vafi d^ero 9 di 
argento , e di gìoje , e di ferie 9 qnanto di taf ezzar ie , fìttnre^ 
et altri ornamenti dì e afa , ferthe in 2$. anni , che ave a avuti 
per tributarli tutti i trafficanti femf re avea frocurato,che fer lo 
Hf ^e fer lui fofsero condotte da^ fin remoti mercanti le fìà 
ielle, e rare cofe^che vi fi trovavano , et eradi sì gran animo,che 
quando il I^è fer farfimonia non avefse voluto alcuna cofa la 
pagava effuse la figliava fer fé • Scrive Trifiaih Caracciolo net 
trattato della varietà della fortuna , chefiando efso alSeggio^ 
mide molti , e molti giorni fajjare gran numero di carri de i 
mobili del Conte , che farea fià toflofornimento di cafa reale, 
che di Barone , che conduceano da Sarno. 

Narra Antonio Suminontej che tra l'altre colè nella 
Città di Sarno fi trovarono 47. pezzi di artigliarle , che 
fé nel nell'altre rocche de i Baroni fofle (lata la metà di quella 

Jirovifione ^ il Duca di Calabria non gii averebbe giammaiper 
orza vinti» ne peraccordo ingannati • Riferifce quello auttor 
re , che il Conte innanzi di porre il colio al patibolo , voltoflì 
à coloro f che lui menavano^ dicendoli ^ che egli con pazienza 
Ibffrirebbe la morte , k fbfle a loro grato » prima che moriflcy 
farli vedere i figliuoli ; perciocché dubitava » che il Rè certa* 
niente Tavefle fotti morire : il quale appena vedutoli , verlb 

Suelli diftelè le braccia j piangendo di tenerezza^ cosi li lafciò 
Ptto : 

Figliuoli,nemfeMna cagione 9 prima che metta il capo fotti 

di quefto ferro f vi he fatto qui chiamare 9 farendomi ragione^ 

vele f che avendo guidato befferò {fer quanto il temfo fofiiene) 

^infegniamo il wndo di confnrvarlo^ni mi bìafimi ale uno ^ che fé 

ùMfivivuto bene , ora morirei Yt male • Non fono il f rimo io^ 

€he Javiament e of orando $ abbia Jortito cattivo fine ^ ejfendola 

firtuna in maggior f arte arbitrarie fadrona dell^ umane azioni^ 

i U quale affarecchiaudofi di dar a quefio Bjgno , ed alla Cafa 

^ fèule fer ti feccati di ambedue una grandlffima f coffa 9 ne toglie 

mU mezzo me , che mi fref arava a contrafiare a Ioli difegni , e 

'.èia voleva con la frudenza umana far rifaro a gli ordini de* 

r deli : ma rendo grazie a Dio 9 fofciache vecchio amfragil legno 

gnelfimminente tmfifinfilcur debbia . DMolmi di voifiglitio^ 
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ti miei 3 chf vi irmati ajjki giovani , e focgprM fichi , e fMJl cìf 
i peggio ricordevoli dilla voBra buona fortuna ^furo fi a mio firn* 
mfareio^ in nulla vi offenderà , e farlo dovere fo , non effondo fo^ 
lo officio di buon figliuolo pianger la morte del padre , ma ricer* 
dar fi deljuo volere, é* ^figuprU. Credo^a altri, e da me firn fate 
abbiate udito, come non nacqui io'abbondante di ricchezzOfUe in 
JIgHor rie flato; ma per venir a miglior fortunali pofi a gli efer* 
cizj del marOyO ci dix)enni d^ajfai,cr altrimente rifutato/:be fai 
dal Uè cbi amato, &* in luogo riguardevole collocata^ che feda 
per me andava hietro al cominciato lavóro, per avventura farei 
gionto alPiflejJh grado, d'onde fono caduto, ma vinto dal^anAi* 
nione , volfi più ptefto con pericolo # che con tardanza ^ e confi* 
e urta afcendervi, di maniera che tutto quello , che he avanutOn 
è Saro del B^è , e quel che ho perduto è mio , dico quefio a fi»f% 
che conojciaìetdi non ofser in feggior grado di quel,che no erftie, 
ejappiate_^ che quelle Iole riccbezwe fono Jicure , e durabili »ck 
col proprio impegno , e valore fi acquifiano , ecbejo' b^e U t^ 
fer amore , e compuffionef è voftro merito vi riconduceffe nelfri^ 
miero flato ,fiafemfTefuo,e non voftro , auzi fottttìfo0o a i mi' 
de fimi pericoli . Fate dunque ifigliuoli , che dt^ndimte dall^vir* , 
tè fola , e gitn/eravvi afsai più il poco. avuto da tei » che il mólto i 
dalPaltrui liberalità . Ella è non per mancar mai a fuoi fegnatii 
del necelsario , e deU*utile per efien del ben oprare iarghijima r^ ' 
muneratrice in perdere gli onori, e favori , e l'aMorità quante 
gli altri no gli porge farà meno invidiofos che^ valerli da voi pr> 
cacciare , non abbiate a fchifo , che jeri dovevate effer parenti 
del RJ^ e dimani farete fétrenfL de^ voflri pari. Ber ciocche fa non 
più*voftra lodile eontentezsea^ovendo colora onorarficon voé^como 
voi col 1^ vifarefte onorati . Quefta avverfità delPiratafortuna^ 
fate, vi abbia da effer ffrone ailafontèzM , e non aUs> difpeta%i>> ' 
ne ^é" al male , che viftighi a%»n gnaSagnare ingìu^amontei 
quant*ore iniquamente vi toglie, fiate fempre nelle feUti yf c^. 
avverfe uniti più con timor di Dio , che degli uomini : no* ^ftaU 
quando fi fonda tutta lafoeranza p accade altro quel , che M^ || 
vedete ejjey avvenuto , 9" acciò di' tutto quefio abbiate mmh * 
ria , prendi tu Marco quefta collana in vece di quello floiai^ dk .] 
dopo la mia morte ti si preveniva , ettkFilippOt che allos§tani^ 
prelature eri desinato , togli queflo effictolo . Son fochi i mf^^ 
aWittdoH i^eÀ^^ & allefatUhe mie^m coBveMavoli acVb^ 
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nnfie^ a lato stia mandava al colh, e molto più alle f^me con^ 
dizioni f in cui rimanete. Imperciocché non vi difpontndo aflrin* 
gervi interne con catene d^amore , e coll^or azioni^ e le buone opre 
farvi amici di Dio , ne tn lo fiato ricuperarai giammai , ne $H 
altro della tua Chiefa oneflo Inogo confegnirai. 

Così dopo averli benedetti , e baciati di nuovo , pofe il 
collo intrepidamente fotto la mandara » eflendo pianta la Aia 
morte da tutti » per eflfer (lato uomo di gran talento » dando 
modi a ciafcuno da poter vivere coni traffichi de'Aioi va(cel<r| 
cflendomi convenuto allegare sì fatto documento, che il Con- 
te diede a i Tuoi figliuoli per elempio degli altri , e per l'erudii^ 
zioni I che vi fono, non potendo mai credere» che il Conte vom 
lea dire a i fuoi figiiuolij che egli non era nato abbondante di 
ricchezza » ne in (ignorile flato 9 e con la perdita de i Tuoi 
averi darvi a divedere, che era cadirto in quello (lato,dove egli 
era per lo paffuto , elTendo tutte quede co(è ampiiazioni del 
Summonte » e di altri fcrittnri • €>oncio(ìache fé noi vogliamo 
di fcorrere colle parole delKfteiTo Auteorei die' egli , che Fran* 
celco Coppola fTi (ìgliuolo di Nardo^che (là fepolto nella Chie- 
fa di S. Maria del Carmelo , quantunque fofTc d^antiea , e no- 
Vile fameglia della piazza di Porta nova ; nondimeno feguen- 
do ivelligj del fuo genitore, divenne tanto dedito ali i traf- 
fichi , e negozj , che prefe nome dentro , e fuori del Regno di 
effer il primo di quei maneggi , & il Terminìo facendo men-^ 
zione di queda famiglia , cosi di Nardo fcrive : Coflui fervi Hi 
Alfonfo L e fi dilette grandemente di far navi dHnnfitata gran^ 
de zza ^ e più volte navigò con quelle in Alefiandria, t^ in Le^an^ 
te , e eondujfe cofe rare , à* incognite^ chepiaceano a quel 9^ ma* 
gnanimo . Et oltre di ciò i Osppola in quella trovanfi no- 
bili molto prima di Carlo il vecchio ^aI quale preflarono da- 
nari più volte , come a lùoi fuccelTori > a prò de' quali milito- 
rono c(fh onerevolKsime cariche , conforme abbiamo narrato. 
Contutto ciò fogliono gli fcrittori 'prenderfi la licenza del 
volgo ignorante , & invidiofo > che in vedere qualche (cmplice 
-entil uomO|ò cavaliero afcendere a qualche dignità , ò titolo^ 
ire egli era uomo ordinario ^ e pure miferabile galantuomo, & 
ora è fatto Signore, e per Io contrario feda femplice cava- 
liere paflfa ad uno (lato povero, che fi mantiene for(è .vil- 
nenteidire. che co(l«i era fignore • e nobile. & ora miferai1DM« 
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te vive , così ancora difcorrono de i Dottori , ò d'altre perfbie 
civili , che trapafTando il fuo (lato , dicono , che il padre di co* 
ilui era» il peggior uomo del mondo , che non fapea tre ceci« 
& ora fa il Signore , ma (è per avventura in bafla fortuna tal 

Serfona cade , vicn adefser comunemente compatita^ciafcua 
icendO|il fuo padre era un gran ladro» ò fia di legge» ò di me * 
dicina , & ora è poveri^imo » ò un cavaliero » un gentiluomo 
di tal cafata » efser ridotto a domandar Teiemofina » infelice Si- 
gnore . Così avvenne a Francefco Coppola» che benché uomo 
nobile fofse (lato , e figlio di uomo ricchìfsimo » viene ad efser 
chiamato mercante» e marinaro » il quale (è il valore di tutti i 
fuoi vafsalli , e di tutti i fuoi arnefi venduto avefse » la(ciatoli 
da fuo padre » & impiegato avefse tutto quel danaro a com- 
prar paefi, farebbe (lato Signore forfè della terza parte del Re- 
gno di Napoli » e farebbe (lato chiamato Signore di antichlf- 
ma origine »enobilifsImo; tanto più che in quei tempi ven- 
devano i feudi a buonifÌBimo prezzo • Conciofiache Luca San» 
fcverino comprò B'ilgnano , di più poi fu fatto Prencipe per 
jo.m.ducati » & il Termlnio narra, che in rivolt arf Ufcrittnrt 
di quefto cavaliero , trovò lettere di due nobili di Cafnano » uw 
di una nobililijfima cafa celeberrima de i Capeci » e um^altré 
delle buone aggiunte » che l^uno era fondachiero » e Inoltro feri' 
vano , che Jcrivevauo al Conte fuo padre , e benefattore 9 nevo- 
glio nominare le famiglie » perche l'intento mio è di difeudare » e 
non di offendere. 

£ tornando di nuovo alfa noftra i(loria9diciamo»che mor- 
to Martino , Vefcovo di Capri, Amalfitano , ebbe quella Ghie- 
fa Fra Giovanni d'Aloifio Avertano dell'Ordine minore» il 
quale intervenne alla coronazione del Kè AlfonrolL 

Dopo aver tenuta dieci anni la Chiefa di Minori Giovan- 
ni de Comeftabile» paiTato al Veicovato di Noccra di Puglia» 
fò in fuo luogo fpedito Camillo di Simone. ^ 

Avendo il Rè contro la fede data dal Pontefice fatto mo- 
ffire.molti Baroni , che alla congiura contro lui erano ^interve- 
nuti » il Prencipe dì Salerno » che campato avea da quel peri- 
colo , ficcome abbiamo narrato » unitofi col moro tiranno di 
Milano» & andato in Francia» ridulTe quei Rè ad intraprendere 
Pimprefa del conquifto di quefto reame , s) per le ragioni , che 
ilio padre aveai come apcora per le di(polizioni di molti Baroni 

pria: 
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Einclpali del Regno , con groflìllimo efercito parso quel 
è in Italia , la quale nuova intefò da Fernando , eflendo egli 
vecchio i e convenendoli or qua , or là andare à porre in ordi- 
ne la Tua armata per Io troppo rilcaldare j e raffreddare , infcr- 
matofi ,niorì : non manca però chi dica , efler Fernando mor- 
to a tal effetto di dolore. Aà ogni modo fh affai contrita- la 
fua morte , il quale dopo aver benedetti tutti i fuoi figliuoli» 
fpirò con quelle parole in bocca : Deus propitius eflo mihi fec^ 
catorì^A corpo di cui con reali efèquìe fTl ripofto dentro di uno 
fcrigno nella Chiefa di S. Dominico i ficcome dentro la facri- 
ftia fi vede con quella fcrizfone : 

Ferdinandus fenior , qui eondidit aurea ffcla^ 
Hicfeitx italum vivit in ore virum» 
¥ìi Fernando uno de i piii virtuofi Prencfpi » che avcffe 
dominato il nodro Regno, & ebbe grandiffima pazienza a fof- 
ferire i difagi della Tua avverPa fortuna • Riferbo di quello Rè 
alcune monete; come ancora del Rè Luigifmarito della Regino 
Giovanna II., e del Rè Roberto un tari d'argento coliafua na- 
turalVffigìe. 

Fa altresì Fernando molto devoto di nollra Donna del 
Carmine» il quale mentre un d) andava a vifitarla preffoal 
Mercato , un toro » che veniva verfo lui , fermò per un corno» 
cffendo (lato oltre mifura forte , e grande di fuo corpo , e co- 
raggiofo.Miiitorono fotto quello Rè della Coda d'Amallì mol- 
ti degli addotti Giovanni, Matteo, e Pietro Comite^ìi primo (e« 
gretario , e gli altri due Confìglieri » Giovanni Domino Mufco 
Capitano di edrcmp valore con altri di fua famiglia , Simonet- 
to Rocco prima di Alfonfo fuo padre , e poi di lui ConfiglierOi 
il quale tenne in fua corte cinque figliuoli per la fua real fedC) 
Giacomo Rocco, perfonaggio di alto talento, fpedito al Turco 
per Ambafciadore, Cola d* A lagno Ambafciadore della Repub* 
blica di Venezia , Gio:Battti(la Coppola Ambafciadore al Rè 
di Francia, Antonio Brancia Ambafciadore al Rè di Vnghe - 
ria , Agnello Arcamone Ambafciadore al Pontefice , il quale 
^rtò la corona alla Reina Giovanna il. moglie del Rè, Anto- 
nio Spina, Girolamo di Ligorio , Lanceilotto Mele , Alfonlb 
Coppola» Antonio Grifone , e Mariano d'Alagno tutti tenea- 
no lance in frrvisio dei Rè j GioTtaneUo de Canto , fegreta- 
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fio , Giovanni Saflb Teforlero, Giacomo Grrfbne Cameriere 
«inaggione, Confìgliero di (tato, e Caftellano di Gaeta » Boffiib 
del giudice Governadore di Benevento , e Montefuroo ^ Nilo 
Pi&nello fegretario . 

Morto Fernando, AlFonfo Duca di Calabria Tuo primo! 
genito figliuolo , accompagnato da gran numero di Baionr, 
cavalcò fubitamenté per tutta la Città di Napoli , effondo flato 
da tutti gridato: Viva il Rè Alfonfò IL| efattofi giurare omag* 
gio di fedeltà » fò pofcia dal Pontefice inveftito del Regno, ef* 
fendo (lato fatto fi:anco del cenfb , che dovea pagare alla Ghie« 
fa vita Tua durante, per aver data in moglie &incia fua na« 
turai figliuola a Goffredo Borgia figliuolo di Papa Alefiandro 
VI. Con tutto ciò Carlo Vili., Rè di Francia non traiafciò di 
venire in^Regno con fortilfimo efercito ; al che antivedendo 
Aifonfo , mandò Fernannuccio Tuo figliuolo primogenito Du« 
• ca di Calabria ad impedirli il paflfaggio, il quale per la debikz« 
sa delle lue forze non potendo reliftere all'efercito di Carlo, 
tornoifcne il Duca in Napoli da Tuo padre , da qui avvenne i 
che Alfonfò confìderato avendo la fua malvagità , per mezzo 
di cui alli Baroni, conforme fi diffe , ed al popolo era divenuto 
odiofibimo, col configlio del Papa renunciò il Regno à Fer- 
nando fuo figliuolo , comunemente amato da tutti , e ft tal'ef> 
fetto fé paiefare a tutti il Regno, che colui fol conofceflero per 
loro Rè , e Signore , cfonciofiache deliberato avea di menar vi- 
ta religiofa , e ritirarfi nel Monidero di Mastra nella Sic'rlia, 
per adempire un Tuo voto , e nel meglio , che (èppe raccolto 
tutte le fue ricchezze da Napoli partiffi , dove fra lo fpazio di- 
dieci mefi menato avendo vita religiofa , paftò nel Regno de' 
Cieli, e condotto il fuo corpo nella Città di Melsina , ra He/h 
maggior Chiefa di quella co grandifsimo ofsequio fepolto,leg- 
gendofi nel fuo real tumolo due fcrizioni • La prima è queftì; 
Alfhonfitm libitiua diufugis armn girentem 
Mox pofifh, quétnam gloria ìfrauJk wcà$. 

Il fecondo epitaffio: 

Arripu€r9 mihi ^gnam, mihi Juppittr^ é* mws * 
Bella g^remt t$rris nati repelle Ducer. 
* Afi ego teSa Deum propero e» hoc enbe fellnh 

• DejeBam è Cdlo , vel tibi tsfgna dabànt. 

Queflo Rè per la fua avidità d'ingrandirfi . e di abbaflare 
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i filò! Baroni , perde il Regno» al che devono riflettere i Pren- 
cip! a dover eisere giudi • Era comunemente' cedui chiamato 
Alfonfoit gtierdo» per aver avuto un degli occhi coito. Onde, 
fi mofse à dire un Poèta : 

NfilUjUei'l^tif f M9C minime credere zof>fif. 
Si gmercms bonus fimtermiraetriafcribf. 
Quantunque AIfbn(o il Tuo reame renunciato avefse « 
Fernando II. di tal nome Tuo figliuolo , e quantunque unita- 
mente con tutto il Baronaggio {ottp un ricco pattio per tutte 
le piazze di NapoU andato foise, e nella Chiefa Arcivelcovile 
con imtpenrogiubilqcantandofi il Te Deum» & avcfae fatto 
ufeire tutti i prigionieri , e Baroni ribelli all'avo , & al padre 
fuo ; con tutto ciò ne egli , ne tutti i Tuoi fudditi fiironoba-^ 
ftevolia far fronte a Cafio de Vallois ottavo Rè di Francia , e 
IV. che fotto quedo nome dominato avea il Regno di Napoli» 
il quale entrato in Regno , codrinfe Papa AicflTandro a ritirarti 
nel cadello di S. Angelo , col quale pacificatofi contro voglia . 
di quel Pontefice , n\*bbe inveditura del Regno , all' empito 
del quale no avendo potuto refidePé^f cornando primo^d Ifchia 
con tutta la fua famiglia , e poi nella Città di Mefsfna ritirof- 
fiydove infiemecon Alfonfb fuo padre j che allora ancoi^vi- 
vea, e Federico fuo zio , deplorando il trido lor fato • Vltfma* 
mente chiamorono in ajuto dalle Spagne il Rè Fernando, det- 
to il cattolico » cui ben proveduto di cavalli , e fanti in lor 
foccorib mandò O. Confalvodr Cordua , che per lo fuo dre- 
mo valore fu poCcia nominato il gran Capitano , codui venu^ 
toin Meisina infìemc con Fernando diedero principio al con- 
quido del Regno , cofa facile , per aver fatto lega con tutti i 
Prencipi d'Italia contro il Rè Carlo , tanto più che il Papa li 
fé intendere , che l'inveditura Pera data data da lui citra prM'* 
jndicinm degli Aragonefi » & andato contro i Veneziani , da 
Napoli partilsi , e dopo alcuni fatti d'armi fenza mai piti tor- 
nare in Regno , lafciò tutto quell'avea conquidato , allorché 
quando egli come Principe fortissimo di qnci tempi averebbe 
potuto mantenerlo • Per tanto i Napoletani vedendo ^ che 
Carlo era tornato ne' fuoi regni fin'alla Sicilia , predamente 
mandaroup chiamando il Rè Fernanda, il quale con grandif- 
fimi apparati , & univerfal giubilo fh ricevuto , fpalancandofi 
' k prigiooi ooa ìnceoifl (fi alcuni arcbivj I ciafcun gridando: 
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Vivft viva Artgonft , le quali fede io bri ve tempio, fi viddèrb 
nucate in lutto pet la morte di quello Rè , il quale ammoglia* 
co di fref» colla Reina Giovanna , cplia quale dando per di« 
porto in- una villa di Somma , infèrmacoK di morul malattia^ 
refe l'anima a Dio nella Città di Napoli ^ il corpo di cui con 
reali efequie fii |>ortato nella Chiefa di S. Oominico , e ri|^(lo 
nella (acriftia prelso al fepolcro di Aio Avo colla feguente feri- 
zione : 

• firnundum mtnrsjÀvn diùffigìs arma girent^mt 
Moxfofitis {quanam^gloria ? filande necas. 
Ohiit M. ecce. XCFJ. 
Militarono fotto quefto Rè della Città d'AVnalfi tutti coi 
loro-f che onorevoli officj , e cariche dbbero fotto Alfoafo fuo ' 
padre , avendo regnato alcuni pochi meli , lenza averlalciato 
prole • 

Succ^fsc a Fernando Federico Principe 4' Altamura fuo 
ZIO f figliuolo del Rè Fernando I, , il quale dopo TeTequié del 
fuo nipote per tutta la Città di Ijapoli cavalcò con univer&l 
allegrezza , dando varj ftgnt di vero /affetto verfo tutti i fiioi 
fudditi » e maflimamentc verfo quei Baroni « che per loro Rè, 
che in Salerno chiamato aveanO|& acciocché niuno difficoltato' 
avefse della fua fede , fé imprimere una moneta d'oro colla fe- 
guente fcrisione : ^cedanf vitira^novafiaf omnia» 

Ed invedito del Reame da Alelsandro Vivandò fopm quei 
Francefi » che la Città di Gaeta i e d' Averfa , & altri paefi gp- 
vernavano per loro Rè , nel qual tempo in IJapoli fi fix>verfe 
quel male , che noi comunemente chiamiamo firanceiè • ^pa 
Io contrario j Francefi , che tal morbo , che conjMi portaro- 
no nella Francia , non conofciutc ancora io quei paefi ^ chia» 
marono morbo Napolitano , il quale in quei primi tempi par* 
toriva mortali fintomi , tanto pih , che d^' medici non era co» 
nofciuto , ma in "progrelso di tempo i ove prima quafi tut8 
pericolavano , oggidì molti fono quei pochi ^ che di tal morbo 
muojono * 

Efsendo vacata la Chiefa di Minori per la morte di San* 
tiilo di Simone , fu. fpedito dal Pontefice Ale&andro Salato '^ 
Amalfitano, celebre Dottore dell'una , e l'altra legge, nei qual « 
anno il Rè Carlo Vili, di Francia tornato^per gioco della palla 
piccola in cafa la notte morì di gocpjaff cm il foo. corpo * 

nella 
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iMfla Chiefa'di S.Oionifio di Parigi Tepolto, ove Iej;gefi : 
Hìc o9avejaces fréncwHm Carole tsSgMm^ 

Cui vìSm tft forti Britonis era manu. 
tartheuofe^ iliujlrem tribuit i:aftiva triumfiftmi 

dar A f He fornario pugna feràOa fola. 
Cdfit HenfiCHs regno defulsus évifo^ 
O^fltires longingua iiesfifata, dedijfent « 
Te nullus foto major in orbeforet • 
Coftuiebbe il dominio dei Regno di Napoli per lo fpa* 
sio di dieci mefite ventifei giorni, emendo fiato Principe raol* 
io forte , e valorofiiBmo ; i)euche altri dicano , die per la rot- 
ta I direbbe m Italia i non ritornafse piò , altri per voto fatto, 
& altri per l^aveftitura negatali dal Pontefice • Ad ogni mo- 
ddrimafe il dominio della parte al Regno di Napoli , che fa 
fuo nome governavafì, al Duca d' Orleans , detto Ludovico 
XIL Rè di Francia , il quale venuto in Italia con %tiffiilio 
efcrcitOy prefe la Città ài Milano , il che Ih cagione , che quei 
Pontefice col R-è fi confederalse non fenza gran difpiacere 
del Rè Federico^ il quale per il timore ^conceputo chiamare in 
fiio ajuto volca Fernando il cattolico , ma conofciuto da' fuqj^ 
chef iù umanità trovafebbe in Ludovico Rè di Francia , che 
nel Rè cattolico, il quale come difcendentc da GiovanniifrateU 
lo dd Rè AHòttfoyUn giorno potea cacciarlo fuori dei Regno, 
mandò chiamando Monfignor d' Alagni con fai vo condotte 
alloffa Governado^e di Capri^per lo Rè Ludovico , e comuni- 
cato li Tuoi fentiroeflti » procurò il falvo condotto jdal Rè di 
Francidsper voler con eflToIui intorno li fuoi bifogni ragionare^ 
così andato al Re Federico in Francia» ivi ft trattenuto cod 
ftretta guardia » per eflerfi confederato il Rè Ludovico col Rè 
cattolico » ^ divifo tra di loro il Regno di Napoli.Non manca 
però chi dica » che Federico cercò accomodai^ col Rè Ludo- 
vtcò# per non efser venuto a tempo rajuto^domandato dal Rè 
cattolico ; conciofiache venuto il gran Capitano Confiilvo di 
Clordua in Tua difefa , e trovato avendo» che Federico confede- 
rato fi era col Rè di Francia » fi diede al qonquifto del Regno 
^per ordine del Rè cattolico » al quale oltre modo difpiacque tal 
navella : cosi crebbe in tal guifa l'uno ^ e l'altra efercito , che 
cialcun temendo dell*aIdro,confederarono infieme ,e divifero ii 
RertM con fbecifll invefUtura dell'una «e l'alurparte. 

Il Paf. 
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Falsato efsendo ad altra Chicfa Fra Giovanni Vefccro 
Capri , fuccefse Fra Rafaele Rocco Vefcovo di Lucerà , nel 
qual anno Matteo.dc Dote Vefcovo di Scala, carico di Virtù» 
e buone opere pafsò alla gloria del Cielo, lafciando à quel Ca- 
pitolo molti beni (labili « con pefo (olamente i che doversero 
celebrare alcune Mefse per la fua anima, e fii il ftio corpo nel- 
la magg'or Chiefa di Amalfi Tua patria fepoltOjOve leggefi nel 
fuo tumulo la. fcguente (crizlone :. 

Hic B^evereudus. Mattbétuf Dotiuf: 
Amalphitanus Epifcofus Sóalenfif,, 
Decreforum DoBor Vicarius Neapo^ 
iitanusyobiiàanno Domini M. CCTC LXXXXIX: 

In luogo di quello. Vefcovo fu eletto Giacomo PifiineF-^ 
Io Amalfìtano Archidiacono della Cittàdi Scala> e della Città 
^ì Lettere, per U morte di Antonello ottenne quel Vefix>va- 
do Antqpio Miroballo Patrizio Napolitano^ 

Efsendofi il Regno di Napoli divifo tra* Francefi,& Ara«^ 
goncfi y Ludovico Rè di Francia afsegnò al Rè Faderico jo». 
mila ducati L'anno da potet vivcre^dichiarandoIcDuca d*An* 
Sjò 1 il quale dilà a tré anni mori, avendo avuto due moglij. 
una figliuola del Duca di Savoia, dalla qualei nfebbe una &n- 
ciulla morta in vitafua^e l'altra fu Ifabèlladel Balfo, figliuola 
del Puncipe d'Altamura^dalla quale ebbe cinque figliuòli,cioò. 
duefcmine , e tràmafcoli ^ il primo fii O.Ferrance Pucadl 
Calabria , menato nelle Spagne , conforme, diremo^det graa 
Capitinogli altri poi in diverfi tempi dalla madreTurono ve- 
duti moriue. Fu quello Rè uno delli più &entuutti , chedo-^ 
Biinato avelse il Regno di Napol},q,nantunque Signore giu- 
flilTimo fofse fltatojbtto di fc tenne molti deUaCofia. d'Ama t 
fì^ tra i quali fu Vito PifanelU ConfigHerO a latere ». e fegre- 
tarlò ,. Angelo della Marra General Vifitatore fopra tutti i 
Miniftri dei RegQo d' Nàpoli ,, e di Sicilia ,. e Teforiero RjEil 
lK.'rto uci G'udice Calìellano di Bari, Antonio Manzo Gover-^ 
nadore di Capua» Antonello di Stefano fpedito ad Aie&an* 
dro VI. ad offerir l'Achinea Giacoma Grifone^ Gonfigljerodi 
fiato.. ^ 

Ma appena pervenutola Regno: in poter de' Fra ncefiib 
per lo contraci.ade' Spagnoli , conforme diciamo , comincio*-' 
rono fubiUQiente te villanie lu di l^roj ii^todàre ciafcuno III 
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fua nazione» e venuto Monfìgnor della Motta Francefe in un 
convito a parole con Innico Lopez » Capitano Spagnolo^che 
lodava motto la nazione Italiana ^ dopo varj contraili di co" 
mun confenfo conclufero tra di loro di voler tutto ciò vedere 
coll'arml « & a tal effetto Facendo Fabrìcare uno fteccato^ondc ' 
ciafcun di lorofcelfè tredici fbldati della Tua <:ompagnia;gran- 
de fpettacolo invero fìi il vedere combattere cotloroa corpo 
a corpo alla difperata , dove i Franceti rimalero morti , e vinti 
dagl'ltal*ani. Perciò niuno deve ifidarfi al fuo proprio valore. 
Fu quella vittoria (limata così grande , che quali per tutta 
Italia fé ne celebrarono le Felle*, dicendo il gran Capitano a i 
vincitori : Oggi i Francefi » e noialtri Spagnoli vinti avete, 
volendo fìgnifìcare » che con queila vittoria ottenuta Fi con- 
fermava la reputazione agl'Italiani» togliendo via la gloria 
dalle mani de' Francefi» e Spagnoli ;s ma la cofa non fermò in 
ciò fotamenteje crelciute tra di loro maggiori le gare^dopo varj 
fatti d'armi Furono i Franceiì rolli nel (iarigliano,conqui(lan« 
do i Spagnoli tutta la patte del RegaOida' Francjefi domina- 
ta. Addarono con i Francefi 9 cho (èguitate kloro parti a- 
veano,di quella Riviera Antonio Grifone C^nfigliero di (la- 
to, maggior Cameriere» e Camerlengo : & Ambafciatore fpe- 
dito al Papa AleflTandro» e dtie volte al' Rè Lui'^i , dal quale 
fìi creato Conte di Avellino , e Rufiilo del Giudice generali^ % 

fimo deiraddotto Rè , da cui Fu tanto (limato , 8: amato, che 
quel Rè diegli in moglie una della lua Famiglia reaìe col Du« 
cato di Cadrò ìiella Francia^ 

In quell'anno morì in Napoli Giacomo Rocco, di cu! in 
tutti i negozj importantissimi i Rè Aragonefi s'avvalfero per 
lo fuo fi ngolar talento , efsendo (lato (Ì3edito ambafciatore a' 
Turchi , & agU £gizj , & agli altri Prencipi ftranieri, fecondo 
fi può leggere nei fuò tumulo » ripofto nella piccola porta di 
'5. Lorenzo ì 

Jacobus ts$ccuf Vatritiut ItieapoìììanHs fvft- 
quàm Aragoneis quàtuor regibus^é* afuiTarcaf, 
^fyftios,atfH9 alios fidelUer/ervivif, domum rediens 

Hoejtbi Tondidtt iso^. 
» fijf//j'«iV #/, hoc te fepultHS regat 

• Si§à Mi tmvtas , neque inquhtes ofjkf 
Vt qni vivui ìtunq/tM$ qaieviH 

li ft Sa- 
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a$A Ifiorié dilla 

Saltitim quiifcat firvusi 
Tjoj* Per ta morte di Antonio Mirohailo^Vefcoro di Lsttera^ 

ebbe qjLielU Chiefa Antonio Curiale, nobile Sorrentino. 

rais6 in qucfl'anno a miglior vita Andrea de Curto Ar- 
dvtfcovo Amalfitano, e fìi il Tuo corpo fepolto in un bel tu- 
mulo preflfo alla Cappella da lui edificata. % dedicata alla Natiti 
' Signore; 

Afiàreas patria Amalphita imtt^ 
atque Amalfbid ArchiprafuU 
Dumfsnex vivif,, fuvenisfan» 
3 MS Sacer dotti, provai nei a opti* 
mèfUiiBas Dìo , hominibufqffoi 

acc^tijjimusfflagrantijjìmofièt 
Defiderio omuibus: rili3ofii» 

Mternam domum migravit ^ìt- 
Mr patrizi acclamatut .JoanMSi 

cunSut multa frugi bona 9, 
elarfu. patruo benemennti /uttf, 
immenfa meriti f iUius^ & àef^ 
dmofuo inferiore privato mé^ . 
rìtìre « & ImSh publico ingenti p, 
perùibensfaciendHm cnravit. 
. F& quello tumulo drizzato ad AndreadaGiotde Quièto fuò 

no Cd' nip^^e Segreurio del Rè FerrSte, iLquale tra molti beni ftabìl» 
ìlare num. ndlJultimo tetta mento 6tto per mano del cetebre Notar Cc- 
1091 fare Amalfitano lafciò la Cappella fiondata dal detto Ardi' 

vefcavo al Capitolo , eoa tutto ciò Andrea nella - maggior 
Chielà d^Amalfi gli fé il tettacon tutte quelle pittuse» che fi 
oflecvano , oltre de* vafi d'argento > & altre foppeUcttiii^'econ- 
do leggcfi nella cronica. 

Succefle a quefto Arcivefco vo Tommofo Regolano Nai^ 
pòliCanó|fegretario del Rè Fernando IL.uomo molto erudito» e 
di approvati coftumi;.ma odiofiffimo a gli AmalJS|tani, per aver 
difefo II Clero di Majori^i quali intorno a quefto tJSpo per mes- 
zo di un prete chiamato Guidone lor paeCuio ( fanutiatje del 
Cardinal Giovanni nipote di Giulio II. > ottennero il PrepoQ- 
to nella lor Chiefa con i Canqpid , ajutati da Tommafo per 
compiacere all'addotto Cardinale ; laohde per talc#stto nella 
fuaftde vifTe inqiùetifiiiDO^ . 




CofiÀ J^ Amalfi. %%^ 

Avendo il Rè Fernando ii cattolico perduto Ifàbella Tua 
nobile » per mezzo di cut ii Regno di Gattiglia pofledea, cad- 
de tal Regno in pofsa di Filippo Arciduca d'Auftriiy e Duca 
di Borgogna » per aver avuta m moglie Giovanna fua figiiuo^ 
la da quella prima nata ; d'onda pofcia dopo la morte di quella 
Rè palsò tutta la monarchia nella cafa d^Auftria, conforme dt^ 
remo. CosKrimaflo Fernando fenza fìgliuolt mafcoii, d i nuovo^ * 
ammogliofli con Ernanda nipote del Rè Lucovico XII. Rè di 
Francia , per il qual matrimonio tra quelli due Rè nacque 1» 
pace » rinuuciando Ludovico a Fernando tutte le ragioni^ che 
(òpra il Regno dì Napoli pofsedea , & a tal efietto tutti colo^ 
ffo 9 clic feguitati aveano le paitti del Rè di Francia, furono 
reintegrati nelli lora dati , ma Fernando , che di veder la beU 
la Parcenope ardeva ^ partifli preftamente per quella volta , e 
sbarcato nel molo grande di NapohVcon univerfal giubilo ft^ 
ricevuto , confermando , ampliando , e concedendo varj pri- 
vilegi si alla. Città di Napoli , come a tutta il Regno». 

lUììkfHpjflìcano vofira Cattolica Maffl^à ^ atte/o. per la Ji^ 
viua. grazia fignoreg^Ja oltra gli altri l^gni integro , el Hfgno^ 
di Sicilia ci tra ,. é^ ultra ^ che te-digne uiotUffro^o . éf ex pò- 
^e/tate Dominica> togliere y^* pMUitùt emiinguere omne reprefa*» ^^^ 

g lia. , overo marca, che fer li temfii paffiitifoffe per vofirà. catto-^. 
licO' Mae^à'CSceQ.a 4 qaal/ivoglia perfoua^vajjallo^e fuddito di K 
idM ifMalfixMfglii^fygno/yueroHS vaQalhJ^'fuddito di V\M.contr9'_ 
le robbe » e tmrcanzie immettano , ò efiraano^y voerofe immet^ 
terannOf &* efiraerannoper cittadini , ì abitanti nella Città dir 
Napoli 9 e per li Cittadini ». é^abitanPi neUa^Città di Napoli p 
quali fimilmente godano la cittadinanza di dnta^ Citti di Na-^ 
poli yé* fignanser la marca^ , overo reprefagjiia ^efii tempi paf^- 
fati conceda a Vincenzo di Barna , (^ a Coftantino Slaccano , r 
qualfivoglia altra perfoTUt, fgpntro ^uale qualfivoglia. perfana di 
quefto noSro l(fgna, e feritore » di* ordinare allo Wnfirijjimo Fi^ 
cere prejente, e futuro della fola Siciliaycho.da qua avanti nul^ 
lo fatto faccia^ nid iftanza della qsiah qualfivoglia perfona^à^ fi^ 
gnantet dì detto Vincenzo , cCoftantino , reprejagliare le robie^ 
e mercante fjjo immmettéranno • <^ efirikranno. per ejji fup^ 
elicami , e per li cittadini , & abitanti nella Citti d!Amalfi.E 
così etiamfupplican^ine infutUTum vofira M^e^irper qualfivor 
lliaperfem M ifttQiRggm rnm v^liéitfKfdnefimiU marchesi 
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a$4 Ilaria della 

nprefaglie contro dati fitppli canti , e detti cittadini , &* ahi* 
tanti nella Citfi di Amalfi ^ ne in nulla parte de ifteoi regni^ 
ma che cra/cuno ufa le rafani fnoi corani Judice competente^cmim 
tro loro debitori^ overo dannificatori , e quefle per io y Mieto vive^ 
re f e libero mercimoniale di ejji f applicanti , e di detti citta* 
dini , é* abitanti nella Cojla di Amalfi tanto in detta tjola di 
Sicilia 9 qnanto nelli altri regni di voftra cattolica Maefii. 

flacet Serenifsimo B^gi fa/pendere marcam , damec video- 
tur computa , é* poftea providebitur* 

Ma dopo aver il Kè rafletuto tutto il Regno colla fui 
prefcnza, partiiTi di nuovo verfo le Spigne , menando fecoil 
Duca di Calabria , che veduto avendo dì buoni, Se ottimi co- 
(lumi t acciò niuna prole di Te iafciato aveflfe , da poter preten- 
dere il Regno, acnmoglioi lo con O. Mangiaci Mennozza 
^larchefadi Azzenet,donna fiorile , creandolo Viceré di Va* 
lenza^ben cuftodito dalle Tue guardie , acciò non avefle potu- 
to ufcir fuor? di quella Città , dando l'infelice appunto ivi 
qoafì in ontila prigione 9 trovandofi il campo fpagnuolo 
contro i Francefi 9 coi configlio di Filippo Coppola cercato 
avendo ufcire da quella fcbiavitù , e venirlene in quello 
Regno , ili fcovertó il (uodifegno , e pollo in un uftelto pri- 
gione colla morte di Filippo figliuolo di Francefco Coppola,!! 
quale, fecondo nota il Summonte , & il Temiinio» fh fimile al 
padre di (pirito , e coU'affezsuone de i marinari per la memoria 
^d padre , e con efiggere alcuni danari , che il padre av«a pre- 
dati a gli amici , di che non ebbe notizia il fi(co»«rmò una ga- 
lea , & accalandofi con Francefca Cìattola Signora di Milàncl- 
io , e di Gallicchio^ diede (peranza di rifulcitare 9& erigere /a 
cara,caduta da tanto aito dato . Ma perche tentò di farlo Iblo 
con un atto , e troppo predo la fortuna l'abbandonò , per- 
che dando alla frontiera di Navarin^'l Rè cattolicocon i'efer- 
cito contro Rè di Francia,andò al campo del Rè cattolico, per 
aver lo feipendio della fua galea , e trovando difficolti , gli 
nacque un pensiero nella mente ^Sc una fperanÉa^di rìcupera. 
re la perduta grandezza , perche vedendo il Rè Duca di Cala- 
bria , figlio del Rè Federico,che dava in quel campo con one- 
da vittoria , andò a parlarli , che fi ricordafle , che tra figlio di- 
Rè , e e he. di (Fetenza eA dal regnare alla cattività , e con ani- 
mo reale voiefsp cetcttf ài rompere quel crudele^ & iadegao 

gio- 



fiibgò , che egli avéria/atto opera di ponerlo tn libertà^ e tnMK 
tato col Rè di Francia, » che l'ftvefsea ricuperare il regno, che 
avena avuto *in fiivor&tufta la potenza d'Italia , il Duca ebbe 
molto a caro ilconfiglio, e iloflèrta, e Io pregò ^ che dforzafTe 
di trattare la cola , in nmào;cìit riufeifle. Filippo con grandif* 
fima deftreasa andò al campoJel Rè di Frància , e promife di 
far porre fòca a raoltormetoidi Diade,che erano di frefco vetutc 
quella campagna ^ tafcljie tutta il campo pedo rnifcompiglio, 
trovandoli fopra il cana^paFrancefe potel^ o ronsperlp^o dare 
comodità al Duca, dì fuggire^ che ai Rè di Francia farìa 
(lato cos) caro » come la Wttoiia, & efiuendo ordinato di far co- 
si f fé ne ritornò al campii» Aragoneiè » lafciando un Tuo fìdato-j 
che l'avefse da portar avvifo di quelche accadeva ;. venne colui 
a mal punto il dì feguente , e^ portò una lettera in cifra a tem« 
pò I che il OuctFilippo palseggiandb pec iCcampo i e il Duca 
avido di veder la cartai (enecntròA^ttacolore di (gravare il 
ventre in certe ruine ài una picciola cala inficme con Filippo^ , 
e letto che ebbe la lettera Jacerolla imminutiflìmi pez^i, e fé ne 
u(cJL> Era tra gli altri», che accompagnava il. Ouca^unoToagnow 
lo, che era ilMarchefcdì VigKena Capitan della. Guardia det 
R^ , avea deputato alla guardia^dcl Duca. ,. 8l adorser vare gli 
andannenti fuoi..(yolttti entrata in (brpetto/lafciò pafsare oltre ^ 

il Duca ^'& entrò in* quelìuogo ».dove noa vedendafegno di V 

urina y o fierco^ mafolo ir perizi della carta» h raccoKe tutti,^ 
e fé ne andò al padiglione dei N4archereve narrò tutto il fattoi 
e ptefe una tavola , & incerata»cominciò a ponerci i pezzi della 
carta , tanto che fr conobbe, la ci£ra » ancorché non s'ìntendef- 
fc , il che fé fubìto intendere al Rè $• e per ordine di lu; fìt fat- 
to prigione Filippo con tutti ì Tuoi lervidDri,e tormentato due 
di loro con&lsorona il fatto y benché Filippo per molti atroci 
tormenti non confelsafse^fò pur condamiato a. morte,& il Du- 
ca mandato in caflello dìKatina. Ma> quando Fihppo andava^ 
a morire» il Boja andava g.ridandb,che era condannato a morte 
per tradimento , egli rifpondea , che mentiva » perche a vda vai ^'^ fÉL 
ben coatento a morire » per volerti liberar dalle mani del ti- ^'* 

ranno • 

Ma il Duca di Calabria cavato fuori della prigione da 
Carlo V. trattato alla reale, e morta O. Mangia di Mennozza 
Cua mogt4e^mmogUo% con Ermandafi^^Mut» aMgke del Rèu 

cat- 






a^'4 ìftoréé Jilìi 

atColiGO donna tnco iterile , i^e nell'anno i ^^o. mOrl iiélU 
Città di Valenza » e fò neUcChiera di S. Michele deUi K\jk 
lui fondato il flio corpo fepolto » in cui s'^Amfè la lineaci 
Ré Aragoneii » che dominato a^reano quefto noflro Regno; • 
Per la morte di CoTmo Setario^Vefcovo di Ra vello , oe« 
tenne queUa Oiiela Fra Francefi^) Lavello dell'Ordine Gartuii^ 
£ano f intomo al quale tempo Aleftandro Salato Vèflcovodi 
Minori pafsò a miglior vita , e^fii ilfuo corpo nella magpor 
Ghiefa d'Amalfi Ì€|)olio in unacafsa di marmo cotlà feguente 
fcrieione^ 

Epifcofo MiUtn^nfi. 
In luogo di cui fu rpedito dal Pontefice Ambrofio Ro^ 
mano > efsendo crefciute le liti in Amalfii e gli odj verfb TAr* 
civetcovo Tommafò^per aver difefo quei di Mfcori ^ con^en» 
ne l'addotta Tommafoat^r in Roma a -difender fuaeairfa,Tna 
prima di morire fh privato dalla Tua Chiefa ; fuccefi^ elaendo 
a Jui Giovaatin de Medici Cardinale di S. Chiefa* 

Efsendo faftaio ad altra Cbiefii Rafaele Rocco Vefoow 
di Capri « che intervenne al Concilio Lateraòenlè » ili m liio 
luogo fedito Fra £ufebio di Geneto dell' Ordine de* Sei^i & 
Dio in queftoinedtffimo anno 'Giacomo Fifiipello Vefclrvo di 
Scala pafsò a miglior vitz nella Città di Napoli , e fu nella 
Chiefa di SXorcnsM) fepolto, fecondo leggefi in una lapide^ivi 
3irH»&atalida Vito PJfimello fuo zio« 

©. O. jH. 
^fVirnfììiffimoJacoh tifan^th 

Bpifcopo Scali». 
¥UusIiJan4llMs FéUruo optimi 

ft 
¥Mt anno LXXIL 
Sai. M. D. XIV. 
In luogo di cui'Ottenneqliel Uefccrvato Fernindo4e Ca« 
Aro Spagnuolo . 

li Cardinal Giovanni de Media Arcivefoovo d^malfif 
divenuto Sommo Pontefice , chiamato Leone X, ottenne tal- 
Arcivcfcavado il Cardinal Roberto Guyo di naeione jFrance* 
fé del titolo di S. Anafiafia , che per il fuo raro faperé meritò 
riser celebrato dalle migliori penne del luo tmsfo ^ e morto*^ 



l^ll'ifteflb anno fò creato Arcivefeovo d? Amalfi Antonio Ba» 
I^ftrario SenefCf & Abbate Oftercfenfe» il quale , (ècondo nòta 
U(||ponica,tol(è via la dignità Vefcovilei ufurpata dal Prepofi-i 
to 01 Majorìi per ordine del Pontefice , il quale a tal effetto 
quanto divenne odiofbà quei di Majori ^ altrettanto fii caro a^ 
gii Amalfitani , il quale paflando in Roma » renunciò il Vei 
fcovado f in mememorfadi cui^ ^11 Amalfitani nelP atrio della 
maggior Chiefa driz2X)r<]po la Tegnente lapide collo feudo 
gentilizio di fua famiglia, ove leggefi : 

- Antonio Baliftrario nobili Seutnfi Monache 
Cifiercienfit é* S. Galani Abbati , qui fruuratoriam fui 
Ordinis in 'Bimana Curia dignitatim agenf%Archiepifcoptt$ 
Akialfhitanus ehgifur^ viroffeSats virtutis t 
é* in Concilio Zateranenfi afprimi infigni. 
In quell'anno Antonio Caflriota fondò la Chiefa dallo 
SpedalcttiOidedicataa S-tìioacchimo^nella quale Chieta Andrea 
Branca to' /polè quadri famofif e chiamali Io Spedaletto^ per- 
che vi era lo fpedale per i poveri gentiluomini. 

Il Rè Fernando in quell'anno polso àmiglior vita 9 ^ fii il létA' 
fuo corpo da Madrigalcfo trafportato nella Real Cappella df ^ ' 

Granata» fopra di cui leggefi: 

MaometiCéifeSd proftratore^, &* haretica fravitatic . 

eifftìnSlores Ferdinandus AragoMumi& Elìfabeth 
Caftella% vir, &* uxor unanimes catbolici apfei* *■ 

lati I marmoreo clauduntur hoc tumuh ' 
Lafciò Fernando s) ampliflìmo retaggio à Giovanna fua 
figliuola , moglie del già defonto Filippo Arciduca d' Aullria, 
la quale, quantunque Giovanna IIL in Napoli moglie del Rè 
Fernando II. vivilfe , volle con tutto ciò Giovanna III. faffi 
chiamare vera , e Icgitima fucceditricc delli fuoi Regni , la 
quale benché avuto avefle quattro figliuole femine^a varj Rè 
maritate , n'ebbe con tutto ciò due malchi^unp chiamato Car- 
lo , e Taltro Fernandoiambedue da mano in mano Imperadorf^ 
come diretto. Per la novella. della morte del Rè Fernando 
Carlo fuo nipote , che fotto la cura dell'Imperadore Maflìmi- 
liano fuo zio trattenevafi. ^ conofciuto» che tutta la Monarchia 
da fua madre governar non fi potea , tanto più per la fua incu- 
rabile infermità andò prellamente nelle Spagne , e fh con te« 
nerifsimo allétro da G;ovaQua fua madre abbraraato, coronati* 

Kk dgio 



' io)o coileproprife mani collii ctkbùk t}el piA^ chftfmn 
Rèiconqjdfefth txMidiefciDepei!Ò>€hepetutn«d^ ' 
yèriure*. e pcf luì tutta la MShàxptìz ^ 

, GlovanneUo de Ctinto fegrétaf io del Rè Femandf^ ^ 
fMine abbtiam narttto^del Rè Alfonfo IL , e del Rè P^è ^ 
mori ia quéfto medefimoanìio » eflfendo ftaCo il Aio corpo neUt 
Cappella di ^Onofrio iepolto déntro la Chte& di S. Maria 
delle Grazie di Napoli^ da hii la(cìai^0B^è » ove leggefi il fe<^ 
guej^e epitaffio t . * ; 

' Joojfn^lbh iiji^nSto TirJimn^ Frìint » éh.AtfonJt 

fidi, tàcifiiruitatr^ofitéifrétf tanti ràc f ir 
toc inter tarane f édfcito ^ éf^ Luàrittét eanàf* 
dék matr^s ^tvfjftgibii :%mtMìf cari tate e^JMU* 
% '8ift. %MjMs c^nobii friof^ Fr^jfi^tim^Céimmm 

4tiiacceftti hemèjfeii m^9t!0res^fiàrHmt(^ 
mirvHfteUm fifttlch^ Bfftemtritit^ftfMm'ìf^ 

ObiitJda9in9U0sXFI.titr.ìSì6^ 

Net qual aonia mori Pietro Sarriano oriùncb di Ageroht. 

Regio Config.lfero> e f?!: netta^fiia Cappella fepolto della me^ 

^. ^ defim» Chiefa di S Mi:ua delle Gtaziie »; ;<iv$ i^ la di voti&ima 

^ j^ ' imagìne di noflìra Ek>nna » da'" >Gipolitanf ri?^d^ mol. 

^ to. concorfix riverita per llnfinit* grasuet^^^cbe i Ui% jntércefsione: 

di coiif'nuo nefiro Signore A degna ^ <onogApr a' luoi do 
yoxì^ leggendo^ nella Tua ièpo^tura :: 

FetriSdrriaxiUJ.f).l(igiiOmfittarit 

Hétr.fifu/t^étatufDmmifdìfLÓ^ 

Morta il Cardi na I £orensso Puccio. Arctvefco vo di- Ama t- 

!ff,che fuccéfle ad Antonio de flhieftraf io,otcenne qudb Ch iefk 

Geronimo Poiang^ Canònico della Bafitica Vaticana cfiiiaaiQ»^ 

UQ Romano- , ^ . ■ ^ 

JLk Rema-Giovatifigr HE mògife del^Rè Fernai^ó li: Q^ 
iella deLR^ Ckttpìico éSHttuo Regao di ' If àpoli palsÒt » godere 
m^teflfenno quello del Cì^^il cui corpàfiiportato.ncUa 
<}hJÌBÌUk S.Marf»la Novatii^dòvefle jlqppellirfi nel Montftek 
«o dilEphria del;6esÌ^ d« Jui'l&ndàto, finijl^ueflo: tempauM 
^pmpllto aflbtlòv^ve tra^rafare^ricdieeseL lafciò^ 1 8«.m^ duìcati 
d» filrfitlin fepoltrcr (k feppdb|jrì| i^fuo corpo,queilk» d«flR& At;. 

irafa jL^dtilCè Iehii)Qdb|;>[ilet R&Eàbaiidatt|.d4i» ^ 
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é^ingtù djhreliuto iUv^no ÌSPtfP U SagceW* di SbOpniem'co; 
^^ Quefto tftefsp bijqiò JntdUoiento k Keia« 1Sto?iann« ft 
^Dc , tig^'ùoU della tncnciuM moglie del lU FernaodoIL 
%rfi 'feppelIiGe il fiio corpo, (Ue^o ipon» acH'anno sp^ 
\ collocato il fao corpo prellb del manto cotta ksof^ 
Irrisione; 

Hijfis lifgi'itamJoviM«a$ j^ci/v nafam, 
Et cohoMfi mtrH.'ff<^tfiHifi>t* coli* 

éBiit M«. M, D. xrnh 

^a la morte di^^lBeriuqdaiUCftftro'yeC^QEH) di Scanr,c1ie 
iatervenuto era al Coni^ilìo^ateni^nJfe ^ebrato da Giulio 
Secondo , ebbe quella Chlel* B'aldaÒiu: dtlAlo^hcii'eglì di na-. 
sione Spagnolow 

Mod in queft'Anno Pietro Itoccoct^br^ cavaliere dell' 
ordine della I^ruia,. che ammpgtifto era cqill« ^fìluola dei 
Serenifsiiho De())otpdegfi^piroti,« ^lèppltd inS-Loieozof 
di Napoli, leggendoli oelU ìua Cdppella^ve fìi frpolto : 

Pltrut ^ftKUfM J^ùitMt Kvtf* 
^ Domitia Forfidfi \laiofMechi*t»9Ì&o 
Sangifiue »af€, fiiia^trtmiffìmi D, 
JtaHHtf Bptmtamif DtJ}atit4ie V.MMhflichis 

tnt^hmptratarikas ST^^fW^^ t^9Hf('Ì"'^Mi 
V^aiJtm^iiiorMU]Mitfm(Ì4jtipiratÌNtaf!* 
'' - Mup<i^'j6,0pfli£atttuUcMt^^tik^co*eùr'^_ 
' dijjitni conjuetr fecero, ér Patri Jt/ere attua 
a vìortalihus orco erepti \^t^. 
la quella Cappella iccondo nota l'Eiigenro altresì è la ta*' 
;V9la|($l^ru cui èS.Fraiicelco , eS. Girolamo in attp di ftu- 
diu^^tìioal naturale, che pajano vìvi : il tutto fu opera di 
f^^oisi, Antonio itlullre .... pittore Napolitano) e fu il primo 
die litcovò in Napoli il colorir ad olio contro quel che 
dicQOp 1 pittori fonillicn , che tengono il contrario i e tut- 
ti la fama ', e gloria attr^builcono aiti Lombardi , e Siciliani, 
issandoli alle delle, occultando > e diminuendo la fama de' 
Kj^polit^i , e regnicoli , a i quali veramente lì dee i^7uore di 
.(u;|efta invenzione, e la palma di qucft'tìrte.Fioi} quello valen- 
te,UO^ negli anni diCrirto 1426. f6 tra gli aitri fuoì dilce-. 
^U Vic^nzo, detto il Cotfo^iliuilrc pittQi^e ^àj)oli;ano «.(jet 
jp^ialtrove diremo. jj^ì. - ^ j. ^j 



l. 



Si 







ileo ''tftrrli'iéìl^ 

Il ydbrofe Capitalo ^ € prudentiffimo GioellaétiiU^M 
Duce I che fétto i Rè Araganeu metitato avea con onorevàljt 
^ fime cariche pieno di gtcMiìi » pafsò in oueft^anno à^migtii ' 

tt. & il fuo corpo (ti nella Ghiefà di S.DomenicoTepoltoi 
oippcUa della Tua fiuhigltà. ^' àL 

' Wc lahr iftremtii 
Joanms Bapfijlà 
E9t fatritU Ducum/kmììià 
ìiottminm aftid B^es Aragou. 
4rmw.ghria , tfMomJidiifrd/laÈftà 
^ "^tStri^* Antonia TomactlU 

■ ^ itnttis caritaiis canfa 

Vnicum tot iacrymàrum fola fìann .- 
#Vro off. exfna m$nnm$nt$m$ t. 

C^vitfM 3 ^ fr^^^r fi fmfqnaa$ imfm9àr$ 
" ' VtcnifuellùUnuffirati 

^tqnicnmaffino^rginiofimf&i^t 
Pojffaia fmfUi fnfotno esfnlittÈt 
h$torc9f$ms immtnrtulitati an. aioiK 

LXlI.menf. Q^Diet 14» 
A Fir^inh IV. M. 3. XIX. f^éX^ 
l^ Per la tnorte di Fra Ambrofio Romana Veicovoìfi Mi« 

/ fiori repoto in Tran! nielfai^Ghiera di S.Fr*ncèfòb fila patria/ii 

in fuo luogo fpedìto FfjtVg&iafodi Patta ffl|priiii> celebre 
Teologo ; e Con^lbre dì Rattiiondo di Cardmi?|rjcerè di Na^ 
|#y^ pollane! quirf teitipp In ftiògo dell* ArGÌvefòE>tbljéronimo BTan- 
^ ca , che paflatq era i^ altra Chiefa » ottenne l' ArciVefcovado 

d^AmàM^Géf^rtào Vitello Senefe Subdiadòno AppoAòfico. 
• SueceflTe la mòtte dellìitiptonidor Maffimiliane^ radlinati gC 
filettor» rtì Fhijhdbrte , per lo^ Imperadore d^^HTero il Rè Ciar- 
lo y n:c6e iFra<«e»cò Rè d? 'Finincia/irome &bra il Pontefi. 
i$^ te Ledine Xr dì(|)fircq\ic' oftre mòdo »*tantò^ù » che qiieftì^ 
Pontefice avea wtto intèndere a gK Elettóri ^'«^ mano Rè di 
Napoli potea efler eletto bhp^ttcktft^ fecondò K dft* 

tada_&KQement«Qu|rt#aC^ Ma vedendo .^ 

che glinlletforr per iHanp deH^rcrvefcòvo cK CdÌont« aveiM^ 
già ^proilatò Carlo <n^À wifrrfi^^ corolla dhirgeiìto /ila 
nigfitor^nodo, jche f&F pcHffiWTpK rittrtdfacrè ciò » filqcftdd 

M» « lM4j»ytot>^^ Cklo^Y^ Sedr AppoA^ 
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é^oja d'Jmalft. a6i 

W > oltre PAchìnea nell'omo dì S,Pletro,fet temila feudi. 

Morto Leone X. Sómmo Pontefice fu in filo Inogo creato 
'Adriano Settimo di nazione Fiamengo , il quale in queft^anno 
fiér k morte di Andrea Vefcovo di (Lettere , fpedi in quella ^S^^ 
GIliefà Fra Valerianojd* Aprea nobile della medefìma Città» 

Avendo Solimano Impcrador de* Turchi prefà l^ifola di 
)^odi , il gran Maeftrocon tutti i CavaHeri andati a tal effetto 
dall'Impetador Carlo nelle Spagne^dalfa liberalità di quel Si- 
gnore li fu data i'ifola di Malta colla Città di Tripoli di Bar* 
baria, dovè andati pofcia in vece di Cavalieri di Rodi , iurona 
di Malta chiamati. 

Avendo il Marchefe di Pefcara con iPtofpero Colonnf"^ 
prefb Milano, e Genua^ governati da Francefì , Francelco Prt>*' 
mo Rè di Francia, fdegnato di ciò^ raccolfe un forti (limo efer*- 
cito t menando con elfoiui quafi tutta la noMltà di Francia in 
Italia per abbattere glImperiàK • Ma riuicigli vano il difegno; 
conciofiache rotto l'efercito i f^ prefo dal fodetta Marchefe di 
Pefcara , quedo gran Comandatore nelP iftelTa battaglia fé 
cattivo il Rè di Navarra , & il Rè di Scozia . Onde U fuo no- 
ne fi refe immortale appo de pofteri,celebrato da tutte le penne 
del fuo tempo • Non tralafciando l'ifteflFo Rè Francefco ài 
cooìmetidarlo oltre l'^ufàto. ^ 

per la quale vittoria per tutta la monarchia fi feroiio 
maraviglio^me fede , in memoria di ciòiimpcradore fé im^ 
Vijmere alcbne monete d'oro da una vek# colla fua t'eila , e dak 
nitfa la vittoria col feguente motto: Claris viBoria^^ una det^ 
le' quali da me fi conferv a.^ 

Ordinato avendo il Rè Carfo,che il Rè Francefco fi me- 
safle nella Città di Napoli prigione ; ad ogni modo adopcroffi' 
iTRèPrancelco [h talgUifa con D.Carlo della Noja , che fi fé 
àondUrxe in Madrid da poter s^ccomodar i fatti fuor • Ma fb ri» 
guardevol cofa in veder Francefco il Rè nella prigione , qiian» 
do fu vifitato dall^Imperadore» e dettò avendoli tn vederlo: £c- 
^ il voftro prigione , gli fitA Carlo rilpofto^bbracciandolo^ 
e amico^^ e parente .Per tanto pacificati tra- di loro^diegli Car- 
lo V. in^ moglie Eleonora fiia forella vedova , lafciata dal Rè df 
Portogallo^ tenendoli po^ oftaggia di FraiKefca i (boi fi»- ^P^ 
gliuoli» e rafliettatochif cMft^^tnperadore tutte te cofe , deK 
]krò ammogliar&i fifrtwifg^ flvftf jcqaUtbelb ^ RS di Pof « 







Aisi Ifiùriét dilli 

Morto Fr4 TomtiMfo 4ì Futa V^fcovo dì MìAori oA 
Cittì di Nipolì.fìi Tepplto aeììt Chielk di S. Spirito di PaCg^ 
zo , elftodo flato confeffore del Vicete dì quei tempi , ^1 oyajt 
fucoefie Fra Oiovaani Paleroiituio deirOrdinc dtf Pnm^ 
cori, ^ 

' Il Rè Fnocerco collegato elTendoG con il Poatefi« , eoa 
ì Veneziansecon Errico Ottavo Rè dllughiiterra, ruppe Ì> 
tregua con l*lniperador Carlo, per effer (tate le coodiz ktai d|^ 
la pace molto dure • Laonde morto il Marcitele di Pefcara ffJ9 
eener^lifGnto > mandò in Italia a tal effetto Cvlo/ Due» 
di Sorbona , il quale p<^ .opera de Colonnefi entrò in. 
^Roma , collrìngendo quel Pontefice a ritirarfi nel CafléUo cIT 
*SLAngeIo«elsendaflatafaccheggtau quella Città dall' Impe- 
rialifO^a non veduu da Carlo Duca di Borboo», 11 ^pyje uf 
(àlire una nelle maraglìe di Roma da'un colpo di £Uconotto v2 
rimale uccifo ■ efTendo lUto il fuo corpo menato nel Caftello. 
di GuéU* oooSorme ivi G vede, ove lugoofi > fe^^eiuì verfi: 
TrMMeiamtdulaltccìu 

Mfim* mi dio Im ntMtrttj 
TGttttg Ja Sipaltmrtu 
Ma i Collegati vedendo le niiferte della Citd d> Komiii « 
di quel Sommo Pontefice » che fh dijl^ neceffità ftrétto i i«i. 

dére alcuni Cappelli di Cardijiali all'incanto, per far tor vi# 
l'afledtoda quella Città, in grandiiltmo ftlegno montaci, di co^ 
tnun conlènfomiadoroiio a Jibi^rar quel Puniefice Manùgao^ 
Lrodrechcon (So. mila uomini , J quale giorno fin à Napoli , vJ. 
Pofeil (Uoeferctto, maquelche più difpiacea à quella Cini 
egli era ti travaglio grande, che ricevea alla giornata da FiJtp - 
pino d' Or'a , die con otto Galee della Squadra ài Andrea d* 
Oria^ftipZiDi'ìmped va il lòecorfo delie vettovaglie , che iti 
grand'abboodanza per l' afTcdio fudctto I' entravano per Mare, 
Cofi^^ mal volentieri fopporuva D. Ugo dì Mopgada allor 
Viceré diNapoli , il quale in pericolo di perder la Città veden- 
doO , fé «mure tutti i legni groin , e piccoli , che nel porto dì 
Napoli <covavanG, e colla maggior parte delia Nobiltà Napolir 
tipa lucigli inccouo . Del che av\-eduicfi Filippino, <^tie 4 
^VCT imbaccato cttoccnto Ardiibugien Fr-ncili in Vieta, di- 
TÌlfrlcilie^Ioc , e ficeudottoiira di fuggiiejì atiaccorono io, 



Gofia ^ Amalfi^ a^j 

4kavit di qlieile nel Capo d'Órfo di quefta Riviera , la quale 
.battaglia rlufcl fanguinofifllnia ; eflèndovi rimafto mprto tra 
g;li altri il Viceré O.Ugo di Mongada,il corpo di cui fe fepol- 
to nella tnaggjot ChieGi djAmalft, fecondo nota il Giorgio, 
che i (al ^ttag}ta pre&me èì-ovolfì , e poi fu trafportato nelle 
Spagne »rimafe prigione in queda battaglia tra gli altri Si« 

Spori di' gran pregio iiMarchefe del Vado, il quale veden. 
[>» c(ie Andrea (^j^ria irivea mal fodisfatto del Rè di Francia , 
a^pérofl» a tanto» che riduflfelo alia parte dell' tmperadore« 
Donde in Napoli nacque quél motto ^ che dicea i Quando it 
MarqheCb andò per Mare, Andrea d^Jria fece rivoltare. Laon* 
de Carlo perii buoni portamenti di Andrea donogti la Città 
di GeQiia fua patria ^da lui làfciata poi \vl libertà ^ conforme & 
vede Repubtica.. 

Tra tanto Mònfignor Lodrecfr, che tenea aflediata 'S*!r» 
Ift Cittardi fVkpoli ^ fidato al fuo numerofilfimo esercito , in- 
crefcevagli tirarvi delleLcannonate>'ftimando pigliarla fenza 
batter,per vederla oltre modo bella, & a lui piacevole ; ma un 
bannito^che per fopraaome chiamavafi. VerticillOiagg^azfata 
dal. Principe Orangts «. che governava dalla parte del Impera-^ 
d'ore con 17. mi la uomini conduflfe nell'acque de'Frantefi gram 
qjMntità di grano gua(lo/il che fii cagione ^ che molti di quei: 
cavalli con beveria crepafTero 9 ove pericolocono infra piccfoi 
4e9po molti del Campo Francefa. come diciafho ^er. l' aria 
4ttt va delle palude , e per Pvua immatura, che mangiavano. 
On> tutto ciò 6dato pur I«odrech ». che per la penuria, ch'era^ 
nella Cittardi N- poli, dove d* ora in ora cadere 9 neflEun contO' 
&cendo de'luoi Soldati perduti^^ammaloffianch'^ egli dì mortai 
inalauia^morendbquafidirperatOiQuantunque gì' Imperiali, e 'S^S*. 
Spagnoli (oldati faputo avelFéro la morte di Lodrtxh ». quei 
che finto il comando del Principe d'Orangcs. (lavano nella* 
Città di Napoli , òfia perii peccato commefso del faccodl 
Romane dejla Ghiefa di S Pietro pò perche impoltroniti i fcia* 
{acquare tutti i tor danari rubbati ,. niuno dreilT.ardiva ufcire; 
contro Francclr , folamente Fabrizio Marramaldo Amalfitano,. 
Conte 4^0tta]ano^e Governadore degi^Italiani» che con la Aia. 
Campania guardava ilCaftelio dì & Eremo collavpiaaza de l'- 
Io Sp'dto Santo fin at Caftello no? acon animo intrepido ufcl; 
mcoatma Francefi ^menaiiJQCottL efso lUcuni cavalieri fuoi. 



ft^4 Ifloria diili 




formato da txioiji^t far pruova di ciò , Tolfe intervenire ad tm 
Configlio di Stato, t contrariare al parere di Fabi^izio^ il quale 
nel meglio del difcor^ere efsendo ft^tp interrotto daU' Imperar 
dore;ri(poregli in lingua Napoletana:E vvà wvete na mesaJliD- 
condo nota il Duca della guardia : e coti altiffime ragion! fo- 
(lenne tutto quelche penfàto avea di fare^il quale fh udito cqA 
molto piacere dall' Imperadore. Scrive Gìo:Battilla Belvito 
della famiglia Marramaldo di queflo capitano un'avveoimeor 
to maravigtioFo , e degno d'efser tetto ^ giacche egli dkae : Fa 
quel generùfo capitano Fahritio Marramaldo , detb cMi frdtejfi* 
m piene tutte le tnoderne. iftme, del quale non trìUffcìo di nota-^ 
re i che fi gloriava molto della fua defcendenza d? Amalfi ^ gii 
colonia de'gfimani , ^ kò intefo, che eJfenJo una voltafrigiome 
in Francia apprejfo di un altro capitano grande^ ilquaUjMr tf* 
fr Ontario circa queflo fuo cognome sfaceva venire ogni jertiMU 
foldato^el padiglione , ove fiavapr igiene Fabrizio^ijhraccmh 
do una gatta , che per li firazj gridava fecondo ilfolito d^ gatti 
miaù ,. miaù $ e tutto ad un tempo rifpondeva uno marréipnaìi^ 
marramak MI che dijfimolò molto ben Fabrizio , e fi ricatti, per 
danari , ma ejfendopoi occorfo h lui di aver prigione ilfodetip 
capitano Franceje., & offerendoli granfomma di danart f^t 
fuo rifcatto , lui non volfe malfarlo.^ e di fua manoJ^ ammanti 
à colpi di pugnalate^facendolofempre gridare marramatt, etear* 
ramaù : in tanto zelo » e venerazione tenea detta fua famiglia 
l'origine . Quello Capitano fecondo feri ve Criftoforo Laodini 
fui principio del Comento lopra Dante fii di nazione Fidren* 
tina, chiamato Francefco Ferruccio.Onde in lode della fua pa- 
tria dice fu fimilmente degno di memoria tra il popolo Fiorea- 
tino Fra*' .efco Ferruccio,perciocchè tanto piii rifplende in lui 
la virtù militare oe'muggior bifogni della (uà patria ,quSto eh; 
egli al tutto era lontano da cotal profeflìone; è cercivche que- 
fto eflfendo ammazza to^può far certo ogn'uno,quSto filfic l'ec- 
cellente valore di Ferruccio. Poiché un fupremo oonduettere 
di eferciti invidiandola fua.grandezzajfe lo ;o(fe diiMpIzi • Ma 
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Fàbrtsio levolsdo d'av«Bti^«vMo|^tam.tìcMrita » t> come 
iiQMJJl'Duc» ideila <juardìa4)er«mHraim^ Vcnftet- 

«Qi^ feradoche L'tftefso Landino,diot,ohc il FerruQcib in tini^éi 
q?a lontano dalia . profeffiooe fnUitare « Terminò ta^ftuii- 

J^lia Marrafpaldo in Fabrisio , il'quàle^ventito fdropico nella 
ua'sioventù ^^munii prole di 4« lafciò ; onde*!' kmmvMo^dttt 
in quei tempi vi&e^ cos) dietro dò «ebbe à (crivere: Chi ekiamà^ 
Ti la famiglia MàrHmuddo Mmu mH Mfgit!^ di Vtaf^i > ^a ^na-^ 
Jeferilvahwdi^ahriM in tanti -eccelltmti Aàtem pr HfUa 
ifalia % efer mdltv farti i'Emr^fa « ^w il grido d^ltalich 
ifiwit è p§rveu$Ho ^ così cbiarawniM ri/f tende « Ma fnel nobile 
fjimmaettQ rafuta éfiinio , d^ infiemte ofinro eie, che ^gt dektr^ 
il Seggfo Caftnano , « ìVdo nonfente-jipmétre • Mi/ero U^fmale iti 
vpsìftmto cfrciiorefirit^eJa glorìaUajHole mentre agli ai^dom 
menta^defidera nen cònefce^ efeJandoJranime in una f alfa fenu 
iianaa di ieii^fifafae di €ibo^^ dte genuina » ma mom nnirifcoffer^ 
ih/atto non groffe^ma idropicontarS Ravvegga ^Qer cadute im 
mnmoriordi^cttimtaimenl f fu ^guarire. 

Quefta littoria a v u ta da Fabrissìo contro Francefi ^ fb ca^ 
f ione 9 che il Re Francefco ii^cificalae con i'In^iaradofe^ 4 
gli altri collcigati 9 pagando due milioni per li due figliuoli te«* 
suti 1^ oftaggiodairin)peradore,€0fhefidil5e .Coaiancora fe- 
guiu la pace tra Clemente VIlKcon.pattOidie 1* Imperadore 
dovefie ridurre nell'antico (lato h làroigliade' Medici,canfor« 
me già face 9 dando in moglie «d AldOsandrodef Medici Mar- 
gaiita iua naturai figliuola. 

Pec la mòrte diFiaCufèbio di Geneto dall'Ordine dei 
Servi di Dio Velcpvodl Capri 9 ottenne quella Chiefa Fra A» 
goffino Falivenia dd medeiimo Ordine, mnofifaimo predica- 
tore^ il quale fi^ di<Sefunjf e viea ^l^rato da mette perfonii^ 
deliuo tempo. 

, In queft'aniiD netta Ciuà di Napoli tifel di vita Vito ihV 
fanello iègreurio del Rè Federico 9 e ConfigHefe Collaterale^ 
molto caro al Rè Qittoltco, e fò il ilio còrpo aelk Ghiefa di S^ 
Loreneo ripoftoinwvfepolcrodi marne dielìro*4ft (uà Ga^; 
lidia, ove leggeli in jrarjluQgbi: ; ^ 

Viviva%^ Congairnm* ^etliM9mm$y 

piiU. ^ '^tUeefimeté' 

fUrtina 
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%^t ìftortM della 

dòlo colleproprre mani colU corona del padre» chiamaniob 
Rè : eoa qucftà condizione però, che per la madre doveflgjlÉ^ 
vernare», e per lui tOtta la Monarchia « «^ 

Giovannellode Cuhto (ègretario del Rè Fernando Qw« 
fscme abbiam narrato» dei Rè Alfonfo II. » e del Rè Federico» 
mori in quello mcdefìmoanno » eflendo ftato il fuo corpo neVs 
Cappella di S. Onofrio ièpolto dentro la Chiefa di S. Maria 
delle Grazie di Napoli j^ da lui Uloata ecede » ove ieggefi il fe^ 
gueate epitaffio :. 

Joannelàt JèQtnSfoFer dimandi Primi , àr.AlfonJt 
Sécumii^ Fidirìci Htgum Neapolis SecrtfariOp, 
fili, tdcitamitati^ofna frétftantifac per 
hòc inter Raroner Mdfcito ». éf^ Lncretts csndh 
dd manopéB cotgjtigibtts : mmfuacaritaie coMJtéU" 
Sr/f. huJHs c^nobii friort Fr/UrumftCemvgM'» 
$0s Accefti temffeii mtimores Ik'crum hoc mar 
murettm cum Jefftilchrb^ Btnemtritis yofMerK 
OhfieJdOMmellsts XFJ. Fehr.tsiS^ 
Nel qual ann^inìorì Pietro Sarriano oriundo di Agerola» 
Regio Configlìero ^ e fh nella Tua Cappella fepolto della me- 
defima^ Chicfa di S Ms uà delle Grazie», ove à la di votiisftna 
imag;ne di noftra Donna » da'* Napolitani" vetaoiente con mol- 
to concotiò riverita per l%ifinita grazie» che i fua^ intèrccrsione 
di continuo nofiro Signore fi degna ài conoedece a' iuoi de- 
vocij^ Icggiodc-fi nella Tua lèpoltura t 

tetri Sarriani UJ.D. t(iiii Qmfiiiarit 

Hétr, feffulinrét shu » Domini 1 516». 

Mòrto il Cardinal Lorenzo Puccio Arcive&ovo di A mat- 

ff^che fuccelTe ad Antonio de Bale(lrario»pttenne quella Chiefa 

Geronimo Polanga Canonico della Bafilica Vaticana dinazio^ 

uc Romano*. 

La Rerna Giovanna IIF. moglie del Rè Fernanjdò li; lo* 
iella del Rè cattolico dal Tuo Regino di Napoli pafsò a godere 
in queft^nno quello del Gfeki:». il cui corpo f& portato' nella 
Chie&tft. S«Marrala Nova»che dovcfTé feppellirfinei Montlfe- 
co di & Maria dei 6es&» da lui fòndato» (ÌQ>aque(lo tempo noa 
compii to aiCttfoi. dove tra l'altre ricchezze lafciò^ 1 2..mv ducati 
da iarfi^un fepolcro da féppeliirfii il' fuo corpo»quellìy delR& Al«< 

€)afa jL » dal ftc WnvMiMjt M Re Fìrnuuido l&^cN in vir 
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41^1401 dHeUutp fta^v^^a is^t^o la SagceitìA di SwOomem'co; 

■ic , figliuola della tneniutfi mogl'c del R^ Fernando Uk 
rerG fèppelliiie il fUo corpo, ^eodo morta neìl* anno «p- 
Tt coIlocAto il Itto corpo pre^o del marito coUa lègi^^ 
sione: 

et csh^fut mtKivtf<^t fin*/**» cali, 
mitéuim.M,D,XFm. 

Per la morte dì^f^oaijdo di Gaftro VeSmn? ^' Scali^cTie 
intervenuto era al Cop(^ilio^atera^nfe^wlébratp4A Giulio 
Secondo » ebbe quella Qiie^ B^aldaflìu dil Rìo,ancb*e£lì di na- 
zione Spagnolo. 

Morì in queft'aimo Pietro llócco coIeBni cavaliere dell* 
ordine della Leooza^, che ammogliato era cc^la ^g^aoh del 
Serenirsiiho DeQxitpd^lt ^piroii, ^ & (èppltd in S-Lmeazo 
di Napoli, k^geDdoìì odi* lua Cnt^iellatove ^ $polto : 

^ Doiuitta Forfida i^oféi(ehitt,S^o 
San^ifimi nat», fiiia $trt»ifftmi D, 
Jtanwit EpfffitMmm Dtffvtit fc y, Aia/afa^ eiìs 

m*A ìn^ftratarìhut TiP'^h4r_iìmc^iigtMfiif -r 

nfins 4t iiiorttmfttUmfitjM frati Ntgf^ 
auM9-i^'j6.*pfli£4tMtiilfeMm^tiintsco»cìir^ 
' dijjim CQtiJHgtt fpcnti &'.PMtrt ^tiMfr» di^- 

i mortalibMs aret> *r»^i (£i8, .• 

In quefìa Cupptllu fecondo ncta CEngenio altre^ è la t3* 
vola^djilitràcui è S.Francclco ■ eS. Girolamo in atU) di flu- 
dìoK tìnto al naturale, che pajano \ ivi : il tutto ffi opera di 
,C?oU Antonio ìUunre .... pittore Napolitano, e f^ il primo 
die ritrovò in Napoli il colorir ad olio contro quel che 
Cicalio i pittori foianieri , che tengono il contrario , e tut- 
tfk la faraa'fè gloria attrrbuifcono aJli i.ombofdi , e Siciliani, 
ftisoodoli alle ndlci occultando > e diminuendo la fama de' 
t^j^politvù , e regnicoli , a i quali veramente fi dee tenere di 
^jU^ftainvctÙEÌone, e la palma di queR'arlc.Fioil quello valco* 
tf ,uofDD npgli anni di Grillo ] 426.^1 tra gli altri Tuoi dilce^ 
^fi VivfOfVBpi detto il Coirpjiiluftic pittQsc MapuiiMn^ ».49% 
qU||J|P>ftlÌfove diremo, K k 2 , , U 
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dio ''tft^iHiiéìU ■ 

U ydbrofe Gapiufto , e pnidemiffimo GicKKittiKt^^^i 
Duce , che Ibtto i Rè Aragoneu melitato avea oon pnocerj 
fime cariche pieno di gldrin , pafsò in oueft'anno a mtg " " 
mJk il (uo corpo fti nella Ghiclà di S.Domenico'fepoll 
CippcUa della fua famiglia. 

' Uie Uhr fJlremMi 
Joéums B^ftijlà 
E» Patritia DucHmfimtttìM 
^ ììoM mi»0s afttd B^es ArMgorn» 

4f9Mr.ghria , qmàmjidiì frsJiéÈtié 
'" "^tjSiriff. Antonie t-omncilU 

• Mufn0 earitaiis canfa 

.« VnicumtotUcrymarMmJolatiam > 

#Vra off. exfma mMnmentmn t. 
Cwitfitt i ne fréiifr fé fmfynam imferairp 
" ' . Vt eni fueUalannfferéif, 

'\t^iticìtméi^m Virginio femf&^dttìt 
tofifàia qmqne perfetno €9fnletat 
htterceftms immernlifate n». àgeik 

tXlhmenf. Q^J^iet 141 
A rirginiaìF. M. D. XIX. FSéM . ^ 

l- Per la morte di Fra Ambrofio Romana Veicoyo ìfi Mi< 

/ sor! Tepolto in Trahi ndhi Qiiefa di S.FrÉncelb0 fiui patrit,Rt 

in Tuo luogo rpeditD Frit^aiodi Patta SMÉtao otMoxt 
Teologo ; e Confidi^ d! Rwiiiondo di GardcùM^fceri di Ni" 
poli>eI quirt tempo in hìògo dell* Arci vefeotb Geronimo BTan- 
ca » che paflato era $à altra Chiefa » ottenne If Arciveicovado 
d^AmalìBtiél^fÌBe Vitdlp Stoefe Sobdiaéono i^ 
Sueceffe la inòrte delMmpbv^dor Nlaffimilianc^ 
filettor» rtì Fhittcfdrte ;per tóió Imperadore eKffiaro JtRè Or> 
lo , ilcAe iFratJetflcp Rè di/F^ncia, j:omé aiibbra il Pontefi. 
ÌS^ ce Ledile Xr dìQifftoqjUc' oltre modo /tanto y^t » che ^f^ 
Pontefioravèawtto Intèndere a gK Elettóri « <^ i^trno Rè di 
ManoU notea efler eletto Iihp^^llte^ fbcondo Àn^^tbra dk- 
là diiJ5,r; Clemente Qu|MOr a tSarlo^'Angiè « Nh ^edendb 1^ 
•he fiWÙetfcrf per irtano * ---^^ . 

gii ^Màato Carte tir A9 ^ 
fliigfitor» modo, fbe fb poffibOHM rtnrtdiarrà ^ftìisM 
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^ojia et Jmalfl. aSi 

ttfe> oltre TAchinea nel giórno di S,Pietro,fettemi[a feudi. 

Morto Leone X. Sommo Pòntefìce fu in (uo Inogo creato 
'Adriano Settimo di nazione Fiamengo , il quale in queft^aano 
^ la morte di Andrea Vefcovo di (Lettere , fpedi in quella 'S^<« 
Chiefa Fra Valeriano^d' Aprca nobile della medefima Città» 

Avendo Solimano Imperador de* Turchi prefà l^ifola dì 
^odi , il gran Maeflro con tutti i Cavalieri andati a tal effetto 
dairimpetador Carlo nelle Spagne^dalfa liberalità di quel Si- 
gnore li fu data i'ifola di Malta eolia Città di Tripoli di Bar« 
baria, dovè andati pofcia in vece di Cavalieri di Rodi , iurdna 
di Malta chiamati. 

Avendo il Marchefe di Pefcara con Ptofpero Colonnfi 
prefo Milano, e Genua^ governati da Francefi , Franceico Pri^ 
mo Rè di Franerà, fdegnato di ciò^ raccoIPe un forti Aimo efer» 
cito t menando con elTofuiquafi tutta la noMltà di Francia in 
Italia per abbattere gl'Imperiali • Ma riufcfgli vano il difegno; 
conciofiache rotto Telèrcito j fh prefo dal fodettcr Marchefe di 
Pefcara , quello gran Comandatore neli' iftelTa battaglia fé 
cattivo il Rè di Navarra , & il Rè di Scozia • Onde il fuo no- 
ne fi refe immortale appo de pofteri^celebrato da tutte le penne 
dei fuo tempo . Non tralafciando l'ifteifo Rè Francefco di 
commendarlo oltre l'ufàto. 

Per la quale vittoria per tutta la monarchia fi feroxio 
tnaravigliofiffime fede , in menoria di ciò Hmpcradore fé im^ 

f* )r!mere alciine monete d'oro da una voJui colla fua tedia ^ e dak 
*altra la vittoria col feguente motto: dj/^r/V viBoriéf, una det» 
le quali da me fi conferva. 

Ordinato avendo il Rè Carfo^che il Rè Francefco fi me- 
siafle nella Città di Napoli prigione ; ad ogni modo adopero^ 
il Rè Francefco ih tal guifii con D. Carlo della Noja , che fi ti 
condUrrt in Madrid da poter accomodar i fiitti fuor • Ma fìk jri* 
guardevol cofa in veder Francefco il Rè nella prigione , qtian* 
do fii vifitato dall'Imperadore» e dettò avendoli in vederlo: Ec- 
.^ il voftro prigione , gli fitch Carlo rifpofto^bbracciandolo». 
t amicale parente .Per tanto pacificati tra dì loro>diegli Car- 
lo V. in^ moglie Eleonora fiia ferella vedova , lafciata dal Rè di 
Portogallo, tenendoli pcy oftaggia di FràhCefcailboi fi»- '^$*•^ 
gliuoli, e raflettatochi^ ^h|Kf HAìperadore tutte te cofe , deK 

Bérò ammogliiarii', fisANMéglà te^coatftbelte4^ Rè dì Por « 
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Ai& IJioria dilla 

Morto Fra Tommafo di Patta Vefcovo di Minori nielli 
Città di Napolisfh (èpplto nella Chiela di S. Spirito di Paìa^* 
7io , elTendo (lato confcftore del Viceré di quei tempi « al quale 
fucceflfc Fra Giovanni Palermitano dell'Ordine d^ Predica 
cori. ^ 

Il Rè FraaceFco collegato eflfendoQ con il Pontefice ,con 
i Veneziana, e con Errico Ottavo Rè dllnghiiterra» ruppe ia 
tregua con i'imperador Carlo, per elTer (late le condiz ioni del- 
la pace molto dure • Laonde morta il Mar chele di Pefcara fuó 
generali(fimo 9 mandò in Italia a tal effetto Carlo ^ Duca 
di Sorbona , il quale per .opera de Colonnefi entrò in 
Roma , codrìngendo quel Pontelìce a ritirarli nei Cadèllo di 
Sb Angelo » elsendo (lata faccheggiata quella Città dall'lmpe- 
rialifCofa non veduta da Carlo Duca di Sorbona , il quale in 
falire una nelle muraglie di Roma da un colpo di falconotto vi 
rimale uccilb , elTendo (lato il Tuo corpo menato nel Cadello 
ili Gaeta^ conforme ivi fi vede» ove leggoofi i feguenti verfi: 

Francia me dio ia Ucche 
Spanna fuorfa^ y ventura 
S^ma me dio la muorteg 
TGaeta la Sefolfura. 
Ma 1 Collegati vedendo le miferie della Città di ELomai e 
di quel Sommo Pontefice » che fu dalla necelfìtà ftretto à iren- 
dcre alcuni Cappelli di Cardinali all' incanto , per far forvia 
J'aiTed io da quella Citta» in graodiifimo fdegno moiftatf, di co4 
mun confènio mandorono àjiberar quel Pontefice MonfigoQl 
Lodrech con 60. mila uomini , il quale giorno finii Napoli $9% 
PQfeil fUoelèrcito, fnaquelche piii difpiacea à quella Cjctà 
egli era il travaglio grande, che rice vea alla giornata da Filip - 
pmo d' Or a , che con otto Galee della Squadra di Andrea 4^ 
Oria fuo Ziol* iniped^va il (òccorfo delle vjetto vaglie » ^he iti 
grand'abbondanza per i' afTedioindctto V entravano per Mare.. 
Cofa che mal volentieri fopporuva D. Ugo di Mopgada allor 
Viceré di. Napoli ,iJ quale in ^iericolo di perder la Città vcdea- 
dofi , fé armare tutti i legni grolfi , e piccoli , chenQl p^rtp di 
Napoli trovavanfi, «colla maggior parte de Ila Nobil(u Napolir 
tana ufcigli incontro . Del che avvcdutofiFilippiria<vlti'e4 
aver imbarcato ottocento Arcfcibugieri Franctfi in VfctR,di. 
vife le fue j^alee .^ e racend0|||c^ara di {ugjgire^ atta.C(;wono ia 
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ÌSo^4 ^ Amalft^ a€^ 

ékuM di qUefle nel Capo d'Òrfo di quefta Riviera , là quale 
.battaglia riufcì fangujnofifllima ; eflèndbvi rimafto ny>rto tra 
gii altri il Viceré D.Ugo di \4ongada,il corpadi cui m fepol- 
to nella inaggiict Qhiera dj AmalB, fecondo nota ilGiorgio, 
che à fai ^ttagtia preCbnte ttovolTi , e poi fii trafportato nelle 
Spagne » ritnafò prigione in guefla battaglia tra gli altri Sf« .y 

Snori di gran pregio li Marchefe del Vada, il quale veden. 
[>, che Andrea (0|^ia vivea mal fodisfatto dei Rè di prancfa , 
adòpérolT» a tanto» che riduffelo alia parte dell' Imperadore. 
Donde in Napoli nacque quél motta , che dicea i Quando IL 
Marchefib andò per Mare, Andrea dl'Oria fece rivoltare. Laon*> 
de Carlo pc;r li buoni portamenti di Andrea donogti la Città 
di Geoua fua patria ^.da lui lafciata poi ia libertà , confi9rme & 
/vede Repubtica*. 

Tra tanta Monfignor LoJrecfr, che tenea afledfata '5*7* 
là Cittardi f^lkpoli ^ fidato al fua numerofilfimo efèrcito , in* 
crefcevagli tirarvi détlexannonate» ftimando pigliarla fenza 
batter,per vederla oltre modobella, & a lui piacevt)lc ; ma un 
bannitOf che per fcptanome chiamavafi. VerticillOiaggraZiata 
dui Principe Orangts ji che governava dalla parte del Impera -^ 
dorè con 17. mi la uomini conduflfe nell'acque de'Frantefi gran^ 
quantità di grano guaita^ il che fui cagione ^ che molti di quei; 
cavalli con beveria crepafifera , ove pericolocono infra piccioL 
«Ceispo molti del Campo Francefa» come diciaftio per. l' aria 

gt va delle palude , e per T vua immatura, che mangiavano» 
o tutto ciò fidato pur Lodreck ^ che per la penuria, ch'era^ 
nella Cittardi N«ì polì, dove d* ora in ora^€adere t neffuii conto 
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che finto il comando* del Pdncipe d' Orangcs. (lavano nella', 
Clxtà. di Napoli , òfia perii peccata commeiso del faccodl 
Roma» e dejla CKiefa di S Pietro ,0 perche impoltroniti à (eia* 
lacquare tutti i lor danari rubbati ». ninno drefitardiva ufcire; 
contro Franccfi* , folamente Fabrizio Murramaido Amalfitano^, 
Conte.4}^Otta]ano,,e Governadore degl^taUani» che con la ftia. 
Ccmpag;ma guardava: ilCaftelio di & Eremo collav piazza det- 
to Sp'Dto Santo fin al Caftello nata con animo, intrepido ufcl 
in&umma francefi; j^menan^^cott efso alcuni Gavaiierl fuoi 
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A^4 Iftorià diìlm 

IMrenti i fecondo nota ii Contanno , e prefe Somma t'Noonfi 
Nola, Benevento, Capua , e Pozzuoli con altre Città occupa-' 
te da i Francefi , per la qual vittoria non fil fctittore de* liijà 
tempi, che celebrato non l'averse.CoIlui (ù oolto caro all'lffl- 
perador Carlo V., il quale per Tardire di qudlo ca()jtano in-' 
formato da fuol^ser far pruova di ciò , Tolfe intervenire ad tm 
Confìglio di Stato, e contrariare al parere di Fabrizio^ il quale 
nel meglio del difcorcere efsendo ft^tp interrotto daU* Impera- 
dore;rirpofegii in lingua Napoletana:E vyà vevete na messajfe- 
condo nota il Duca della guardia : e con altiflìme ragioni fii- 
ftennc tutto quelche penlàto avea di fare,il quale fh udito coA 
molto piacere dall' Imperadore • Scrive Gio.Battifta Belvito 
della famiglia Marramaldo di quello capitano un avveuimeo- 
to maravigliofo , e degno d'efser letto , giacchi egli dke : Fa 
quel generùfo capitano Yahritio Marrainaldo , delh eMi frdbtjpm 
no f iene tutte le moderne ijlme, del quale non trUltfcio di noig^ 
re 9 che fi gloriava molto della fua defcendenxa d^ Amalfi ^ gii 
colonia de'gfimani , ^ kò intefo, che iJJinA una voltafrigiom 
in Francia afprejfo di un altro capitano grande ^ il quale ^ tf^ 
fr Ontario circa quejh fuo cognome sfaceva venire ogni jertUfB 
foldatoytel padiglione , ove flava pr igione Fabrizioydifiracciàìh 
do una gatta , che per li flrazj gridava fecondo ilfolito dé^ gatti 
miait ,. miaii 3 e tutto ad un tempo rifpondeva uno marréf/uaìi 
marramak MI che dijfimolò molto ben FahiMiO , e (l ricatti per 
danari » ma ejfendopoi occorfo a lui dì aver prigione ilfodetU 
capitano Franceje , ér* offerendoli granfomma di danart perU 
fuo ri f e atto , lui non volfe mai far lo. y e di fua manoJ^ ammattì 
à colpi di pugnalate, facendolo fempre gridare marramaù^ mar- 
ramaù : in tanto zelo , e venerazione tenea detta fua famiglia 
l'origine . Quello Capitano fecondo feri ve Criftoforo Landini 
fui principio del Comento lopra Dante ili di nazione Fidren* 
tina, chiamato Francefco Ferruccio.Onde in lode della fua pa- 
tria dice fò fìmilmente degno di memoria tra il popolo Fioreo- 
tino Fra * efco Ferruccio,perciocchè tanto piii rifplende in lui 
la virtù militare ae'maggior bifogni della (uà patria,quato ch^ 
egli ai tutto era lontano da cotal profefllone; è certOfChe que- 
fto effendo ammazzato,può far certo ogn'uno,quSto (b&e l'ec- 
cellente valore di Ferruccio. Poiché un fiipremo oonductiere 
di eferciti invidiandola fua grandezza/e lo lolle dinanzi . Ma 

jFahri;} 



i* r 




Fàbrìsio levo&do d'av^ad^Mf :^io^iww.tiCMrita » t> come 
tiQM»U'Du(»>detU<>uardìi4)er «ver «mintiSe»^ trcmbec« 
«Qi0 fecodo€he L'tftefso Landinoidictyohc il FerruQcibin tutÀ 
eja lontano dalia , profefTioQc fnilitare « TeFfniiiò ta-ftini- 

nella 
^mmiiiiaio^e 

ItalU 9 9 fer moitf farti d'£mrifM « ^V9 il grido dwVbalich 
4fiorÌ9 è f9rveu$Ho , cosi ciiaramoiM rijf tende « Ma f«el nobih 
fitmuteUo rafutà éftintù , t^ infiewu ofiuro ciè^ che ^gi dehtr^ 
il Se^io Cafiiano , « ìhda no^fenie-jrifmmre ■• Mifero H^fmale in 
cpiìfimto cerchio reffingeia glwrìa^a anale nmntre egUa/^dom 
mente'defidera non còno/ce^ epoJàndoJ^aniweo in una f alfa fenu 
èianaa di ieii^fipafae di €ibo^^ dkegiaifia » ma man nntrifceffer^ 
ahe fatto no»grojfoima idropicontardi i^^mvegga *effer aadmuim 
un morio, di-cuimoai mon èfiàfer guarire. 

Quefta littoria av uta da Fabrissio contro Francefi ^ fb caw 
tione , che il Rè FraAcefco ii^cificafte con i'In^iaradofe ^ t 
gli altri coilcigati 9 pagando due milioni per li due figliuoli te«* 
liuti ij> oftaggio^inmperadoreiCOfnefidi&e .Coaiancora fe- 
guita la pace tra Clemente VIlKa)n.patto$die 1* Imperadore 
dovefse ridurre nell'antico (lato Ja làroiglia^e' Medici,oanfor« 
ne già face f dando in moglie «d Ale&andro4e' Medici Mar^ 
ga^ita iua naturai figliuola. 

Per la mòrte diFiaCufèbio di Geneto deH'Ordine dei 
Servi di JDio Velcpvo di Capri » ottenne quella Chieia Fra A»' 
goftino Fali venia del medeumo Ordine, fomofiisimo predica- 
tore ^ il quale f^ di Gefuniif e viea Celebrato da mette perioM^ 
del luo tempo. 

. In queft'aniiD netta Ciuà di Napoli tifcl di vita Vito PiV 
fanello fegreurio del Rè Federico » e ConfigKeie Collaterale^ 
molto caro al Rè Cattolico, e fò il ilio còrpo aelk Gliiefa di S^^ 
JLoreneo ripofto in un^fepolcro di manne dietro ^a (uà Ga^ 
pcUa - - - 

Viveva^ hongmtum ìHc Htiftn a mwei ^ 

rigiUu -ftitf efi mete - 

fiforuna 
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%4£ Mp^i^é JmUéà 

fiitrici 9^^gis.i^fi€9tHis imiimOf àiqtiè s iatm C§M^mmÌB^tfm 

ìkim PnfdimamJo Hegi eaMic§ ;" - ': 

• mmrif et pietaiii nnlvtrmm^^mMtmf idiklkwmiktpì^ 

Ma benché in qiieA'tfMaffio leggcfi traiM iàk '«^life l fc 
fiuDfglta PiiKieUDcbi Pifa^ ad^gfiì CTÌodo>flfcittro|»>BMj^|ft> tni. 
fico la citr0ìF« ia Amalfi, <feUa.qaale Città MaE|M Vtw tÓH^ 
daedo la pia bella Gap|Ktf%,die denteo U Piaggiar CSbiefi VQb 
éefi tutu di fnar«ocQntrèfcettt(fime<UtuecfeiUer^fe|i^ 
turala quaFe poi paiàiMb in Napoli^aTaoMtt «M^^ìérnéntek 
Non binsi di qoefta Cappella evvi uAa lais^iffiiiMi bifAÉMot 
b (ctido delle Ou fadisUa.» fòtiD* cui i f i^Sftoit coMilIr Afb^ 
deeaPj&nelki^ 

JEbm aw farèmtUms ifèti&m^ . , .JUiìfrfimfàtK. 

Morto Odercalco Vefcovo ^ RaVellOygli foottflb Sbeiio- 
d^Aftonie Paduano Gaoonic» Lataranenfe^e prócutatoite Gok 
aerale di Ftipo, Qen» Vii. 

EflEèndo palfiito in altro A/ci ve(cotrado GertMliiiiD Viceb 
Ud, ottenne lai Cbiéft iOerdinando d'Anna élm^Bt^Ètìé, 
famigtiaor già effiata. Coftui ellènda ftato perftglriuti' -dal 
Clero, e dd popolo» fii fpogliito ddlì Tua Cbidà» GOi^^ 
egli, cbrerji §Mi Ttelogo , ammeffii eftendb ira fi ff^. del 
Coacilto, ed iMktm «Uimperadoie Gbrio V.pet Ambifcbuto^ 
eidal Panicfiui ebbi oMiewliTsime eatiobe^ dignità» A tui» 
ta voira celebrato da mott'erudife penne 4el ^fii* Atòlo • SoMd 
^ueA». AfoivéfixlTO i Bogniii induATeroia digq)* AtchidiacO' 
naie jus loro padronato , per averiòtlotato con pMpcj^nari» 

Ifi queft^anno Carlo V. an^b in Bologna a tie^vere la co- 
yoM^IÉ p eyi#Ie|qg a quelli las fi fé ttovaie UPqntefice Qe^ 



per b icf2fpiweiomid-iiB ut Noumm ffertaCp b p^rc^qi 
Ji Mdfo<roiM tmti gli A^ÌMiiaa4(g^ ^* luoi Kegm ^ c( 

«> [tato Qieditaa^ qu^uo fìóecprdoa^tiyo dei^ Regno di Nm 

Soli II Priodpe di falerno ; d quale ivfcoaioarve cjoa grandi 
mo &ftd 9 aveiidq coc^ fé iD|9lHCUvi4ieri m^ « ed^ 
lendojniraco con bbòn ecchio wU*lqyyredcy^ t la iéoI^ 
(ire t tatti i con fiujgli portaiQ nel cfl .deiU. ì^a ÓMMfsi . , 

eòa un donativo di maggior Inalidii ÌX Alvarlo Otoc|p. Aw- 
ìAefe d'Aftorga^ ad ìflansui^di qfi6 grand!» che ièco PImperj[- 
dOiemeoaloavoa^ v<^«cfa«lo.(èettro,(^eUl^incìpe di Sla^ 
tono uqt fU portare , ii t;w^i&e 4 M^tt^fe ^'Aftorga, ed 
^queioline ordinÒAijGifvAntomo ij)^^^ $ 

RaveUp ^ fi quabs^dopo la vpite 4pl : Uww «li Se^ fervivf ìT 
A«ibafciatorc att^lmperadkii» fiv SLoma» chp peo(«&e.£glÌ9 f(fi^ 

ìttro officio tinorevolepote%4^i M P'^9C4^ i IM Qio: Aat9- 
siio»chc cooohh? l*ÌQcUna9ei«B0 deU^loiperiidore» ch'era df coÀ • 
lyiacece a'SpàgnuoiijdiftegUyche il Prenci^ potea accomodarfi 
^lla parte d^^l Papap, ^ja^e t««i.V po^ erta «già froveduti» 
perciò Pìiqpeudoc^ fi »4qper^ C<4 rqmKefice ^IbrgJM portare ìt 
Confatone maggbrf d^lU Cfbiefa »^^^ol9 c^e diQuacque tanto 
Al Preacip? 9 ^ «el:4i della #cAtv^ niaqdovyi i4 f«9 iaogo 
Lionecto fiso vi&jUb C^^alie^e 4i JOUna» boa veftito » il che 
diifitni^Undo Mmperydore » i& poicia uà detti principali mo« 
tivi'dèlla4baruina« , 

Nella Chjefr di 5.Uia Mbv|i^<;ra8iano Coppola.patrizio i Sì '^ 
di Raveilo^nell'amio 1^3 1 ^. vi ed^cò inaa Cappella, in cui ye- 
deli una ftatua di CSJ^I. ih ()ueUa. f<}(«|a appuafio , che fò da 
f^i^to gioftrato al popolo p^c^nàQ 9cci kmm di ra^ e fiogo- 
lat nkt#glìo , la quale ft opra del noftro tSio^i ^^^ • F^ pei* i 
liiesa«ieixe «peradi ^ueftpii Crocifido^die fi vede nell'archi- 
ttave di quefta Chìefa,e fi»pra di quella Cappella fi legge: 

Humaiti gHurif Séhéa^é Gratifmuf C^f^ dedicavi f. 

JUfM- 1 S|0. idik pShiriu \^ 
Alberto di Ligorio nobile di Lettere morì ih . aucft VinnQ , 

^ « nella 4ua Cappella al faggio di Portanova ì\ vede la Madon- ^ S 3 ^ 
; na con altre fiatise di 1 3evo di rara fcoitura » chìe fk opera di 
jBiò; di Nda^ e a^ fqpokttca fi k^gc: 
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■ ^^^*' ^ante in quefti mari con.^enttdue Galee alPimprovìfbj.fè £ba& 
co inCitara»paeft(^ qtidhi riviera^ fiicendo. dà joo. fchiavfi 
'teme QOta ii Sommonte t^oftre di trent^ftri ».che fi èontbotOf 
'^b morire / chi^hnbkr{dircon- eflfblui'^'iì cfie fS cà^iqnei. 
éit mpitf 6Rtkrefflafcrandb b.lbt. patria, a Hx far ddrQÌbi/;ó ivt 
NapoH fi còndtiffisRx/e come dice lo fteflb Sommohte*, che di 
quefti le ne empirono Ifc madfr intiete^,. onde quel paefe ^..cfif; 
fta (òpra Citara, chiamato SòrarKno \ d^'altora in poi non fiL 
più: abitatOtin CUI vedonft in piecfi bellirsfme àbitaskmijn Na? 

Soli efTéndò' in qbeft^nno vefrà 
cU'AfTica^-fb rkeytetò^otf ihdtci6fld^illegre2|^ l '^r'^qiìal 
i^aA Épfa ir ctletararonò (bmtibfjflime.ftRb pe^ p^ f^ 
^* nio Mufcettula poc'anajT fé ne mortlh Napoli j^ à «il Aellafàk 
'Òapi^Ua^queft'epitailió'fòrcvrttor' . -i». . .. • 

J^MiJtMofihMkfeettiilipafrifloHféih: 

Émif&iffkgeiartffimB • *'' :' 

CMrolà Fi CMjari à éokJtttirimtmwrìtHh q^ém . 

mgotus'dMterìtM d^mkrt mmo M -' 
' SlSl ^^^ ^^ CkmentémWìh fónf.M»ÒQiMM^ 
l^ìitio9iffr9 Csfn nféÀ^tofjimqne'^lmbf[vìrtàtitfd/ 
iuis ìntwrfrAd&it^^)riàmù(n'hina^ititJifyritmr'\, 
an. I S 54. Camillus frater ^49.r; vi90it an.XLVlti • 

2 <^<^ L'Imperadoré Carlo V. |Abv^endo iti ^grandilsimo daor 

n0j<Jle potea fare Bàrbaroflì^he' tutta via f^k^eva-^ ftorrendo d%\ 
per tutto \\ Regnadt Napoli i avendo gfHpdpo^ta Gàhhvìi^, 
e la Città di Fòndrvprefii Caeta 1, delibeiò* andare'^ eCT 
i0 proprio (opra Tunifi*« di etti aisoluta padfone t?é^ 
ra Barbarofsa , con averne ifpogHatò Mbleppan Rè dr q^ 
RcgnOyiK quale dòpo averlo eonqurfliato f *Ifnpéradòte Vi' poft 
Moleppen di nuovo ^ con patto perocché ddverse.efaer/iie^tri- 
butario , dicendo- tenere tra l^i^tre cofe l'/^v ietta con prefidio> 
dr SpagnuoK. Ciò Fatto ^ Imperadore pa^ifat da quel Regno., 
egiònto in Palermo » fìi ricevuto- con tatto quello ap^ 
plaufo 9 che ad Imperadorì fi conviene; quindi andato in Meli 
fina , girando la.Cakbfia|Veaaepi<fiò^if itpoli 9 e fermolsi nel. 
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laogb détta Pietra Bianca per alcuni gioriiif mentre Ja.X}ittèFr 
preparava, convevoii appaftcchi ad un tal Imperatore» tiqua^ 
fé con univerfale piacere entrato po&ia neiia.Città»fi. feroop^ 
grandiftime fede , efsendovi (lati fìra gli altri alcuni carri ttì^n 
onfali eoa beiliTsime in yensioni poetiche » xaomppfte da Gio:, 
Battifta de Pino , ie quali tutte ftimò degne d'arrecere nella 
fua opera il Sommonte: fcrifse ancora quello rautore.ii ttionfó 
di Cado V. in verfi • Ma nel pih^bel del godere 1? Imperadoie 
ihtefp avendo » che Francelco^ Ile di Franda. intimavali la 
guerra per le.pretenzìoni del Ducato di Milano, gli convenne 
partire ^ e gionto in Romai,vi da tutto qnel popolo <^.e nobiltà^. ^ 
«on^^andiìsima fèda f&^ricevutO', ad<^ni manièra' andato l^ '^^- 
Imperadore foprala Francia^ vi fé gran/danno » onde pofcias 
aacqqeper alcun tempo trail Rè, ^ l'Imperadoreila tregua,». 

In quell'anno ne i tenimenti di.Poz'iMoIo mandòla terra r <2 3; 
Vetfo il Cielo tantacenere , pietre^ ed acqvia , che dopo efserfi 
ftntiti per.alcuni giorni trioni, laippi , raiette^^foigori^terremeA 
ti » ed altro , fi*vide un.monte grandifsimo , ficcome ora (ì ve- 
de« il (^aie appellafi la Montagna nova ^.e fembra, incredibile^, 
come tante pietre^ufcite da fottolaiterra^f avefsero potuto in* 
fieiiie rac&gliecfi.» e foroEiar que^ gran monte^ fotto cui, fccoif- 
dò n'abbiamo le tradizioni , erano beliiflime abitazioni « e la 
Spedale {ler allogar gl'infermi , che neUi^ bagoli di Posysuolo^. 
per guarire ie lòro-inferniità,ri menavanor 

Fra Alfonfo Ghifa d'Acquapendente dell'Oirdine d' £re<> . ^^^ 
miti di S« Ago(lino,gran Maeftro in (divinità-» e Velcovo di Bo« ^ ' 
Tino^ ottenne la Chiefa d'Amalfi » e morì in Roma^ 

. . ffsendo venuto Aiiadano Barbaroisa^in ajuto del R% di 
Francia 5 che rottela vea la tregua coll'Imperadore , ed^lsenda 
ftato poicia licenziato da quella Maedà^t nd i^afsaggio» che fé 
per lo.nò^o Regnotfece gran danno , e venuio in quella Cit^ i*$4S. 
ti coUa (ila int^fpugnabile armata^ per voler di Oio , e delli. 
gloriofiffiimi Appoftoli Andrea , e Maueo^ ed^ltri Santi* pro<» 
lettori furono liberati ; poiché fi. (vegliò una tal, ^slfubita» 
nea tempefta , che moUe.galee reftarono ^acaflfàte fra gli fco* 
gli ;. e molte abaragltate nell'alto mare y, delle qiiali galee un. 
pezzo d'una ponpa il i3òttor Vincenzo Vinaccio tiene, ove* 
firveggono belli lavori , onde inmemoria di si fegn^lato gior- 
.jiodcUl22^Giug|aogli Amalfir^pi fogUono celebrare, belili^- 



fefU 9 ed OM piò che mftrdftt pfefaHB MetvAm^ Mftà 
gM Mn pA falciwità 9 e nugnificcflflftCoagniiiì&iaM ifll^ 
egr«ac0aoot(pdeno gioraotcciebr». Avendo PI«iMn|||^ 
M Filippo ilio fMBo ^liiiolp dichiaralo Prcndpc mie Jjpip 
glie 9 MUMsfotto «o« Aiim ijglit àx Ciovanoft UL di PM*- 
gaUo. 

Fitaoefeo Sfroadito del VeTcovadadi Sano pattalT 

'-$45* AfcivefeovadotK AoialfHe di là a piociel taaaipo ad altte Cliia: ' 
fe 9 e fò creatapofeia CSardioale dì SChìefii. 

Mofeppea Rè di Tiiaìfi avendo perdato tf K^ao t toh* 
riadatti (ÌKM parenti, pafsò per Napoli ^dove venuto « lil rie» 
vuco con grandifaima'fsfta da O.Pietfodi Toledo, e ék tutft 
quella Città » eftendovifi fpopolato OMfeao il H^ao dì Napo- 
li t fcc vadcffc quel tufco , ti quale <o«iiociand# nd aMp 
dai* 9 con ifperansa d' efaer acclamato » eiatto Rè daUi 
fiioi prteggiani » in comparir di nuovo «d ftio rqpM^ 
iiirono ugliati qbafi tutti a peezs; i Ibldatt^ la maggior pam 
deili quali erano Napoletani, eliródone ci ftato (atto pr^ioor 
«ltfes),ed accecato dal fno pri^pno figliiioloitl quale R^gno pai 
da D.Gìocd'Auftria (il eonqoiftaco di ^miov«u 

ìSVh * TiberioOifpodi nasioa Romano Cardinale dki cìieledi 
S. ^ata divenne Arcrvefcovo di Amalfi. » 

I549« In queft'anao ptfflTato eflendo ad altia Chieft Fca CUte^ 

rode Fofla Vefcovo di Scala 9 fti data dal PonccfiDe quMi 
Ghtefè a Fra Alfonfo Romeo Spagnuok) dell* <3tdiae filino- 
re 9 il quale nell'ifte6o anno refe l'anima a Dioepercièf&Cie^ 
to dal ronteficetìregorio XIIL Vefcovo di quella CSikbFie 
Coftantino Veltronio di Montclànto dellOidinc d^ fomi- 
ti di S.Agoftino. . 

<ìiuofrro in Napoli Jcuni Padri lieAifti , i quii noom» 

^St^* vendo dove abitare , alcitni nobili Citudini Napolcuni , à an# 
che del popolo 9 gli diedero una cala fondata nel vico deli 
Giganti della famiglia Alfemo della C}oAa d'Amalfi 9 ove om* 
ttnuando^ tenefc pubbliche Scuole confcfl«re 9 e predicare^ 
tratto tratto s'avallarono in guità tale, di'ora peflKdonoìbr- 
fé parte del Regno di Napoli • ed i luoghi più deteiofi 9 e bet 
li cne vi fono. ^ 

Morto Angelo Éarretta Vefcovo di Opri , ebbe quek 
la Chicfo Alfouio di VaWecabii Spagnuolo ^ nel qual tempt 
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jgfanTia Chlefa di Opri con Mondrtgmve. 

; PaffatotdafmChieftFrtilmbrpfKhVdco^ ^H^ 

'«Mtfnne quelVefcovada Antonio Simonie dei Meme di Sabino 

d^Toroana delfOrdjoe Camaldlriere , il quale paffiito pordi^ 

elfendo ad alcukChiefà , fò eletfò Vcfcovo Pietro Affbmtiithe- 

di là ad un anno morto/yttenne detta Chiefii Donato db LaUr • 

sentiis Dottare di Legge^ regnando Pio IV; 

^ Pili (^ in aueft'anno s'ammogliò || fiobnAi erotta c^ '554*> 
Maria figliuola di Errico Rè dlnghiitrtM » coal^ fò inveftito 
del Regno di NapoK, t chiamato Rè d*in^i{térra,« di Sicilia» 
della quale prefe poflTeflp il Marchefe del Vafto » e di NapoUiil 
Irtarcheb di Pefcara. 

Sttcceflf&a Ludovico Vefcovo^ Raì^dlo ib^ole^Pabu^ 
fio di Ferrara Ktonaco dì S.Bcncdetto dottifikno nella %ect», 
e lattrfi iingiiar fimiliare di Giniio ili» 

Or ilmpecadore Carlo V. uomo di tanca virtih » est^'n^ 
fiero I che nel vivere eletto sllavea un hiogo iblitario » benA' 
abiuro da Monaci di &GeroBÌaio,mona(tero fotto ii titolo di 
S. Giudo 9 quV lì ritirò contanta-intrepidezsa » quanto gratì«- 
de con venia ad- un st patente» e gran monarca ». mentre 
ii6h folamente diede licenza a tutti i (uol fervidori » ma anche ^ 
alle due Regine fue (orelle LIonora /e Mariane quatt né con '^Si^^ 
lagrime » ne con-preghiere da lui impetrar poterono^ che a fuoi 
fi:IVfg( riròanersero » lafciando fai Monarchia a Filippo Tuo fi» 
gliuolo , e l'Impero a FerdinandoTuo fratello • Quivi egli dt(l 
(enfava l^re parte iA orazione » e parte in afooltare i divini 
olficjcon gran fervore^continuando fino all^nno icj^e ed* 
nofcendo che gìà>s'avvicinavà a la morteTua» i^'irmò delik SS». 
Sag;amenti,nel di cui tranfito fi trovò TArcivercovo di Tole^- 
do » eh' era di molla dotti ina^il quale unito con alcuni di quei • 
monaci , gli ditTetù molte parde di conforto, ma egfi pigjian. 
do il Grocififlb » cominciò con quello a.jM^rlare» or con atti . 
di umiltà^, or con fpeiMMDa » e dolore , nM éi #di Settembre 
IS5S* pa^Ò-da quefta all'altra vita<» avendo regnato nnoi 41 • 
bM. regnkti moitt ctitarc famiglie» che da molti atmi ftate t»* 
no in Napoli , ed^veanO imparentato colle principali » cono» 
fiondo di non godere \ privilegj^della Città » ferono iilaQza s^ 
Carlo V. di fìirle ammettere ò a t Seggi di NllpoK • ò dt foii^ 
ÀAJL UH nuovo Si^ggio ^.p^iocly l*Imperadoffe dvvendp i^nd^ 
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te illa guerra d! Sìeoat puiU fi conchiulè , perloche b («nu- 
glie entroroao in Tarie piaexe , ma eoloro^che riouilèrosferona 
quefta maliflima domanda a {^lippo H. ^ je Ri rimdTo a giiiAi- 
■ia ^ dove per fcnteaza fi difle % che fi dovefle in ciò porre per- 
petuo filenzto • Nell'anno 1627. molte calè illuflre come A- 
• quini lEvoli^Filingieriy-Ganubacòrca, Ocfini« Marchefi, Fran- 
chi, Liena , Mendoxea-^ edaltre poibro in trattato di voler er« 
gere aa nuovo l^gio , ed il ferono intendere a Filippo IV. 
In queft'aano lucceflè quel compaDionevole fiicco nella 
'55'* Città di Sorrento » dato da -Caramuftaifià generale deiP armata 

Turohefca ^ il quale oltre d'avere Spogliate le Chie&di 
molti teforiy e di palagi , fpopolò altresì quella Gittata 
di uomini « come di donne« che afcefèro al numero di quattro 
mila 9 tra li quali furono molti uomini ndbili^e di conta 

Elsendo fuccefiala pace tra il Rè Filippo con £rq|0 R) 
di Francia f per maggior ficurtà ^If una » « l'altra par- 
te il Rè Filippo ammoglioffi con Ifàbefla figliuola- primo- 
genita di Errico » il quale nell' ille&o tcm|)o ma- 
rito Margarita (uà (brella col Duca Filiberto di Savoia ^ te 
quali fedi vita fi celebrarono per tutta la Monarchiaj^ la Frao^ 
cia,Ia quale innanzi di fornire la fella tuua in lutto Ji videmu* 
tata per la morte di Erricq » il quale cocib avendo la gioftra ia 
legno di allegrezza p^ li due matrimonii lègurti A di/grob- 
tamente dal Capitan Àdqgnhes ferito dj mortai co^po ma|^, 
uro occhio. * .» : 

l<&% In quell'anno morì in Napoli Marino Freccia Patrizio St 

* ^^'* Ravelly j e f!i IqKKo in S.Pomenico nella Cappella detta fila 
famiglia cCkn la feguente fcrizione. 

MariiiHs freccU 
Ani. Equitis ,ac JHn Co$tf. cUriifs.fiL 
SUiVd ri0fimiti0 maf ri generi^ foMBU^N Ululki 

thtatis caufa f^ 
rtrum ubi firn ril./r^tns i.^untù miuwH 

i^liqnit miffr 
ffiam tiJliBat f^rttm citures Angufio l§c$ rinmUMi^ 

O'/aìMm ì è UMturs ferverfam ifrdfMim 

M.D.LXIL . ^ 

nell'altra parte dello fteflo Altare; 
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Cojia i Amalfi. ^7 jr 

Swpi freccia i Secret.Bfigmi SiciLìi^egi 
Are kiefif copi Sifoni. Jécohi Qiroii II &foft 
B^jibett. a Inter. ConfiL AlberP.EfifcCaetani 
VS$i4ai Freccia Caroli IL Neaf.Bsgis VicefrePOttotarii 
^ Offidorum D.jacra fiuAt i^Jul. 

. Andrea ConfiL B^her. B^gis deindtSancis 
Saggina Ficarii ic. miliS.Fhìiipp, Imferadq 

Nella fepoUur-aé 
Jiohiliffima Frecciarum "^ 

Fofteritati i%6t^ 
Nella Cappella della famiglia Goppola in San Giofgio 
Maggiore fi legge la prelbnt^ (crizione: 
ììieronymo Coppola Caroli V. Imf. ejufdemque Hilipp. Bf^s j()L 
Acerrimi fi/ci rerum Aefen[or% ingravescfdeufèfoftmoMm 
'•* atate mwtis non immewethr 

jUdicnIam cm^Th addiSo ifffaeru^jfieref erigimi i^.KaU Mar» 

tid i$6(^m§rfMo 

itJfomas IÌm.J. D. Heratias patri ^t. complacitwt hcufUtati 

opere tee 

iàfioremformam » ir auSo cenjet in hehdomada )quater facrlfii 
' cari pnBJUpulatìone ir caverùnt, ér mijilveruett. 
Paflatò alla Chiefa d'Ariano Donato Vefcovo di Minorii ì<6il 
' «fu fpedko In fuo luogo Aleflandro Molo Dottore^ il quale nel 
f itornOfChe fa dal Concilio di Trento morì in Roma , in Imoz 
gp ài cui fu eletto Gio:AmataCSanonico Lateranenie. 

Il Cardinal Criljpo ceduto avendo la fua Chiefa a MaflU c_^i 
mo de Maffimis nobile Kpmanoitornò di nuovo a ripigliar* ^^S^ 
&la ,' eflendo vlvuto pochi mefi* Per la cui morte ottenne 
la Chiefa Marco Antonio Bozzuto nobile Napoletano ddla 
piazza di Capuana, fratello del Cardinale Annibale BozzutOf 
€ di Scipione Veicovo di Lucera,moIto caro per la fua dottri- 
na a Paolo IV. 9 ed a Pio IV. Sommi Pontefici • In queft'an- ì<6Bi 
no avendo il Turco tolto a' Cavalieri Gerofolimitatv Tripoli^ 
^ € Mfola di Zerbi , non tralafciò di andare dietro la (tia fortu* 
sia 9 con porre in ordine una armata formidabiliflima per pren- 
dere ancor l'jfola di Malu^fopra cui andata dopo averla com- 
-battuta per qualche tempo fu ucciib Dragutlo Rais con dodi- 
ci mila turchi fenza aver potuto ottener nulla , con tutto che 
fufle k fua aimata di Galere izu. Galeotte 30, Maoni 8« Na- 
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a74 Hiftoria della 

vi 1 1. ,,& tre Quamuiale , e con '28. mila perfone daicombattcf 
re ,& de ì noflxi unitainente da 1 2.mila.. 

I j5g^ Carlo pcimogenico del Re; e Prencipe delle Stiag^oe, mo^ 

ri noa fensa ibfpetto di y elena : aicri dicono, che ftand^reite- 
nuto da Tuo padre in prigione^, egli facendo fpropofìti^per tal 
caufa Eilfe morto jsl anche mori. Ifabelia mogh'cdei Re Filippor 

1570* Morto Marco Afìtonio Bozzuto Arciv^fcova, ottenne, 

quella Chiefa Carlo^Montillo di Pedemonte ^ molto caro per 
Io Tuo fapereal PonteficeGlementelILiii quale prima, palsò al- 
ia Chiefa di Viti^rbo , e poi nefla. Francia fini fua vita. 

In qqeilfanao ammogUoffi. la. terza volta con Anna d^ 
^uflria il.Re Eilipj^o.j figliuola primogenita deli'lmporadore 
Madimiliano» 

i$.72|. In.que(l'dnnò%D;Gio:ud^Axif&ià fòndàilo Spediilo. di Saa 

G iacomo nell^ cafe di Lucrezia d? Afflitto , ed in^Raveilo per 
fa morte di Ercole Pabùfio. VefCDva da. SiftoVloreato/^ttenuft 
quella Chiefa, Paolo di Fufiàì patrizio della detta Cittì.. 

2 ^^^^ ' Giub'o Itoffinonobite uomo eruditiflimOi di vomito Atc!^ 

^ ^ vefcovo d' Amalfijpa&ò ad effer Nunzio inNàpoUJfl qual&foa- 

dò quel palagio. , che ora. vede(lalla.I{ràdSrdt Ttflido de' Niuk 

2Appo(loJicis.coftui tornò pofciaLnel/a-iua Cimft io. Amalfi», 
quale fé dufi^ Sinodi,un6.Prx)vinciale » e l'altro: £IÌooei3ho. 
Gio:Agp(lrno; Campanile nòbile & Scalar'» & CknMi^ 
15[77«. IJapoIctaho intimo dcLPòntefice Paolo.l V>rejaanciato avenda 

la. Chiefa di Minori, Gio:Am8tcf l'ottenne., 
i?SW^- > Fra Fèlidano Niguàrdb infigne Teótegp deUfOrdine de?' 
Predicatori Vefcovo di. Scala, èfic fuccèlforea CodantHicv 
pafsò ad altra Chiefa*. Coflui fende d!^ Cf^/tfniCvnei qual tcnL- 
jio l'Altare del Nome di Gesù fu facto prjvilegifto.. 
^S^**- Succeffe a quello Francefco d'AflFJittogratt-Àlaeftrein di- 

vinità 9 e Dottor di leggCi il quale ornò m^tolai ksA. Cbie&i, 
accomodandovi il mlagjo-, fondando vi una. lib^axijM- - 

Gio:Amato vefcovo di Minori moti in RonSa., e Cu nd^ 
la. Chiefa Lateranenfè. fepòlto in uh tumulo da luì fondato..- , 
Morì in qued^annò Gio: Campanile VefcovO; idi Miood 
in Napoli , e fu fepolto nella fiia Cappella in S«Pietro a Ma- 
j^lla , fu 210.. anni dopo Geronimo. Campaaile. W.e&mo H^: 
Ifernia. 

I $95. Nella Chiefa di Ravello fu. eletto. Vcfaovd^ EroiUo Sca«^ 

teretico 
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teretico|»rimicerio Salernitano j eflendu paSato PaoJo^fco 
nella Chielà di Salerno. , ^ 

Giulia Roflino*dopo aver feduto nella fm Chiefa, d' A- i^«o» 
inalfì per Io fpazio di quarantanni pieno di rare virtii morl^ e 
fti in mezzo del coro il (uo corpo fèpolto,ove leggeH: 
Wcjacet Antifies frifc^ B^fsinuf AmalpbiSf 

Parthenofe Tafces^mhria tulit opes. 
JuUo Beffino Amalphid luflris o3o 
Fr affili vi£ila»tìfsim0 AfoUoUea fedif 
Neapoli ì^egatojett Nanch in VmbreSp 
Jujiitia 9 ac l^^igiomif nhcri confpìcuo finem 
Vnivtrfd^ carnis ingrefjo ^ &* hic refurreBiontm 

ExpeSantì. ^, 
Coftui fé il Sinodo , e lafciò molte nemorie de^niffìme 
nel la fua Oiiefa , al quale TucceiTe Paolo £milio Filonardo 
Romano , uomo di fommo merito > e Fratello di Filippo Car- 
dinale , avendo avuti molti Prelati , coftui da Canonico , Se 
Altariila delia Vaticana Bafilica ^ « referendario dell'una , e 1' 
altra Signatura, Fu creato Arcivefcpvo alla fine della "" fudetta 
Chiefa da Paolo V. , ed indi Nunzio in Napoli /mQr) m Ro- 
nia dopo che tenne otto anni la fua Chiefa » e fu fepolto nella ^ 
Chiefa di S.Andrea della Valle in un ricco tumulo , e ultima- ^S^4p* 
mente poicia in S.CaTlo de Catinariis nella Cappella di fua 
famiglia fu trafportato > a cui fuccéfle Giacomo Teodplo , il 
quale dopo vn anno paflato eflTendo ad altra Chiefas li (uccef- ^ 6^Ì* 
(e Matteo Granito patrizio Salernitano Vefcovo della Cava» ^^iS* 
il quale fu ài tutte le fetenze felicemente dotato i avendo in« 
ilituito il Seminario per li Clerici ^ ||bbellendo molto il Pala* 
£io con accomoda rio. >t . 

Mori il Vefcovo Brandolino^ die k il Palagio di A^'no- ^616. 
•gì da' fuDi fondamenti oltre le varie fuppetlettili. 

In queft'anno morì PArctvefcavo Matteo Granito nella ^g^S. 
Città di Sialerno fua patria j e nella Cappella di fua famiglia ^ 

4iella maggior Chiefa fu fepolto; ove leggefi: 

D. D. M. 

Jdatthaus Granito Cavenjis prinìum^rnox AfmIphitanmAntiflef 

Joidloyfiijilius^ qui morum nobilitatile literis nattiram 

addidit 

Stihlattn annorMatis LlXHie May XXX.anuo JilDC.XXXFIlI. 
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47^ Jfioria- dell a 

' AdiacetfilhOriuthiadeAffiiBoCaJarifJ.C.&Ci 

Vi3oriéB €% Fftfcif favelli genita iXii nSa anno 

Mtatis LXXF'. Hi XXF. Aag. M.DC.XXXfr.Matti. 

Frafrique dulcijjtmis Fran^AntouiM amoris » ac dolwis 

hdres P. 
v6^SL SucccfTe a Matteo Angelo Pico Fiorentino , e Cavaliere' 

* d! S.Sccfano dell'una , e l'altra fignatura referendario, il quale 

edificò il Seminario dclfuo predeceflòrei confagrò fa fua Me- 
tropo! itanaChiefa^con fìirvt un organo.ridufTe gli ftatuti deila^ 
Illa Oiocedin miglior Tormase pafsò in altra Chicfadi Tofca* 
na.in memoria di cui Ottavio Bonito di quei tepi Archidiaco- 
no , e Vicario Generale ,; fé, porre, nell'atrio* della maggior 
Cbiefa il (èqucnte epitaffio 1 

Aggelo Pico Àrchiefifcofo A'malfSifam, qui * 
Seminari nm iftxit,EccLceafecravitJtiggeflnm 
MarmoTium entruwit-^firganum auro infignivìt. 
^ Coftui tnftitu) ua&'nodo nei giorno $ S.Iaicia itfj9'. 

1^49' Stefano Quaranta Teatino nobile.Napolitano^an KÌae>-' 

Aro in divinità, effendo legato Appoftolico in X^oftantinopoli». 
iti di qutfta Chiefa creato Arcivefcovo^dicui Inn» X. (bmmo 
Pontefice^e gli ftefsi .Cardinali fé ne fervirono motte volte per 
moderare le cofe della^ Congregazione^, venuto nell'anno 
^6$o. in Amalfi a ^u di Novembre (i dette tutto tà Infttuive 
il Clero I ed il Popolo, che però per la. probità def^ftioi cofllu- 
mi , e per l'incomparabile fua affabilità fu a tutti^caro > quan« 
to fuflTe grande la Tua virtù, fi può vedere da quel»che fta foit- 
to nel filo roonumento,come potrete laggere qulappreife nel- 
la cronica degli Arcivescovi Amalfitani. 

In quell'anno Leonardo Loria nobile di Verce/Ia Monft^ 
QO Bell'Ordine Garmelitantf}Appo(lolico CStneflario nelle par» 
ti dèlia Germania ,. da cui tornato felicemente »fa jfit giazb 
di Ferdinando Arciduca -di Auftria da lunoc. X. creato Vefoo* 
vo di Minori, uomo di gran talento , e Teologo del fudetto 
Ferdinando , alla quale Chiefà fede 2 1 .anno | e fti mefi> avca? 
dola cenuQciajca^di poi fé ne moiì in Napoli v 
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Nota dì ferfonaggi ragguardevoli 

d^ Amalfi. 



\*. 



jGio: Francefco de Ponte Reggente &Ih Re Jfa CancelTam; 

^ MarcheFe d! Moncone, ed il fu& figliuolo Marchefe delia Pa- 

lude, dellOrdine di S»€jiaconio,ebbe per moglie D£àtarifla 

de*' Medici Nipote di Leone X. 

A4arco Antonio de Ponte Rcgttote ddi'idefla Cànceilàriay e 

Prendente del Sacro Configtw Marchefe di S. Angelo. 
Fii Matteo Configliere di Alfon&L vi furono 24. Cavalieri a 

Q)rone d*oro- * ^ , 

Giacomo Arcuccio Se^gretàrio di Giovanna I.» Q eamerìere* 
Srancefóa Generale dei Re Luigt Sijgnori <nelk Provenza» 

ora Cónti di Efberon , e di Revefte di PaJieres» 
Gabriele iSetariovcfcovaNerìtanenlbw - 

Antonello de Ifàlb Giudice» i 

AntcHìio Falangola Decano Amalfitano^ 141 6» 

GioiCafabono Giudice-a contrario- Notar Gio:de Moncev y > 5< 7* 

Salvat«pr. Cucurulio ,. Bartoloip^ Camardella , Sabatina 1S79^ 
Gaqóuio di Tovera nel luogo càfa Gucurullo » Ferranre di 
Anddafid , Francefco di Vita ^ & Antonio Crilcoaòi Na* 
» ^ %9X Vincehi&o Cufabonav ^ * • 

Roberto Martello GabeUoto^. i^à^ 

Tomaio di Giuliofio Giudice^ - iJ48w 

^. Kotar Andrea Criicono , e Notar Giovanne Scannapieeo^ ^^\^ 

Giacomo M^ftacciuolp Pr imicerio di Ara alfi. 14*7*» 

^otàrFerrante de Rofa Cittadino Amalfitano 9 fu il prima 
Intèrprete a tempi noftri , che le fcritture in lettere Longo- 
barde. Curiale, jche ei ne die le regole, e modi,xomc fi do-; 
Vioflero intendere le- loro- breviature,St efplicazioni , ii.quai# ' 
morivi morte notabile , perche avendo traslatato in arte 
fila un infinità ^'inflrumenti detti, né potendo in piàgiornl 
interpretarne uno^cScep) da queflio tant^collera>che fopra* 
Siunt0£li una graa. febbre » fé ne mori ^ imiundo il grani 
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Pietà Omero, che fimilmente per non ftp«if tifolveiè 
l'enigma propoftoglidacem pefcadori,fe ne mori, fecondo 
Plutarco nella fua vita. ; - ^ 

Marino de Ponte impronta idanari a Carlo I. ^lia famiglia 

Caftellomato. Ancor CJonti vi fono, 
Landulfo Domino Mufco 'Signor d$l Clafale di Filetto , ie Gì* 

perchie. ^ . ^ 

Ludov ico Plnto Signor é\ S.Martìno. 
Francefco Setario Signore di Carbnola. 
Gìo:Batti(la<]cl Pezzo Marchcfe di Retengo* 
Gio:Comite Signore di Canniccliio Aquara« 
GioiPando locconc con danari Carlo t. 

Della famìglia (^apnanam 
Trovali memoria fin dall'Impero Greco, che Gio:poflèdeA VDI 

danza a Pizzipfalcone ne^ tempi di Manfredi* ■*. 

Giacomo j e Gio:Baroni. 
Lionardo, Bernardo, Bartolomeo improntarono danari a Gai' 

MoL ^ 
Matteo Vicario del gran Camerlengo ^ t JMaeftto ra^ionaled! 

Carlo L 
Lorenzo Paggio del Re AlFonfo 1. ^ • 

Marco, e Domenico teneano lange per F erd inancb •d'Alia 
ragona • Tra Ra^onali della Zecca divifi perle piae- 
zc di Napoli,per la piassza di Portauova Mefler Luigi Ca- 
puano. 
Giulio Cefare 1m fervi to x:ol pofto d! Maeftro di camp » pafsft^* 
in Manfredonia per la negoziafzione , ove tenne occupaci 
tutti i maneggile podi tnaggiorisgodetalfamiglia a Nido^ 
Capuano , e Portauova • Ntdifcorre Ammirato Marchefe 
Mazzello,Petrì3oreUo, Coftaotino Freccia,, LieUis. Marfa» 
• Engenio,Belvito,.UglieIlli, - " 

1 540. Antonello domino mufco Capitano fòtto Carlo V. 
1549. Francefco del Pezzo Giudice. ^ ., % 

* Rodolfo Gomito liberò' Benevento dalle mattf diRtìberto 
Vi leardo. - « , 

1614. Camillo det Pezzo Regio Configliero. 
1 632. Francefco Brancia Configliero del Re Ferdinando. 
1 694. Ottavio Giudice di Vicaria, Antonio fpcdito al Re d' Lfeg^t 
ria Ambafciatore, 



^ 
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Tiilfia dvibat» Prefidente di Cantera. ^ ' $ ^|* * 

Andrea Marramaldo , & Antonio fratelli confobcinf furono 1628. 
chiamati da Cario I. iaNapolij fabbricarono. un'ainiata, ft. 
andarono in diverfe parti • 
Cajfclla della, ^miglia Qj^dice. in. Saa Domenico, ora de i 

Fifanelli., m - . • 

Giacomo SalernosPrefidente.. 
Gio;Battifta Amendola ConfiglierOi. - "* 
Bartolomeo y e Filippo detCiudicttimproQtanadknarO) al R& 

Carlo L 
Filipppo Rocco di Lettere anche Improntò danari. 
Attdrca.\bccheÌano Retore ddUChiefa. di S.NicoIò.de f Mal'^ 

lanàl iSio. 

Matteo Setariò figliuolo-dei NòbileGioiLorenEo c6mendato* ^ S io» 

re dell' Abazia. di VellellisLfopra i Monti di Maggiori. ^ 
Famiglia. Mailana^deotroia maggior Ghiefa aveano la Capp9- ^ . 

la di S.NÌC0IÒ ,.con buone apnue. entcate f, ove il celebrano*, 
pia mede la.icttJiQana. 
Ferrino de Ponte gran Maeftro di Malta* 
1 Pifanelll ofiÈrifcono cavalli », e.danad all'efpedizibne: di terraji 
Santa.. « 

CUrlo Lpiili volte foccocfó con daiiarìyé colla propria perfona. 
dalla, famiglia. Giudice da. Bartolomeo ^da MarinOj.da. Giaco^ 
mo^e Filippo, 
Rinaldo de Ponta Capitan Gènerafe-ih: Spagna contro, li mori 
Andrea Pifanelli , Segretario della Reina. Ifabella. 
Buffilo del Giudice Generalifiimo del R^ Luigi XI». 
Vito Pifanelli Segretario a Gonfigliero del Re Federico IL 
Roberto del Giudice Cònfigtfero* del Re Carlo:. I. j. il quaie fé 

. dividere la Nobiltà di Napoli dal popolo.. 
Albericao^ e Nàccarello Dentice portati daCatlo^nella^fua cx^- 

. conasione in. Ungter la*. o - 

Cola, e Luigi delGiudice camerieri del Re Carlo III. della fa- H^6'*. 
mig|}é»M'anìi^dò.yi furono due cavalieri à fpron. d'orai 
che feguirono al Re Carlo IH .. 
Bartobmeo del Docc captdjfh valorofo al: conquido- della Si-; 
cilia. * 

Pietro Dentice chiamato dal Rie Roberto in ajutOi cffendb 
Barone ricch^flunÒYC forte.. 

v^. " An- 



dio Ijl4>ri4i delle 

lAntonio Dentice gran Siniicaico , maggiordomoi e iMrefiSaiS 
io fotto Carlo ilL V. 

3LttcilIo Dentice GonfiglierOye Maggiordomo della Reina GÌ92 

Vanna I. 
Feulo Marramaldo roaggiordomo mMigioredt Carlo IIL * 
Petriilo Braocia cameriere delAe L^islao. 
Buffilo ;del <3iudice Cameriere , e Cobfigliero di dato fotte 

Ladislao. 
Bartolomeo del Dooe Segracario ^ e Prefidente <di Camera ^ e 

Vicario del gran Camerlengo fotto Ladislao. 
Franccfco Dentice Maggiordomo , e Marefciallo coniaBdaiite 
dicento feflantaJance fotto Ladislao Te iafciollo a^ «▼» 
no di Napoli aifìeme con l'Arcivefcovo di Cooza radb 
Origliala Benedetto Acciajok»» 
Francdco Carbone Cardinale. 
^4^5* Fiancefco Brancia Viceré in Calabria fotto la Reina GiovaO; 
^naforelladi Ladislao. ' 

Rainaldo del Doce tre lance tenea al fervigio di AUbnCx; 
Lorenzo Capoano, paggio^lcl Re Alfonlb. 
Landolfo Marramaldo Configltero di Rato fotto Alfenfa* 
I^ famiglia d'Anna Amalfitana godeva Portanovasin onore fi 
S.Vito4)atri?iio Amaifitano/ondarono la Chiefr^di &yitOk 
Ionico d'Anna gran SitxifcflJco di Alfbnlbl > \ 
Francefco del Pezzo Giudice. 

Marco '9 e Domenico Capuano tengono lance per Alfoolbir 
Landulfo Marramaldo Card. 
fS^^ Jacovo Pifaaello Vefoovo di Scala* 

Fabio d'Anna Configliero fotto FiKppo IL 

Fulvio^e Ponte PrefidSnte di Camera. 
. ^ X Andrea,Matteo Sabbatkio piocuratore del Rea! patrrmmMS 
1^30. i^iccinodo Pifanello fotto Guglielmo il buono trovafi feudli; , 
- ^7* tarlo in Lecce , il quale ofFerfc duplicato il fervigid di ter*: 

\ ra Santa. 

2 2^2. Guglielmo Pilanellb (otto Federico II. dimoiti IM jft St ' 
gnore. 

Pietro Prefidente di Camera. ^ ^ « 

Andrea Segretario della Regina Ifàbella^ 

Vito Segreurio del Re Federico ,e Configliero CoUateial^ 

.!• Antonio del Pezzo Arcivefcovo di iS^onretua 

AatO: 



Gufi a liÀmulfi. i8i 

BaftDiDfQeo de Salerno Vefooyo idi Lipafi. ^ ^4*%l 

Carlo Finto Vefcóvo ài Nocera. ^4 ^ 

GcAfe del Pezzo Vefcovo di Sommf. « 

Già* Qqiiaflo (otto Alfonfo 1« 

Cofmo filetario Vescovo di Ra velli. 

Gio:CaltelIofnata Vefcovo di Policaftro. 

Pirro Cafteilomata Vefeovo di Afcoli^ 

Andrea Gafteiiomato della Reina Giovanna I; Familiafe» 

Rogiero Domino Mufco C!onfigliere del J^ Robetto^ed Ardi '304; 

vefcovo. 
Tonu^o d'Angora Arcivefcovo Tranefe* %62Ki 

Francelco Setaro Maeftro Ratsiooftle* 



Setorio camoieriera della Reglaa Criovanna II; 148}; 
GiorCafteìlamato di Manfredi , e Carlo ^familiare* 126%^ 

Gio:de domino mufco bis Regens M.G.V« 

Gio:Setario Maeftro Raziona della ^fM Regìa Curia. ^ÌS^i 

Matteo SìafteUomato Giudice MiC. # ijaS. 

Annibale Pinco Ga pitano fotto il Conte di Popolo* 
Antonello Domino Mufco Capitano fotto Carlo V* i^aq 

Gio: Capitano anche di valore inficmecoa altri di fuà famir - ^ 

glia fotto Ferdinando, ^ 

Francefco Sfrondato Vefcovadi Samo 9 e poi Arciveicovo ih i<^ 

Amalfi^ uteinamente Cardinale di S.Chieia. 
Francefco Setario Signore di Carinola. 
Gio;Battifta del Pezzo Marchefe di Ritengo. 
Giacomo ^Salerno ora ConfigUere di ibmifia integriti^ di gran 

virtb. 

Qijefta famiglia fi dina di Sderno^ come già è, ma è origina- 
4k. ria di Amalfi. . * - 

Ercole Panfa Generale de* yeneziaDÌ,che mor) in Urbino. 
Pompeo Panfa (ècretario di gabinetto def Prenci pe di Stiglia^ 
"* no 9 quando fu Viceré di NapoU. ^ ' 

Pietro Antonio Panfii Fifcale della Vicaria, 
. Altri peifimaggi^quefla fiimiglia legereUhml (omo fècoiip 
do y avendoli voluto trafcriver anchfi in quello primo to*- 
mo 9 atteiò che ì% loro abitazione fecero ed io Amalfi \ ed 
in Atraoo» 
Molti uomini ilIuAri^e ragguardevoli partorì qucAa CiXtjkSic^. 
tome appare da qucfti I e molti altri tuttavia ncprodui 
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^ ce , i qittlì) Te ben non fi. poflbno ugiM^ìàre a i già dMl^ 
nuiladìmeno, ve ne fonoadefib d^buoni così in arme', bone 
inietterà.. ■ . 

CIVITAS AM'ALPHl tH^an marhjlia Am0ÌptiHH^ Dim^ 

efifHndataCiUhedraliatitMh^ é^ Sae. Corporh Divi 4^Jrt0 
Apofloli tUaJbfMta dèfofitOà , qfioà'in iH/irkri CryffétitUMs^ mér^ 
moream' % é^hMt^C9nJllrM3Sàm*pfHkÌrmmfeft9mcir0it9r-^ 
mif fiiUim.fékvimemÉtim^eJI^^Màtdim' 9 itevato /ttpen-JiSkiimiM* 
muli nobili jUtMritfleBiSiirnaiolafidihHj^cu flatus mttté ii8t 
SanSi Afofiolimagns molìt > it i^fignit firtiBuréif dettoti^ ém^ 
gittone , Pam. ad'i^/im' 9 (fmìm ed rtliquinn^ ormktmw^ m«rtm^ 
renno 9à^fiB'nréiHmhétdiaéi totiusCtypfs à ff^gihtf. Hffff^ 
miarum Fhiliffo Ili, o* //£ €onci£a^nt oxiaf m§moriik in.mm^ 
more fcul^a^ fMsBMC ojfi 

ANiXtiKm. APOST LOì 
# Chrifti fer veftigia Qmcem t/ttét CéUnrn imooSfg* 
OffibnffM'i fjns. fHvandi^ftndioroHmfiidMtihm 
HifpMi I^s. Wliffi IL9 é€ Ut. pieféiìiofM dieapiJSmk 

K^iim^ Cryftam. aramqmi 
Kifidam iuj^timf^endimemanozconr f omm i httfmrémt 

CéifÉifm^^ é^ owà^m o^Si 
FerdinamA.l^im:doCé^roafhftina Tnnìim fnmenio'. 

Lemens CpmifUfns- Proregi ilnr.,_ 
.Efjoanne Aifinfà PImontollo BmovoMhOnnitO'Pmk. 
D. fotrus ForÌMmde»do.C00r$i;LimomxC^m% Prov^^ 
Tifo amfliXHs. Animo purentum IRf^um. CfiicolMm 

&oiHam^dl$€m£pm 
Fer&cit9 acprcsens^vonerétur D. IX. # 

Ai$noM:DCXmL ^ 

jr/ àn^M pietéti* efgnSananm Afojolkmf. oornm pictofforot 
PbilìppHs IVyf é" Carolus. Ili . mi: cnttns vonferé^o fipmkhro ajfer* 
vare tur 9 annnam fonfiòntm oidom dksatormm 500. J^jnpor 1^ 
gio Arehiope^opntik Salermiuno^forfoiM^^ef J^Jtdtto conern^ 
rema Uenopùciio^donatuntyitìitUimom'eitUmmttem' JRfirUiMe^ 
rontnr Cmomkitfro ^otidiinii. officiis 9 # tijcmtmm étp^cé^ 
rentur Aliar i pzo ejnfdem mémutonfiono^. ac fidMior-pr pre- 
fifètem Arcfyefijfiojmm J^ckaelom dò Bèliinsioi^^^ 



Cofla i^ Amalfi. %t% 

fyfJi9a annua Jumma ducatorum bifcentum ai aHgmtntum 

CHÌtus di&i Sac.Attarh applicata fuit emn nobili 4ris argtnti 

fervìtio fraitr fjféfJem CafMm faratum \ atqMe ìwjfgnis fiSu* 

r^ prajirvat ìonem » ut liher ifji fnpir fiatM jejnfdém Capiilm 

fublicif dHunKntis ufatitr^ €9^m fncd^orunt ad iXemplamt 

hanc tranfinittimus memoriam • In nndio prddi&i Altaris f 00 

farte anteri^i ad§fi tnium canvettmn 9 quod claudit tijiudina* 

iam Jlram^in^jnf'pUno intrinfeeog^^ inferiori habetur alimi 

foramfk/^^eptdcbrum Divi Andns Apoftoli » eoopertum In* 

mi^JÈfirrea fjen ntundoiofliolo claufo tribnf clavicnlis », ^tff 

fot Jvrchiepijcopnm , nt iecjaratum/nii per Sacrane Vengreia^ 

ìionene Epifct^mm ^.UaU t^^amno fìce/ndo ejnsdm Ar^ 

jfrafnlafnf,aJfir'M»f»^ 
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^Am/dMtmdf » é" AttmwfAHS fuit HhBms aA ismt rceìtfmi 
T^ffnAmn 9 fid fMiM UK^èemtk mm' véttmii , à M u n mo Fmh 
t^€ 9ktimr$ uàiit mHiimé09riHm mmt w&lumdmm i$cÌ9e$ 
pmnvu ^UM Amalfkimt^ mt^H§ étréwum Ci%n$Miis tii. 4i fg^ 
ria die^raiMfìfifÉidimìMki Atrmmm lìsguMmr muli ; Eetiih 
fim^ é^ fuM^ritmJlÉmyfiris , mmn-^at mmtnntmnSi T b tmé^ 
aliud SénSitimimh 9 alittd SatiSi JriÌMifg0Ìi , 'ét/ìmd ^mré 
foriém Sam8f Msris di fmiém^h » ^ i wéI m M»mtu1mrmm 
SMBùrMm CyriéCi » é^Judm ,■■ WMt fhrimii fmmiié^ Nntihi 
ftt de Awgièi nume di élagm Am^m^iech^ C^^ifiniSkt^ Tngim^ 

Joanm$f &" mlifm di vis r$8é , /i fwo ^mm^m^tHm S i Ém S U 9ah 
vMtcris ifym m9$wkgtÉmr 9 fidn BtfMis JkmdatMffiOvmféi, 
f udaui Jmtt^ fiffi rfi tiTi dmélfèim cmm-fimree^irmii g idiè* 
ià*%iMCivifMtifrili^Mim/Mirii # fofhmUfim fi^ttimc^m 
hcus Mtìquihmf MémHs^ Afg^trat/jfmSh ffrAJhAfbìtih^ 
miigift eufcrifturk Efifamii Mdéiti ^gyfìéwnm lifgif^- 
/ir$s3)oBor Frémeifcéu: m tur fard di Nié^ii MCtnratiffimm 
mfir^ '^ n» timfirmm hìfbriùgrafhm # &^ nrmm Ama^éitéMUUi 
9'0m dikMÈ0imMs f§rfn^m éàdirìm^. 

r 4 #i^^^^^W#» I 



jtiraMo/éiimmsHti ^JigififivMJiM'm'iim fr^ifi0irèf ^Hiéi 

- * ^oìi^Mutìnus UpgtiéHts titriiiNi t^UìafifjilitH iHmlh' 

■ '^* Mi, Mirmffiii Dtmim CkmffHndMiifh^léini$niiTnmii0Htr 
MimMinm NobiUumS^ilienfium^yui ConfiMiinmt^iirmirm 
Efdk^tis t^jmÙitifis tama frèhéfiimU iqmiymirMiiiU]^ èdWi* 
cl4ÌMmAmdfit0mMmié^d9mAmiifkitamn diMfupi^iffith^ 
JeSiom ahircémiièm ^dr wt Atranmfibui MoC/ffo , é'mrìéit^' 
fopifmhf^^mmtfgmdMwtfèrMlifmd timfiris mc^ mS 
fli^ftdéH rinm , fidp0UiiJUÌÀ PF. dnHgàn mdiéi^^'^fmnm^ 
gjtvitUnfem Eccitfiam^ mii vii^^fiinBui fefutlfms iwfifmkkr^^ 
f9tirm9niri9^ chrtim à forte wuridiii d$ hmm 1 15*. £^f $h 
poHét/t^Mtrfi ScalMfànmjimÌ4i fjii ni ts^uvitt^iUum flmrfi 
bèàé fbfrintm^fmnilim hmmutit^ ììmmiamiir um C mm iiM mfDm* 
cmm ^é^ DoSormm Itfgir It^gvrij oi fté^fiau illii firvitiUiWUil^ 
té t9fiif9ruu$ ifudA^liétm freMit ^Mf malii Hawlifnfef n^ 
cejfirmnt adjMas f0rHf , mtì Cij^Mirnm » tinmt»mm , "hti^ 
Deroga Deor^ aJMriétmJbmiikiriimm 
4132*; JjMiriyf / di JpQ^DkniMfs Ecclijlìf Salini f^mf a Clen tari 

dine^ 



(Softa^ Jmalfi, %Zs 

nefùtis fieundum Hegrum E^ifco^Min aMtnfim. 

Vffus 9rat BfiJc^Hf 9 emH Amalfhitgmi eé^itHuf Ducn 
hiiire edO cwtfinfu CofifiautimpolìtMi UHfBraHNs^ fki é'iffif^ 892 ; 
JiCùréiruHt thmtb imùerialif P0f ritti Froit^tétriirCiórofilatit^ 
BaSii SìsiaBì , Panfihatii é^tunc §orum ditioni 

pAaBumcafirumSiuhìmft^ quoi* tunc Moitur CtviUis Litie^ 
tmnps ex frtSia^ ^^. 

Jaequìntm fufficituriCUJHt Ump9reM Ludovico linperatoro ^ ^\ 
ioUitmr Kiapolitanis infida Capritana 9 d* Jtiiiiciftir. dominio 
Amalphitànortim ex eorum Fri9ié. 

ConfiaHtimtf tfijcofus fedetat, qun^A éA AìeoalpkiiaHir/ìiif 
héne munii um cajtrnm Pini » adìniandttm ferrns Graniani^é^ 94'9* 
Timonfis , ah occiden^ pertinen$iarnm ipfius Dncafnr , quod- 
hodit^dtmium , uifertnrfnh dragonenjàus fa5nm » ut in/rai 
Decom-annis kanc rexit Ecciefiam $ mortem obiii oùrea atnmm^ 
Domini ^^0 • 

ìtaflalurcredìtur a cnnSis uhimus Epijeoporum J^Halptita»^ ^ci 
furum tempore Man fon ir Dncis , qui etiam Salerni Prineipa*- 
pum oecupasuit^quive Ecciefiam S\MariéO Majoris étdificavit^ ut S. Maria Kfagv 
oixfui nomina injcriptione in marmor'tbus patet rCUfifs alta- giore un tcm- 
re confacrati légitur in fuo plumbeo figillo^miìn oHenfoper Ad- pò f^de' PP« 
mtoditm RjLV. Presbyterum Donatum Antoniuml^pfam Patrum Gerolmihi. 
Oratorii ab ipfo Epifcopo MaJhUo,aJjlifionteJjoanne Bpt&opo Capri^ 
tano circa annum 95^0. dìBuT etiam Dux Monafhrtumpuellé^ 
rum conflruxit , dotavi t^ &' S. Laurent io dicari ficit. 

Primus AYchief^Jcvfus S.Sedis AmalfbitanM divina mifi^ ^jj^^ 
ratiom i d. Vrfone Duce , cun9o cìero^ univetfoque populo eli» 
gitùr Presbyter teoMonacbur^ &* Abbas Monajieriiitunc Saum 
Sorum Cyriaci , & Jù4iiht , nunc S. Maria do Donne fupra Ci-^ 
vitatem tunc Airani ,a fi confiruSiJUiut erat Bomim Sergii 
do Gomito Vrfo . • • Campulo ^ &* eonjecratus confirmatut» 
ajoanno XT^ Pp.indi9. i ^.die lO.Novembris de anno 987. protei 
in anno^%.fnerat datus Arcbiepifcepus Civitatit Càpuéh &" 
fimiliterin anno ^ , . Civitatis-S atèrni • • \Leo Arckif^ 
fifcopnìfùit wir iglìgi'ofuu .^ . . tirtutt perfeBus , pator 
fatris , refiigium- paupèrum] confervator bonorum Bcclafis' 
utfuorumtemporum fingularo exemplar à'HU^Sir 
ét^'marur , &* préidileSui, à' obiit anno 1029^ 

SocMudut Amalfbitmus drcbiififioput agoriiur Laurom^ i^^ 

tiMi^ 



»^e MLifto ria A tfa, 

ÈtÈi ihidem ì^hoàlium emfKranitf ft^iférfiX MmH^^hm^^ 
dit^ amflié^it éidas Btifeoféhs^ é^ demmnfim amaJam Onm^im m 
fi movitir CQttfirm&a oHormmt i^Dmmtno , é^fkiifefultm h$^ 
fifalcbro marmerei, cmjiàt obiims^ ftu ehdwrmitìùin Ihmimo^ M 
credit Hr,fki$ ìA me^téHm hHJtis B^e/efià difjprsta a GtHlid^, 
moli. 

Dionyfiup ofiimuf Afn^inm SccUfis BpifióffUf^miHi iflr^ 

tMtM refirìMf $ &* fréiclarMs 9 mdum aft§d GuMltenium B^fia- 

pum Pamàrmi ta9$mm 9fiiimsm€mori f^i fid afud iffftm 4^2»» 

CMilMmMm U.fui$ D$i mifnricmrdìa eliStus ad regiHun Eeth^ 

fiéè AwiMtf Intana f é^'iotim 'Pf^vineis • • . m • m»L- 

US , é^ fingmitiMs virfftt$s , ^m0 nimisfìu Bu tààwt et tyrMni- 

dem GuJlMmi h é^ rnféjtantif May .... ^ahrmifMl 

reiilUfi fraÉfTifiifmMfMét^ « or .tifieum cantra di8$im Alm.Itl. 

Diwpjms itMéfM9 de Ecel^ Afrupiua transtatut ad Amalf /b'- 

tanamfuit cimficratm ofMd Anagntim ptr jUìx. ìlh dmm iUai 

Bfmam e Venetih Trojàm Aftffis aj^fulfas v§dÌ9hM . VìidcPat^ 

Ìhaec9ft9 , cmfi% bammik SScdir AmatpbitMm tfifinpn$ iici, 

hic fait ccùftatat a ff'otYÌhm Bftftofit tn ff^ataìitia kavHlenjt 

in awm 1 3 9^1 r/9e ttMfltl oc fai Siri t affida» Si ttfms Ècchfim 

Am^l^itmifTtlfeUiMefiqntntimmfàrfaìiam^tém . ìfcmxA». 

mam wagnam apnd r§f/knnHm mapis jnxfaangiMmf i^ e» 

tia^ defcrififit fincf Diac§fifmC9mfrùvìnciati9Ìf» , froMeg^h* 

gi iliS Diaì^ Scaknfisfàaam déann§ 1 i^o^ a Cn/r/f im UL 

di annù 11 SIP* dènmmfatfgéhmptn ngiminw fièri commiffahim 

' anifHurum f$r anmos viginti fiftem Mormivif in DomincM. 

anno izot. 

Adàtth^us Capnannivir rttigièfijtmtès ^ é^.fins ^ét fn^ 

lM2v t^^^^ Cier9f ordine » é'fcfnh c^^iffìmns Mfw fncce^ fri^^ 

to Dionyfioboné^ fmminM pradtf unito ^ ^nimnfèftrratad fo*, 

fnlum/unm concionari fini Ucbrymis%hnjuffrafnìatns inìtié 

^ #rif / tanièm AienJagna. MjC^fitnit à* Diamanii fnàm nnnc di* 

cimus S.Hilrtfi Nerci 9 ^ ti0n/nf Mfifio^i itiam à tomfori^ 

bm Maflali mltimm Bpifcof. ora^AAnarM AfoJkU^nt (ocfr^^ 

, uominaHsfigHlisMafiaU^ifcofi^é'JoanmkArcìfitfifi^fivu 

di.frofriif ocklir ^ffd cmm Cardinalis totrms Cafnamui Anoal^ 

pkhanm S.H.3. ajmd Oricnfmm- Ugatmt fifnli S.MarceUi in Vr^ 

Amndiiffit a OmfnMfbHfo^am XJ^Jn ^mm^ìfi^iis Ccrf$. 
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Cofià i Amalfi. *ft 

viginti miUÈkm Sarac$m$rum g &^mà§it^-BarmHtm.commutk(éì^^ 
fiìdfoff hugéim ohfidhn^m ne amfJtMts t§mfm /rufiar§M/^emMÌM 
aliwHm PrincifHutad UieramdMmCèri/kfifiU^inmfndìMrPemr^ 

&" iffefic^u m fjtiStJMrfid dmmumJiffimÈHm imftrNsMif A^ 
tmalphitanos , &^ NUfUs' t(0mU^^» artapHn^i ^Jimiklphisani m. 
^ vtlUnfibns cum J^/k^a ciafitéUvi3i 9 fM acc^fiàam Mi Mof ^. 
gifiratus Nòrmandonàmiteràm préfrh diihni fubjfUrtmt'» 99^ 
fucata Civiid4,eS'SjC4Uaiftii9^.iàfy,m ftme 4»dlpkàiémoìHHms afj^ ^ 
toiai^Sffki^ AinédfhitaMfyeiftMfte fikisfqfi: ^DQjilUtrtatU au^ . . 
n9S.Stdudbu€ vìfim^Mr "Sanm ipfi,HÌ re^0ÌbhcmHctifor9ia^h 
8oKi inUYf'éifB^fmllefifihMt datmj9^mm^Mftifi9fmsJ^i£c^^ 
V^£QixEapiciuti4U'in$MiQ£0fìi,^ 9*./ 

^j^lpÌHtéoDsi: Arcbiepifiàpus i éhjduSus, AMéUfiUimk ibiégm p^r- :. 

tÌ0li:fÀit cofifomaitu , &" scc9Pfofalliox9nfiemfus » &r imd0'. 

f^rmmtMS CHim m^Ho^cbri oÈffl^er fm^viÉ^ m/MM %>^f¥Uus> im 

MaurHs de^ Monte Ssxffa/kùCiJìp^^ ^i AUMtt:er0^ SkwSU:. 1 1 1 o#. 

èifus, diSh Sergii Amàl^tanorum rspmfbitMryìtit kie ^Mf^^ 
&,fùU€oiff0criHi$s^à* reotff.ffiam Rcci^m fir aliqtioi^dmiQt^ 
fédpPéà: nimiafimeShite jamJfaSul injni^hs. ad,MmfUm ipfémì: 
iPig90dmk^rMJ}HmpS!O AbnacMihUritd^ifiiummtiffa^ t.«M 
im:MiHi/hnio SJUapia ùkU^ fifma:uf^ itidtmim^ekivi§y 
Jtmaipiftané^SaGrifiiiéìf cifmciiotmaétJUitj^iuff^^é!^ l^$r§m- 
àagimì Domimi mù fidèrJct 4$ ùmiàétwff^tréMif Ficani/mk * 
JL^i^JUchUpifcopù FUùHàrdac^ prò ut tuiuc fra tua UlufirilJimé^ 
DommarTéptri léne cbartam' confirmatiomit^ p§r AlexnmdfiMm' 
UnpriMs. ddtS9,&^€o»ce£é^^r oUm Dominai J^S. Càrdimjos Ì9^ 
lotoSréf'ptfmcipm-pir-CarainéUé Capunmtm'MhéM^léàméchit 
SanSéè Ùèris^do: Latina- A^nalphitamrmt» apkd: CòtfiamtinO' 
foiim , in quo Archivio' crtdofomrf fnodaiÌfua*pulebi9ìinlm/ùf. 
Mcclefim roptrirontur 9 fivttàintnfiurintfutata^ uMquam rt ^ 
/Htuta à Monacbis per anfurat, utfiuui^ m ^ 

SiTgiMS da FnafaUm^»Atòai SanSi Gmrgilii Aìram ah^ ti s8* 

jtmal» 



st^> lj§rf dritti Va ^ 

'AmMMitémIt » #- éÈrmtwfibHS fuit EUBu$ ai béue fcel^Sm 
T$gM0m i fid fmim ^mfiimtk mm fuUmit , i Avmmm Pm* 
tife^ 9/htìmr% nJUit ài Hn^^rimm ypmT vmiumAmm 4f$c Ac» 
fiUéivip iuwe Ama^m'f «/f m étrémmH CtviiMih ti$. 4! jM» 
riM dinrMiunfiqitìMm éfnÉ Airmmm liguMmr mah : EecU^ 
firn 9 &^ fuMérmm Mnmyrmrjé , marnar dt ummm imnSi Thmn^ 
aliud SànSi SimnMh » Mli$§d SatiSi dr^hmgeii , ^imd nun 
fotidm SémSf iUrìS JU fm^mu^U » et tmmn Mmmckwim 
Sémaurnm Cfrisci » é^Jmdiki , mrémtflmrimtfétmUim Hobilm 
mti§ Auglèf nuweJk élagm Am/lénrèeeiù^ CMpfH^MmSM^ Tnglk^ 
JédUémm t^Uummi » NmWiVm^ , '-Corniti MMmptm-^ Cmthi 
Jcmrfffi 4^ éUifm di vi0 riSa « m fM^/HtimmrfmmSémSH S^h 
vMtwSs MfquB mitMekgttmr , fid a tifémis fkndatm fkSvmfd^ 
q mdqti9 tum£^ fmpwfutf AmélfMm emrnfHk rfCefftrmmt , idtè' 
u^imCivitMtis retiqtum/anif $ fofhmUum fuit ^mt^m 
hcHs MÌifitiiMf MéUiiis^QC /B^yj^ ^MÉfi$e8h pir Amàtfhitgm^ 
Ws9$é tff w fcriffuris Efifamii S^idawi ^jyfféifrnm l(fgir 4t^ 
fnt^VoBor trémeifctài m Furfmrà d$ NalfQli Mcmrmtiffmm 
w^ftrmmm imufvrmm iifhriografkis » et* rtrum AmaifAkmm^ 
rmm diiiM^ttmus f$rfòrMiàtw mMs àmémt\0ìmm ^ i§ikìB\ 

dt^iòfM^étmonmtmTìUfia^qiiÀmfagmu . • . • 

JConftamtinus t^gai^ms tafriiifts HMfiiéitfifjflim thmh 

■ '^' mi, Mérmf fiii DemiMi iJntnt /hmìUìw'Ij MoMufiÉrii Trini mk 
MoméUiam NoUlium Siflvelknjlum ^^ui Cùnfiémtìnmf Sfratiti 
E^^tis iifivtH^fffis tam$M fr^MtiwH fqmi:m$rmitdigi àéE€' 
cl^iàm AmMlfumMm ék 9ifd€m AmtifkitMk diti fìàpmF-iffit^ 
JeSkm Mtncmaihm i4r mi Afran§nfiÌMf MoClffo fé'mmiém^' 
fi fofmb f-mi^amx^inidMm fer mlifmd t9mf$rif M€)0Sf 0I 
fhcMttdiH rinm » fidpMkfitì i PP. dtn§gàt§ ridkiédfmmm 
EfviHenfim EccUfimm $ ^i vitmfHnBuì fifiU$m iuf§fmkkrm 
9mrm9rf9retro cèirmm i forte w^ridm di anno 1 15%. hìfiw /}L 
poriiuffMtres ScalMfiHmjtKsiai ^Jic res Hovflkmimmfkri^ 
bànì flmti^fimilim i$mwMtiff ilwméimdwmm C m mUMm fDm' 
cnm « #- DoUorrnm Kfg^^ ^^prii vi ftéflàta illis firviiiammU 
té t9€0f9rmwt afud Afulkm fnèUr qt^ multi HaVflfimfir n* 
ceJptTMnt ad Mas parM » mti Ca^atdvrum p tinmt^rmn ^ imti 
Deroga Deo^b' oHàrui^familiarum* 

4 1 3 '• « jMfiUff di Poi^DiMoMt Ecclifif Salcrmfimf 4$ Clm tari 

di9U 



6ùfid it Umaìftl %Ì9 

Jttm i é" popolo AmàlfhitMo Higitkr Archiefifeùpuf AmélfH: 
$énHs^é^Ì9téSHs SiSator feBM fir LiOH$m,ufi fune diSii^bà^ 
tm^Mii C9nfi^$Ms 9 é* confecrafMf éA Anachio Scifmàticoié^, 
Jtiii pr ira annoi 9tfqH9 dùm fitmatm in fede Pttri In^ 
09^ÌL €éUMiens Poniifioé/nU ipftjoanneì depofi^nf, é* coaSk/tf 
redire nd vivendane ftivMto mòdo ad Bcelefam S. Marci Salerà 
mimo f hoc iemporea diBo Anacleto conjirmatm B^gerius B^em 
Afnliéh é^ uii tiginf Mcclefim invefiitm de utraque Sicilia ^fid 
Dominai InnocilL ol^ediì It^gerinm fradìBnm apnd GatU" 
titueOf étfrofterfafervonientiamGaillelmifiliiCHm matto mi^. 
Ufo # é^iffe/aSui cafiivus rdemkm im nancii /aSis /ife- - 
ràfnr Innoe. Upgeriar confirmatur fyx » ér* in figgeum direSi 
deminii datar Ecclefim Bucai ar AmalpiiéB,J!c iejfaiur FriSiai 
fod HeXfinvefiiiaraohtiftia^fromiJJ^ non fervai^ guaderò Jnnoc^ 
€onqaefias afud Notariam-Ca/àrem ot^'maii Pifaaoram ciaf' 
firn f foa cum fugava a B^egno Rogorium, doMloviifue Civita* 
$oi AmatfhiÀf S calar um ; favelli » ^^ft^ Ai urina eum nni^, 
voifali clajfe incendio ^é* rafiwii disvelata t » Inter ^uf panno i 
Séfiunc Amalfhiiana tramiate Fi fai , & inde Florentiam^ho^ 
die dieuntur Fiorentina de anno 113% die 4. menfii Augufii 
fuit bac eludei talii ^ ut nun^mam do lettore fotuoréut in Ci* 
mitatei refififcoro • ' 

Joannoi deS.Faulo Panormitanut Diaconut datus a ìtjge ' ^^^ 
oìeBui a ehro^ ordino ^é^fopulo Amai fii tanè Arditpifcop ut 
1 16 f . dedicavi t in honorem S.Nicolai Pontifici r , é^ Confo ffcrii 
Mcclefiam^feu jUtare,fuama Maufone fuperiùf diximus confimi 
Sam 9 qus unno diatur S. Maria Major a prejbyterii Orato*, 
rii 9 fittii decenter infiauratam , ut hifce diohusfaSum vide^ 
orna ah anno 1624. & demum di&ui Jjoannei rediit PanormS^ 
à^fuhfygoGuiUolmolohUt » étfepultuii» Efifcopiìk Pauof^ 
moitano • 

liohoaidui ciarli parentfiut, uatut in Lombardia Canoni > A ^^ 
cut Panormitanus 9 ^ l^gH Sacelli Capel/anui pvir fatii frm* 
clatui 9 vita honofiui9 Latinorum, GracarHmiac ìhbratiarum 



ili. fp.i^ui è 
rovtrfur « d^ SiciHim affn^us $ J{omaw^ ro^owfp Cafua 

, t)o tut 
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A^o Hiftorìa f^tÌA 

ms ibidem t^hoélimn cmfKrMnit^ quiferfiTù Mm9ftf$tikit0i 
dit, Ampliavi^ éidis BfifcoféJeff é^ demum* im amadam CMmeum m 
ft nvoitmr cwftrmBa oidormivii in.D(mfn9 » a^ fitti fifmltm tm 
fiffilcbrù marmerei, CHJtàt obiims^ fiu cbdmrmitiùiu Dòmriifo^ ut 
credit UT, fiiit ai MeceJfitéHm hHJus Bceiefià defierata a Gtrilhk 
molh 

DioHyfiut o^mm AfrMins Mcckfis IfifcópMs j&mni iik^ 

tMtM tefertus » é^frmciarMs » nedum Mfi^d Guaite i^ium M^fih 

fnm Famórmitammm 9fitim0 mewnricii fedapud iffiem Éi^nf 

GMillelmum IL fui t Dei mifericm'diM eleStar ad regimem Bcek^ 

firn AmMÌplnian0 ^ 4t'$otim -frevineiée . • • « • mml' 

tas , é^ fingmUetes virtmtes , qu» nimisftu Bu aiaaf ék tyrMwi- 

dem Cftillelmi h é^ inféftamtef May . . . . SéUermifOMi^ 

rebelier fTMier Jkijma qua. • er . tifteum eentra diSmee Ahoc^Uté 

DiQ»yfiMf itaqme de Ecciejh Afrutiua tramsìatut 0d Jmatfti-' 

tanamfuit cenfecratm afìU Ànagnum fet Ale%. IIL dmee iUai 

l^pneam e Venetiis Trojam Afutia^ affulfks Tedieha$ . Zf^d^pa/^ 

liaa€ceft9 , cafi^ bumilit SSedif Amatfhitamm Mfifnfiu dici^ 

hi€ ftàit ceoftafut a ff'atriÌHes ipifcofis m fratautia È^aveffenf 

in awm ii^.ifie trsfkl acqtiUhit effida» Si tiH»^ Scchjk 

Amalfbitmef ret^UiamefeqmemtiMmfòrfaH amiffìtm • ttemm- 

Mom wagnam afnd regimnum maJMt juxi aanglum 9 ijh^ 

tiam defcri^fit fiaet Hiacefum camf revìnci atium , fT9M igt/i- 

^ iUB IHm^ Scakmfis fàSam ditanne 1 1^0^ a Cmlefim, UL 

de amno i i^dèmumfatìgiteès^iH regimine fibi cemmiffahim 

animurum fer amees viginH fèftem abdormivii in Demhe^'da 

MM I20f. 

Màttb^Hs Capuannivir religiefiUlmas^ é'.finf f&^ gF^ 
fierea etere f ordinr, étfopulàcariffimnsdatiirfHCcefirfrifa* 
io Dionyfioboiea memiriM prétdtfHmBe ^ ani mn pàtere^ ad fe*^ 
fulum/Mum coneionari fine lacbrymiSfbnjus projfnlatms inith 
erattaniim Aieneagna.SSjCofae^t &^ Diamani§ fnàmmmme di* 
€imus S.fbilippi Nerei , étti^Hlms Mpifiopii etiam à temperi^ 
bus Maftali nttimm Spifcep. eràt SL Andrea Apojbeti^t (9S prof* 
meminati$ figHlis Maftali tpifce^ , itjeanmk Arebiepififfi vie 
di.propriif oóklis ^fed cnm Cardinaiis fetrms Capmamm Àmal-i 
fbi$anus S.H.B. ajmd Orienfem Ugatut tinnii S.MarceUi im Vr^ 
iem rediijet a Om^oMfimpQlif iuàm XMe mm ^ìqMiif Cerpa. 
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#» J^i ?3iw5^ ù9i 

I9m^ Capliis ijHfJ§m S.AMJrM Afonìe ihìJmH o Tatro ttfim^ ^"^ 

i^Hf , S^eam mMs fliquiis SSJkfìfpìjfiÉ ^fuà AmalfhUm 

.^é^tafuìt cryfta i999feMfs diSi Ùsmini Cardimalis in tmno 

izo6.fufraquamipf€ UatthmusfabTìcari fecU tìtmlitm , .in 

^uo corpus Evangeia ficitfibi cuptìlamfub tituh S. MaitbM 

Afofiidi f é" Evangelijhè f 0féa nunc eft defamiUa de Aff/i9ift 

muibusfiuitis in anno i4Ko8. di^Ms PominnsiUirdinalis Fetr%s 

doiinni prifUfaSa prociffiono eonpfmitétus a mnltif Epijcopis 

€ircum circa piantai diSi SmAndrno riUqniof transvébi^ atqm 

monerari/ecit , é* doniqko illas ojhnjas. primàm cloro ^ ordWl^ 

0^popnh genirflo9io , ac poSora porcntiintit miforicordiam DO" 

moini magnis prcfafis iatérjfmtf acclamanti rop^uit illaru mo» 

Motaiom fiibtùs Altaro 9^ nude divinnr liquor JcaM rq^ii» 

dios Ugno Crucis infi'onto fidolibus datnr. •aliam veri modiota» 

•0oè$ amn capite reppjnit in mura àiori in CfmfpeSu Aitar is in- 

ttH4ir€am marmoreamfericarnieo coopertane, Jlc tepertam im 

^mno 1 60Ì4 4 mnratoribns conjhnentibns ordine Philippi ih, #* 

III* Sacetlum uova, &* regia forma, qna nnncfaBnm videmus* 

^ redenndo ad Bpi/iopnm Matthmnmifte novem éreocit Pareo 

Kohialis Ecclefias eifdtm^eeandawt , ntfngnlii annis celetrar" 

debuifinttranslationem S. Andrea oBava die Maii adfimilitn, 

Jinem tranfuns S.JUatthei^omrii qna potSffniJJit ImtiÉié fignir, 

foli hoc navis qnmàam ^omanornm Archiepifcoporam ' ìianfra* 

.^nmfecit juMa veterem Dokanam AmalpUf^à^non legitur, 

qnae»canfa tnne fnit interdìBa Civitas Amalphitana per 

qninqHeauttof,é*profpfointerdi9o redimendo Capitulum A* 

eeealpkitannm vendidit multas pogejiones nfqae ad valorem nn^ 

eiarnm centnm » demum acceffit ad ConcUinm Laieranenfe, 

tehbrainih per Innoe.IIh nbiin egcitnpropterea nunqaam fimi^ 

iem copiam CardinaUfimJP^riarebarnm,Archieplfcopornm,tre^ 

fnlnm, Abbatnm, Qratornm^ aliornm fnit preffus taliter^qMd 

nbiit anno 1 2 1 f • fyperitur qnod in anno i noz^ub Ottone -, qui 

^gnnm occnpaverat centra federicum IV. di9ns DomiMt 

Cardinalis Capnanns/ecit Inter alia canonicam fib • • • • 

S. tetri in loco diSfo di Tocunlo , qnem locnmprà jnribns S. • • 

€onc^ MSns Jkcb. Jdattbfus cnmcmfenfn Capitali de ^ . 

annoiai^ Ah dotavi t Sebo ..iifdem Domifent Cardin.fro pnerir 

,.. . . Amnlpb.é'AtrttnenJibnsnpHdHiSergiAeAmO' 

Oo t Jet^n^ 



*9* Ifioria dilli ' 

»l8« ^ JiMMHu CapMnHfJUiupDmmimi }94mmi$ firàtrif gifàM 

ii8i Domini Cmrdiuélis ^mijUiwnm Dmmni ùmiMlfU fi» 

tkmini MàMtonissfilii Dmmni Landonis Comitis di FrdSa fftie- 

€iJl^t IhmiMoMatthéio in Arckiefijcofio Amalphitano fmbJhmrià 

lII.QnQtimfoire Fedirtene 11 JmferétBr » é' Sicilia Hfxcffii 

Scclejiam BfpméUMOÈVixare^ éjhs Patriwmmnm # frodando fph' 

fitUMlia pbi nftnfémdo t de Efijc9faiibni , $At9rifqm benéficiis^, 

DigniféUibus, & rtbsis Ecciefiafticis ntìfr^riiì dr^pnemhg^é 

di Ti/niB a Grignuiù IX^n mmm nnien fnfjlmferiQ^J^gnis trh 

éiitnsfnit^ tun€ ng^njmàSnrMCinis fUnnm , data Untgrin Mt 

SanAunv Fra DneMSni ^Hitimailtis sd ivitaudnm » oc Md halinìiivifa in 

etkum AMì- Onei/of , & Cibellm^s fnb boe Prffule ; fumdnm f^gìSionÉi 

natum hofpi- ^fnd Ebnlum non modici nddiisu cénaffi pr diSmm Cardi* 

tio Ictus ex- naiem Petrnm f4tfradi8éi Canùmcm frMtmdibnntnr Jntir M^ 

cepi e Joanncs nMis>, Cavtnjjes, , et aHos di Foffaneva , & eanfs dit^gmtmnmt 

in boc an- Dominns Arcbìififcofui Salerniianus , cni diBm Ihnmrms dt 

no 9. dum San* anno 1 %2o,rifcrìpfif , ntfnb bccfrdfnli erAt Efifcifm9^ScMm^ 

Ai A pò (Ioli fis, Dominns iàattbétus di EUSoptius Dimini Bnrgbaiomni di 

Andre» vtntr- Fli3o Bsf gii Stenti Afniis ^ fni ix commiffiom fibi /kSUJ Fa' 

rationis cau-fo derico Iwftraton » d^ ijusjUia Hirrtco Hfgibus mifit d9 s^m 

Amalphim ve- 1228^ liieras immnnirafig amnium Chrit^rnm AmaifUn^oh 

Biflet > ub! ccey larum , S^tvelìi $ &* Airani in confirmatiwim alintmm ÌìUm^ 

Bobium Joan* rnm l^ogeriif Normandi Dmcif,fHoddi8i CUrifinSf ^ijifif^ 

aia adi vutus. f^fni debianafecnri, & quieti ab ^nni datiot ab ^RJiJ émgaspiOf 

eleemofynis cS*' ab omni redditiine adjutorii , vel aiiarnmrirnm 9 me datm^ 

didit^quod ad-^ trario antjnàm 4 ^egibns reqnirì fnffint^ 

huc extat viii* Gualdirius Efìfctìfnt Alatinus ad Amafybifannm Sidaem- 

tu r in eo cella» transfer tur per InnaocdV. 1 àf fub Corradg lUripiritnr in ti' 

\%m Moni ali km Amulphi nnm» é^oy. anno» 12^6^ fed fertm m 



io qua per bìi 

niiim ipfe San- tuns-anno 1258. hic advirtindnm ^ qnod fttpradiSiJaaum Cm^ 
fbbS dcgit ( ut puam defunBo^ Fedir iens' inimicus S. /(. £. nddipnf Ecclifék 
ajunt). iionnul- Amalpbta' tinuìt di illis ad lihidnm. difpamndo nff^nd dii em 
bque miracula [ni obitus di anno^ 1 250.« quo tempore InnoclV* a Baronibnà ad 
patravit. B^gnum vocatns Cipit prò fno jun difpomn , ^ v^avi$ diShtm 

CuaUepium quo^ tempore per quondam Dominam Pètrnm. Co- 
fuanumfilium quondam Jacobi legatu^ CafianeittmCafiUania 
Àitaris SnbcorporiSt nf in diiìo libro Monialittm num.Jfaj'. 
. 2 EbiUppui Au^rjcciuf Arcbidiaconns Amalplùtanupfi^ 

^ * ISm Dmw Sirgiifmi criottu Asrcbiij^ifcopm Amalfbiunn$^ 
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Mt^ Aht.1FJe atntk i %iifià dileguo AJaredntìhMs di3o Àk^ 
tCMMdro 9 é^ MM^éÌ9più ffttìrio Prdfati Federici mtm vduit 
IbiliffHs riddi f US fneipere fiqmidim iUot fircfpitbat jMnàéi 
Procrta Marcile TÌramunfi é Manfredi PrspofitHs u/que ad 
muuum 1 266. quo^ in fer empia khìffredo » ad Calorem Benevent i 
ftumen fer Carotum Aadegavenfem nevum Afuiìa B^gem aia* 
eoilia GaelferHm^qtifprum aquila rubemfegnis^ erat BariholomdUf^ 
dt raso de Scolii ytatim PMipf/àf acc^te ad fHamfidem » nbi 
arigifilfit CampaMile mirm aUitudietitCaiinfiimnm tnagmim ite 
mrefef$ti§ , amfUavit Ard^te^fa^h faìatinm » Cameterium 
€anfirmif^ mitrane , & veftimenta aurea dmo »»»•.*# 
Framdium infiituit » tote Clero fuée Dimcefis in die trauslaiiot - 
mie ifie fréeful de aum 1 269. eum conjenfu muleorum Paire* 
mrtm nni'oifMouaJhrium puellarum SanSi Angeli apud A/tra* 
Mum, é* SatiBi « • • • Mmafleriarti Monaciorum^SS. 
Cfriaci ,Juditk iudè diP : • » ad-SnuBam Ahriatn de 
Woutanella , ér* de aum 1 271. ditni/fif Mom • » iliud ìem* 
rnt diBo MouaftiriaSS.Cyriaci^à' Jul.^é^inde eh. j^u.» S.Jdé 
di Donne » cnm onere ^fìiciendi •»»••» finguiis 4#- 
ftis • » » • • ernnstSanSii Andrea* 

Fifilippuf tàtiqi Au0ariecius ni l reliquie omijffum ,. q/io 12742 

fratria prodeffe poeuijfeS^ fui tempore jamtegieur ^ confuetudie^et 

Ducatus Amaphìa in 26. rubri ci f infcripHt reda3as da ateno 

;1 274. anno ^egie Caroti Ldie- uh imo OBobris indice, j. per Da ' 

,mianum Linguarinmjudicem , & Petrum de Felice publicum 

Jiotarium curane iffo Domino> Pbilifpo ArcbiepifiofHh » oc nobili 

viro-^ ^ fapienti Judice joanne Aujtariccia Syndico^ Civitatif 

Amalphia ad relaeionem Domìni Andnee Capuani Caneoris Dot 

minijoannis Saudiani , Domini Bernardi de Caneiee TJrJo » Da- 

mini ^gerii Cappafanta ^j^ aliortim 1 ^.virorum. Notandum ^ 

famen quodfub Manfredo non dum Pkilipfus confirmaeur ak 

Vrbano iFfuit cnatm Arcbrepifcepus Amalpbitanus Domi* 

miuus Bat^ebolomaus de PfgnaeeHis equeì NeapoHeanuti qui ta^ 

li dìgHìtate infignitusfuit miffus Galiias e um^ àurea bulUim^ 

véjiifura ^gutApulia ad DucemAndiegavm tunc-CarolUm pPOi^^ 

trém g,egis Gallia Ludovici Sanai » Mi r$féri Carrafain hifie^ 

ria Heapajts ^ féd creditur nunquam Eetkfiam Mane pofedijfk 

fmb Pbilippi temporibus Cfferius: de Aianeo^ Archi diacenu^f 

4mulfiìitansi eroi Archiepifcopus Sabnitantu $ ^urfertm: oh ^ 

iimuiJlf 



«94 ^fi iriiiSé Uè : 

ìriwftip à MéMfnio mmndinat Salerniimmf f^ fijimm 9. MaH 
$hdh &" dmalfhitatMi imfrincifio OS^uJr Mi0i im fù^ Nt- 
vtmkris^ mi hif vtrfibus eomiimetur. 

Qujìlibèt hiffcitBfUf nmndi$itkiéemt9if im nnm* 
Dai bif qaiuqm dia OBotmrfit rìbi ijuarfMs . 
PrimMSfé^ 9xtr4ims tibi iris dabii ipft Névtmbipi 
lìle DfCimbmr mi ijhì frimtts dét ttbi Umw . . 
QtriCfféiritit obiU Mnno liéz. é^-fiftittmf im S$pmkh% 
^ftéhmorto jtimtdf§rtéim mé^Mmn éirfMm • Bhitiffm^mtgm 
idi Péifria f qnmn profrif Ecclefim fdiis bemimériittf plmmt M- 
nis 9& virtù fibat dich a lite MqmMdaSlHs fo»tamèiU imtn 
MonidltsSanSi'LMnntii fi^rà Amnifbim , &* S^Mgrrf dt 
Danni fu fra Atrannm , obii^ i. FibruMriidi anno ra9t. mwm 

S^Otroli //« j & fffnltns in Sepnlckro marm$ri$-9 nttne dd éfii- 
^ii. 
|«o I. VrbnnHf lf*df ndtione-Gallornm tempore t(fgis «MUfredl 

mlft Bmrtbohmfum ArèliififcofHm Amiàfhitanum , mt ttif^ 
giih CoTBlnm ntrinfy; SicHif de famiiia Aitgioinn ìnveèiretf 
fni tnnc temperis eratComn in Florentin » nf frMterSnmSi Ln» 
dovici F^egif Francorum» front oocbijhrià Siciliana nnSoritaàit 
il Buon figlio libi^. mn. a6i. Tranclfcm Sfamdratns Cé^inalif 
r.tSan§fAnafteifi( Archiefifeofnt Amdifbitnnns ^ &> Mfifiè- 
^^c£ fw Seornontit anno 1544. 

'^' Andreas de ATaneo fit fnf Fatti f ArcbiefifeofmtnMtélm 

Wnjub Kfge Carolo 11. Qnifiatim mirifici Jieit ormeri Oyffam^ 

in qna recondita fnnt ^a SanSi Andrej Amalfhi fieimris ^ #* 

ifiellit in comme£uris jtiem cu Cancelli t marmorois circa a/taro 

cnm CborOfdt fortie ernatfffimit » jna omnia vifa^nermmài wfip 

adannnm i6o8« quando fnblata occ afono novi ofnafnr èrto 

Hegir Hiffaninrum;iujuf Frffulir tèmfon tffitfcaioro ób q^ 

ifUffrediSi Manna cSmunitir diSa qnod roferiat» nti tot in 

argenteo Cratere . Vndefnmitur danduno infirmis ^.variifqno 

' fidelibus dévotis ad fiat um venientibm ^ifje otiam no dkmfron- 

tiffìtium temfli , fed etiam majorem Cufulam Plmribttf fign- 

Hf SanBorum forfidoriciff atiiffiiafidibns divorfis ^okribns or- 

ìeatip vermicnlatiqno mirabili oferefecit , i/famiftto Sectefiade 

ietabut mitri f ge mn È àt if vafbnt argenteir » oc Serieis nnroqtio 

tontontir indumentis ditavit » hi^us tempore làtmàlphir enm 

adjacentibns mnfta damnafrfsa a eldfo fionin flfgif tidm^, 

ci 






ei AtngMsifua geutraii DuaComrado di OrU%Mm fnh CatéU 
U^quim fkbB^hrto ìm/Iì U/Imriafisula di toc ém»0^iiiami }Qds» 
€ùmmHnHir timifir im Cèviute Amalfhi^pir Dcmimam Fla^ 
w$tm Ci$J4 adimviuiam ngulam Hdvigaudi mA ttfum Buffiti f, 
^ Magneti SradinviUth arti digma imginiis AmaJfbitamis , À,- 
ftubus itiam Compi lotf hgu mariiimft i^ quibus diciduntur 
mtér Uéutàs gftrgias tn Cfiria Magni Mmirati hnJMs B^egni^qué V ;; : 
d. .. . • ^liaMàs fnfrn Su. • • • SidiU vitm d^ 
fdBam Miiaf ^rgin^m n . • • indnt^tm^ . • # #. 
JfM* €. . y^ . ^ ghifi. im dmtifa , #* tam . 9. •. 
Mm carmiifi^ftif^us pedis. 

Brima dèdip nautis nfimt Magmtis Amalpk 
^ Jhtdrif de Alanio temperi kit adinventus ujus bujfulf , #« 

indi Provincia hfc perinei faim cifra ntitnr di8a^ bujfula prì^. 
injigmibnt , di^imns e/iam leges maritimas ah Amalphitaniì^ 
Cìmpilptat , &' non immeritò cum tam genti fin mavigaveritpi*- 
mtravertNfiuJqi adnitimfet0ri§ntatÌMÌitorispartes. 

Vmh pièraf &* divitiafretnierunt^ ^& qpod mirabile W- 
Jfm transveiebant CùlnmnofMmarmoreafifndiimLfrandetyà' po^ 
tiàs animus objiupeffai^ r- qukee quo fin t mode- ad Montei Scalar . 
mem, éf È^miUti raptar fudicef in KcclefiaSanSi Eufiàckii Pa^ 
pronatui mefPamilif^ afiriptut. eji lapis Civitatiì^ SmirnenJU 
0pndAfiam Minenmprffr columnaf vifn^Mgnas ; é'propterea^ 
etén^miretur , qsii videt Alas Arjenalis in titore Amalphitan^^ 
moltn^ue cpptama quodam Cardinali Caduano . Obiit Akdreat 
snno i6./ui regiminis^ét fepuitus in bènùri/kentifffmoSepulcbr^^ 
fnfCapél/g in alaS.S. Cojmfi é^ Damiani, bic non omittendum 
fmtavitquod/ertnr Ceeleflinum V. afud Montem Cafinum de ém^ 
90 ìZ^^^creafi Archiepifiopum Amalpbitanum quondam An* 
éream Sparanttm de Tramunto ,quiutique^aliumnonbabuit, 
»am ijh de Alarne verè/uit Architpifcopus pfr 36. annos , effk 
ftiiqjie credo Apogripbat faginas cìrcumduci^nam facili eft feri- 
tore Andream de jAameojb^ Andream^SpMranumt prò ut iftforièt • 
Jfer/r B^mum do- A/amo » dr* de Majo. 

Landulpbus Caracciolus Bqnes Heapolitamif MonachusQt^ l yj^ 
dimt Minmrmm im omni Jcientia oruditni, é^'fimul mori bus di* 
fomMts ft Archiepifcopuf AmalpÈUanur fie inftanto Ludowco 
Woroniino U.viro Regimo JoanuéoL kloanne XXll. p,p. ijfo p^ 

9?n{9tmttikif§rcif cbowm M^mm^i roUffimn panponbm: 



ft9l ip^ria déUd 

mnmis d§/Mw8nt xi^.Mvrmivit in Dsmino , à^ fifulims im U^ 
eilh méirm§ri0 vn'fus occiJfHtem in CM/nllla dfC^rhmis n^ 
liSif fnif ^ndiÉìffimis Jcriffiis in Smctm AwtMlpbi : • • .' 
Péulns LMndùlfhofucc^ , d9 qsn nil imwnio , f§mitmfih 
^343* tùm diami hoc tnnpmri t^egin^mJoMnngmtrimmm » ne LndMk^ 
tnm ejns ficnndnm virnm niiennffi hnnc Dncnfnm im . . ! 
• • €on$rafwmnm frivilegiornm Amaifiifanis fimri§f A|K 
c^ornm, iiiice ati nuìUam^ irritnm fm^i tiUkcnténmntìtmu 
YU & Innocjrirefert FriSin. 
1 1 $4à P^frns Pautù datnr fneciffor dt Cnpnanis Amélpbia $ enj» 

' ' timffùKf eredi tnr Amnlpb'm adtnnijfi B. Brigida mnii§r mfnm^ 

gmim ScMnrmn ngnnm Sveti a Frineifnm w^n redieÉe nà Hi^ 
rmfnlem advifitnndns retiqnins Afq/hli ,Andrem , freni a IM 
mine legi fignificnt$tmfnernt in revelntienitns , qMt^cafit hnm 
' tere nt enne 1344* q^s ivit fefimednm H/mane 9 mkt^ JUnnn§ 
1 373 • Mitt é" migtnvit ad Deneinnm de ijh alind meee UgiUtf, . 
difnnBns fnit in Cnfelln nnne de AfftìSit jnectn nlimd AÌnUé^. 
. fijeefnm Anfirinei die 1 7. Jannnrii de nnne 1 3 5 1 • ^eeqmt 
ebitnm isgnnfnr n Gfninlo Amnifkitnne ekBi qnntMcr Wiontit^. 
HI. Andrea BJcznlns Detenni > Hiiipfus dejndice Ctmtmr^^Jé^ 
nnnet de Mnllanis Cnnoniens^ & & Lncas de . • • - Qnm^ 
niens N. Beneventane de Amfornzeo » kifee temfnrihu «mM^ jfr 
malfbim t^en Lndùvicns IL vir Jeanne I. ad v^ta mdeme ratt»- 
qnias S.AndreM p et inde Salernnm ex cefio. rji, r^'i 

1 26%. Marinns deJmdicefamiUa de Cernite Uànrenef frim JéÉtii^ 

^ * * Amalphitanns Civis nebiHsJnh Vrh.V. regebaà EedefUm MMgflf 
enm rigere ftrtnr nti eerfere finguis 9 ita aniem imeem 
dns 9 fui>s fubdiies fréLterjus animo farum fatene Aj/ty wfc Pf 
tnr^amonialibns blaffbemabatnr ,frifter nnilam enram^nnm 
de illis babebat « éf ifje de blaffbemiis Utabatnr a^ens » Anf« 
piereafins Ulnm fingnefcere . Attamen auiam falatii mta i gm tÈ k 
frius CQOfertam filaftris refaracam t tefindinene eemwmfk 
Jari/ecit , eeeferiri Hiamficitvias 9 & fiateae Àmalfhié^^^ 
ne ex cnrfn aqnamm difceferto Civibns aliqnod ebmKJifmmifik 
Ì0et. Deindi defnnBns meenfejniii ann. . . . JefaHm 
volnìt in forta Cbori fié {afide , vbi effigiti , &^ infigmim.qinÌt : 
cenfmffétvtfkntttrbnjnttemforeiegnntnrCMmiei figMiM^ 
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^ dMMlf%Ì0 de ann, 1 169. 

Joamiis Alter Cafuanus Archiefifcofus Awatfkhanus /ir- i$iS* 
gihir. 

SirgtMs Criffnms Patritiut 3 ^ "Efifcofus f^vtìlenfis anno 
1374*/^'^ trdmUttus éU Archipri$fulatfim Amalfi fa de ann. ll^^ 
1 iBy.Frater era$ Damimi Angeli GHfini ìegum DoSoris^é* Ma* 
gm$ Camerd LocumieneMif Snialiatu Ssfgina Margtaritée ma^ 
irh iadiflai, ^ Cardimatis Angeli iitSanSi Laurentii in Da- 
meafifiiefahicisanmit Arehiefifcofi Vahtìum , é* obiit de 
eaeno in^^JeMenfeAngnJli 1 tr creditur feftéltus in EpifCùpÌ0 
eie fnafìmilia de Affli Si f. . , 

De Nicolao Arehiefifcopo nil ftriftmn , nane inA^gm /3y$^ 
'p^iAant bella inter Ladislaum, &' Andecavenfet . 

Fanlns Archiefifcopus^ nec de hoc » nam mntta mala erwf ijock 
f M he Dncatu per Iella, &* fartialitates. 

Bertrannnt deAlanto fraier Bernncii de Alaneo HoBilit .^q^^ 
'Antalfkitanuf$a BonifAX» creatnr Archiefijeopns^ 1 qni é* Egw ^ 
himnjesf &famatifiannsfmi$Epifcopus , fex annis Scchfiam 
aretUtffofi mednm fAii$ 9 &fepnltHs in medie Chari fuh mar^ 
more, ubi éjns effirìes vìdetur 9 et ejus flatus 9 ér obitnrìegitar 
it^ajcriftit verlis. 

I^bertus Branda Ama^bitanns Patritint ab Ecelefia Sur* I4ia 
we^i^afait ad tane trantlatns per Joannem XXllL qui é* 
fanferum 9 é* Clericwum 9 &" fus Beelefim benefaSor/uit 
m$ttit9S redditut donavit i et prò mijffìì , é^ Anniverfariis cele- 
Branditfé'pro lampadihtt accendendif » & prò candelis poptAo 
di/penjandit in Purifleatione fingniit annis , at demnm decrepi^ 
$é éttatisfaSuf f morbo epidemia obiit confeSo teftamento ìm 
Cberoeoram omnibus ^ éhfepelirinoluitjuxtafontem baptif» 
. malemfnb lietoreto de iiufaico » €ujus tempore l^x Ladislaus 
faSkus adultm movii bellum contra ipfam B^manam Vrbem, 
^uam denique eepit, ér dominatus eff. Qjta de re ab anno 1408. 
mfqne ad tn^. conflitnìt in Hegnofuos Ficarios Generales Ar* 
abiepifcopum Coufanum, Currellum $ Orillam Protonotarium,Be-' 
rardum Znrulnm Comitem Montis Nìgri , Leonardum do Affli" 
80 de Scalis Canonicum, et Francifcum Denticem Senefcial tum 
de Amalpbia. 

Andreas de Palearea Nobili s Salernitanus fub Martino f. 
faBns Arcbiepifcopus Anoalpbitanus, qui cum m uitas Jites cum ^ ^^^' 

P p Amali 
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Montilio ^oJJiHUs 9 Rfìffiuo FilonariuT , FihngfJU ver$Jifé2 
ceffi t Doìnittusjacvbus Theodorus lllujirijfimus fiejuidem frétful 
elecìuy , in alia pagina,Deo adjuvante^dicem$is , Jacobut TheB' 
x62j. dorus dum viToiJjet Ecclefiam Amulphitanamfere per anties de* 

cem gubtrnavit fiiit trans Ut us a SS, Urbano VllL ad Ecclefiam 
rcriicenjem ejus patì iam, gujfftffultfés/uif a frsdiSo Stimma 
rontifice Urbano FUI. 
'^}S- Alattiaus Granita Salernitanut t fedperpriUf \Epifcoptis 

Coftui fondò li Cavenjh, qui vita funata die 40.Maii anno igo8. i» Civitate 
Seminario. Salemi ^cnjus cadaverfuìt perhonorificèfepulfHS in Neapoli^ 

tana Ecclefia Salernitana^in qua etiamftiit Canonicus Cardi" 
malis. 
^ g Die vero 25. Tievemhris ejufdem anni fuìt reìattiì Ar^ 

Coftui celebrò ^^^^P'f^^P^*^ Amalphitanus per prafatum SS.PP.Urbanum VUL 
un Sinodo nel!' ^^-^'-i' ^'.^;' %''!'""'' ll[''firifnmu, ,qHÌdemArcrchi^m. 
-.^«^ .<,#A n^ifitl , &* vtPilantifsimus Pa]tor,qiii dte ig. Decembns pradtcti 
anno 1029. nei-' - ^ o ^ /- - r^ \ • /i • r?^ » r «» - i.« #f« 

- ^^ ^; c tìnm loio^pontt icaliteratmorts efi in Eccleka SJacobi Ter^ 

giorno eli o. ,# •'. . t' 'a j .^. f 

S Lucia e in- ^^ M^ìori tndutus pervenit , ut morts eft , ^d maritimam bu» 

8\.^A\ :i'c«r«; itts nofiréeCivttatis , qui explosis omnibus tormentif ieliicif, 
n r'o 'I anale ^^*'^^P^^'^ di3a Civitatts pulfantibus fuit honorffice receptus a 
dono *io anni '^^^ Clero Jacttlari^ & regulari concurrentibus omnibus Civibur 
oakò allaCIììe.^' ^^^ Civitatis, &* aliarum Civita fum,&* T errar um coMvici* 
fa, Mininiatcn- ^^''^^ f^^ baldachim delato per Clerum fACularem. 
fé di Etruria " Stephanus Quaranta , qtii Confiautinop^li dam illue Ape* 

16J.0 * fiolica fedis legatum ageret,ab Ecclefia S*Andrea AmalpiifanO' 
^ *"• yfif^ Amalphim delatus , é^ fummo cum onore couditus fm^ 
in eadem Ecclefia juper fuum monumentum infcriptum bis vef 
bis 

JìJStepbanus Quaranta Keapolitanus ex antiqua Neap/amilitts 
In praclaraTbeatinorum Religione S.TheoLDoSer f dr LeSiur 

Neapoli 
mribunalis S. Ojficii Confiliarius ?^md SS. Cangregationum 

Eminentifs. Card. 

S. Offici i Qualifica t or , 

Mt Apoflolicus Examinatorab Innoceutio X. de fufceptione prò 

Ecclefia 
Laborum, Amalphim Archiepijcopus creatus 
Andrea ni Templi hujus decori impenfus. 
Sacram Turrim Campanis jamcollabentibusformcatis 

Abuie* 



^ 
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TJiapoIi in EceJefia S.Joannìs ad Car bonaria^ 

Joannes de Nicolinis Nobilis Fhrentinus a Sixfo IV. crea0 
tur Jìrchiepifcopus Amalphitanus de anno i ^*j^.tandem cupiens 14^ J* 
Ecclefiam Vintimi Ha tH7ic vatantem rejìgnat in wantis ejus 1483. 
Vcntificis Sixti IV.Amalphitanam , qua dimiffa , &fecnnda Fra Pinto 
non obtenta , vitamprivata;n cogitur ducere , fe^uenti de A Stai vano dell' 
tnalphìa provifo , qua ex re doceant omnes^fape entm hac acci- ordine d S. 
dunt^é* plurima exempla debérent jamfujjìcere prò inflruéndis Benedetto Ab - 
ambifiefis f qui frincipibus dijplicent , dum conctjjìs non con- bate di S.Ma- 
t9ntiyma]ora apfetunf, & utrifque careni. ria di Ogiara, 

i Andreas de Cunclo tunc Commendatarius hojpitalis oUm di confenfo d* 
eonftruBi per quondam Dominum Cardinalem PefrumCapua- Andrea Ard- 
ilo in Civita fé Amalphis^ ac item Epifcopus Minor ert fi s tfive R^ - vcfcovo nel 
^enenfif ad Archiepifcnpahm Amalphitanam Eccefiam eleBus i485.COnce(fit 
freci bus Joannis deCunSo Nepctis apud Dominum Antonellum territorium cfi 
de Petruciis de Averfa 'Secretori um Domini ^egis Terdinandi L nemore , & 
a Sixto IVMc reficit teSum A/emagna SS.Cofma , é* Dami a- Crypta ficum 
91, ubi ejuf infignia videntur^ fecit etenim Pnepepinm dignum in major! di- 
$quidem a cun&is videri , depingi etenim fecit hijioriam San* (Iriflu » Fratri 
Bi AndreMt nam alia Archie fi/copi Aujlaricci jam evanuerat\ Gabrieli de 
reperi tur iftepraful pluries te flatus adpias caujas prò defunSis, Cennamo de 
abinieflato decejffit , vigore inveterata confusi udinis tegitur Majoro , qui 
€tiam Homagìum fppfrétfiitum per omnes Clericos fua Diece- heremitica vi- 
tefiSf tt aliqui exfuisfu^raganeisfuerefufpenfi , ex quo liti te- tam ducere cu 
nebantur^mon comparuerant in fé flit tam Natalis , quam tranf- piebat ad £c- 
Jationis SanSi Andrea Amalphi f ifte reformavi t Confraterni - clefiam sedifi- 
fatet difciplinantium San da Maria de Scancarellis , ó* San candam fub 
Ba Marie fupra portam Litoris M3am de Sandala • Demum vcc^hxAo St 
^biit die 2*f,Decembris anni i^oi.é' fspultus juxtafuum Frc- Maria della 
fepìum in fepulchfv marmare fieri curato perfuum Nepotem Avvocata prò 
Joannem Cuntum de Tramunto de anno 1 387. initium habuit qua conceflio- 
Ecclefie SMaria Advocatein Monte Halefio. ne promifit 

Thomas Isfgulanus Neapolstanus Secretar! us K^gis Perdi- idem Fr. Ga* 
9tandi ILopera magni Capitane! Conjalvi de Cordua fuit ad ta- briel una 1 tbr^ 
lem dignitatem ajfumptus, hujus tempore Majorenjes feccrunt di cera nella 
fuam Ecclefiam Collegiatam obtenta a Sede Apofiolica Prepopto Pafqua di Re* 
in Pontificalibus indumentiSyf avente illis Domino tunc Cardi- furrezione in 
mali di SanSo Giorgio fexannis fedijfe legitur^ &* demum iìlam perpetuo per 
ftfignajj'e in manusjutii II. il cenfo. 

P p % Joan- . J504. 
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1510. Joafines Jt Medìcis Tlorentinus adtAefcens futi €f§MiiÌÌt 

Cardi nalis ab Innoc.VlU^ ah Aìoyfio IX. ì(ffie Gallo crtatm Ar» 
ebiefifcopus Ecctijie . . . Cfiifuitadi&ojulio lìéPP.comt' 
mfttdata etiam Ecckfia Amalphitana^ aujasfe infcripturh di* 
€ibat in timporalibMf^é* fpìrìtu aliba f perpttuumAdtniniflrat^ 
rem » et Paftorem i et hoc ufqut ai XL diem Mattii anni 1 5 1 & 
qua ipfe ajpumpttis ad Smmmum Pontijkatum im locum frmd$j^ 
ftinaijulii IL, et fui f di3itr Uo X. 
^^ t J» Robert US Cardinali s Ut S.Ana/lape Navitevfiir d§ llrittM^ 

niafui a Leone X. creata f Arcbiefifcopsit Amalphìlanfit^ ^td 
tandem eum renunciavit. 
I j 1 4, Antomims de Bari/lari h de Senis Abhas SanSi Caiani d^ 

Coftui tolfe la Senit ordinis Ciflercienfif hahuit hanc Ecclefiam 9 quam de Mi 
dignità Vefcc- 9to \%\6.renHnciavit^ &* eodem anno obiìt ^pmp térfefuJtMséff 
vile di quel i^ Ecclejla Sanile Marie Jupra Minervam ante cratam ferream 
Prepofito tro- titJi&e Ecclefie hic ferturfecijje declarari Ecclefiam liajerem. 
voflì nel Cvtì-fi^ cnmfuo Prepofito non efentam^fedfubjeSam Metropolita 
ofi.Lateranen- ce Anfalpkif\ àt erat ejm Vicaritis DominuiJoéHBOf CafAiuM 
fé celebrato da de Neapoli. 

Giulio II.i e da Laurentius Pieeiur Cardinatts titSS.Qs^tttnr . •• .fhtewi 
I^ne Xi. tin$ts hanc Ecclefiam per annnm adminifiravit. 

1 5 1 7'. Hieronymns de Planca^etiam Fiorenti Ufit dieehatetr efelhn 

1 } I Sé Archiepifcopuf Amalphitan ut, tt ejus Vicari ut dici tur Bo» • 
].j[j 9« Hieronymus de Granderonibns ^enenfif a Leone X creatM^ 

Archiepifcopfisfne Ecelefie certi benemerit ut ^fi^MÌdem a- friwm 
anno fui adventns incepit revelare illi cum pilaflrìs^^HMtratit% 
tt eidem Charum anti^uum ahandulpbo factum infta^emtìt 
redaBum^ fed quia lì lìgia quedam hahehat cum fubdititidat» 
a Sede Apofiolica Epifcopo Capri tano, qui ipfe trMtlatm 0lfit Ma 
Ecclefiam Provinciéo Senenfis . Hic J^li Sor um fati fhmeme rh, 
tuf,nam Dominicum milìtem creavi t au9oritate Imperirìi^Ué^ 
fruehatur , etiam Càpellas SanSi Eufiachii ifia , *• SanSiJ^Miki 
nis Domino Gabrieli, é^SanSi Blafii Domino Eufiachh • é* Ah 
boti Andrea filli Domini Seronis , qui ìnier pmtritioieoefféft, 
$u$. 

Ferdinanda t Afini us Cavenfis Eptfeopus €àliueuifit*a fiM 
1 SilOè WIlEccle/lam Amalphitanam obt inai t, fed ortir Inter iffim , à^ 
Antonium Prcculomineum Bncem jurgiis , translatut fait aie 
McclefiamBùvìnenfemfuit ab hocpréifuie eomfofitMt lihr redii; 



$MMè tém f9$fHféà Archhpifc^ati , qmm mina Capìtularis , ac 
mniiiumEtciffia CapiUarum hnejkiorum, Mottafieriorftm » à^, 

AlfkonfHs OHva Sacrifia Summi ?ontìficìs ertaius Arcbh* 
^fiofus a Paulo III. in locmm fré^fati Firdinandi fub hoc eodem 
£o»fifa§ diguiiM JtreiidiacoMalis dote^car^ns^fféit dotata a 
DimiMa Ma£inth Bonito^ matte mea matrisfltirìHm offidorum 
T^gfh 9 ^ affgSa di jure ùatrouatiu fkafamilia , ffia de cauja 
£Mm capie^ aceidiip iffi ad eam frafeutare eotttendunt • Fuit dt^ 
emno 1 540*. 

ISrancifiuf Sfrondatut Cémes Medielanenfis creatus dam 
mrat Ififcopus Sarnenfist fuit Arcbhfifcopus Amalplntanni , ^ 
foftmodHmfaBus Cardinali s a Paulo IL quidiesbatnr Cardina^ 
Ik de Amalfkia^, & Amalfhitana Eccltfia perpetnut commen^ 
datarins ^ nam^éSiamCafHtaquenfis Bcdefia Epifcofatum obti^ 
muit. 

Viierinr Crijfus Cardinalis S.Ec€hJU Agatbée^^ a Paulo iV 
Archiepifcopis fit Amalfhitanis^fupraportam cujas Ecchfim 
eJMi. infignia videntur^ S* ejus Wicarius Dominusjoanmt Nice* 
UusXutillus Rrotonotarius Apo^clicuu 

Maximusde Maoéimifa Pio li^. apud Cónc.Vrid. creatus^ 

Jtfchiefippopus Amalphitanut mhilifTtmus Patritiùs B^omanus.. 

Marcus Antenius Bozzutus Neapolitanus ArcbiepifcopUi< 

Anealpbitanuf^ Bques dignijfimup^ é^ drmanus Cardiualir- 

BQ$MUtm vin llluftrijftmu memori a • 

Carolus iiiontilia Cafalenfis a Ndemonte a PioV. fì Af^ 
ddepifcofMs Amalpbitanus , di quofie loquitur d . • BfUcopnh 
fecit abufus dormi en di in Ec ci e fi a S.Andrea de no&i ejusfifti^ 
. ^tatis^fuitfublatus^per Dnminam Càrolum Mùutilium ^ tunc 
Arcbiepifcopum AmaJpbttaieum » é^ poflmodum transUitus ad^ 
BccUfiam Viterbienfemper Gregorium XI IL virum rsligiofumf. 
optimum , Jurficonfùltum , cultu divino , espletate , quam^ 
maxime ornatum t de qjio non^tamen gaudebat EccUfia Lite^ 
nnfiff quantum de oius trans lati one irif • • • • Amalpbitana^ 
hoc in UbY> devifitatiane Epifcopoporum lib.ì.ciar.2S.bia 
Praful , f ubiate viteri eboro, novum intigrum fecit , cumjuig 
juribus y quaetiamvidentur alateribus • • • . ^àgnt 
•. . • . . hic Epifoopatum Amalpbitanum renunciavtt^ed- 
ùumannuu ceuSoueJlii rejerva/a^ 

ìku* 
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Moutilio Kqffjttus , R^ffiìto Filonardtis , Fiiowgrie tfer^Jifèi 

cejjl: Dominf4sJacikus Theodor m llluJirìJJìfnusfifuidemPr^fiit 

f/f J;;/* , in ali a p.ig!}!.uDso adj:4vante^fU€emnT , Jacobuì Tbe§' 
x62j. dar US d:im v/xipif Ecchfiam Amnbhitanamfere per annes de* 

cem pìdrsrnavit fuit trans Ut usa SS.VrbanoFlIl. ad Eceiefiam 

l'crlicenfem ejiis patìiam^ qui Ju^ultus fuit a préidiSlo Summo 

FoHti/ce Urbano Vili. 
J^J?» Matthaus Granita Salernitanus t fedperprìHS iBpifcopus 

Codili fondò il Cavenjls, tjui vitafunUus die ^oMaii anno 1308. iu Civitate 
Seminario. Salsmi ^cujus cadavèrfuìt pirhonorificèfepitUut in Neapoli^ 

iana Ecclefia Salernitana^ in qua etiamfuit Canonìcus Cardi* 

nalis. 
g Die vero 25. Tievemhris ejufdem anni fuìt reìatus Ar^ 

Coflui celebrò ^^^^f^f^^P^^ Amalphìtanus perprafatum SS.PP.Vrbanum FUI. 
un Sinodo nell' ^«^'i^' l''"^ ^?«'""';, ///«y?r//««.r/ e<jHi4emArercbi^m. 

„^ .<,,^ ry^xfttl 96* vjPilanttisimtts Pa/tor,q!tt nte iq. Decembns pradtSi 

anno lozy.tìei'' , § j . ' -'./». r.^ y r « » - #.• #r* 

^-^ «^ Al c '««W' \6z^. ponti ì cantera fmons eli in Eccleba SJacohi Ter* 
giorno di o. i# • • . 1 ^ .^ . • /i j •-• 1. . 

S Lucia e in- ^^ AJajori indutus pervenir , ut moris efl , ad marttimam bti» 

»r ndì 'l'scmi- ì^' *^^I^^'^Civffatis , ^//i explosis omnibus tormentis bellici^^ 

n r'o 'I anale ^^*^^P^^*^^ diJìa Croi taf is pulfantibus fuit honorificè receptus a 

dono *io anni ^^^® Clero Jacttlari^ & regulari concurrentibus omnibus Civibus 

©akò allaChie. '^^-^^^^ C/i;//^///, ó* aliarum Civitatum^é* T errar umconvicU 

^ Mininiatcnl ^^^^^ f^^ baldachino de lato per Clerum faeularem* 

fé dì Etruria * Stephanus Quaranta , qui Conjìantinopoli dum illue Apo* 

1 6±Q * ftolica fedis leg atum ageret^ab Ecclefia S.Andrea Amalphitam* 

" *^' rum Amalphim delatus » é^ fummo cum onore condii us fuìt 

in eadem Ecclefia jupsr fuum monumentum inferi ptum bis wr- 

DStepbanus Quaranta KeapoUtanus e^ antiqua NeapfamitiUB 
In praclara Tbeatinorum l^eligione S. TbeoLDoSor , Cr LeSfar 

Neapcli 
Tribunalis S. OJficii Confiliarius S^md SS. Congregai ionum 

Eminentifs, Card. 

S. Offici i Qualificatorf 

Xt Apojiolicus Examinatorab Innoceutio X. de fufceptione prò 

Ecclefia 
Laborum^ Amalphia Archiepijcoput creatus 
Andreani Templi bujus decori impenfus. 
Sacram Turrim Campanis jam^co/labentibus/onttcaiif 

Ab un* 



Abundi reparnvit 
Cmeterium marmareum qffitus decentiori in loco defofitis 

B^Ifgiofe,. tMfinmrat. 
SacriflìaìM fupfelleBili Jacra cumulavit 
Cemmatis Mitris diOLvit^ira rerum difpofitione ornavit 
S.Orjf>tam Cheto amftiétt^f adevqut conJhuSa 

Maxime ili ufi rovi fm. 
S.Bafilicam ara maxima, &* Icone bonorificeutius 
Situatisparietum kìnc inde pìSura magnifiientius 
Annotai^a SanSiffimit. ^liquiis auBis^é' Iconis 

Ih mtdium decentius translatis 
Satt&ifs. Eucharifiia. in altero a dextrif facelloi 

E^verentius collocata 
drcHepifcofalii Sedis< tUróno. commodius dilatale 

. Conjfiawa decoravi t 
Tandem prius- Fa fior viventium memor . 

JÙortuorum non rmmemor < 

In hac Metropolitana Ejcclefia montem 
2^9 animabus: JHvandis^ SanSorum^ét* falabrifer erexit 
ArchUpìfcopatns £ut anno primo» Jecundo , &* terti^ 
Dignitatee-^i^ Canonici Amalphotani 
Arcbiprefuli fuo tn fternum memoriale 
Sjicce^oribus. efits. in perpetuum exewplar 
Hunc lapìdem pofuerunt. 
Jtnno Domi ni M. DC:. lll^ 
Càjitanus nobili, é* vetufta Neapolitan a progenìe de Miro^ 
tallis % Clericus B^gularis T beati nui S. Theologia olim Li* 
Bor , 6^ pofi varia mMnerafui Ordmis in Vrbe Procura ter Gè* 
neralis , &* in Afofiolicis Cùngregationibus S.Officii qualificator 
Ordinis • &* rituum Confultorjfuavfjffìma praditus prafentia^- 
mofiranfq/iedicendis Arcbipraful in boc tbrono^confii^uitur, in 
quo jamdiU' eum pr^csjjerat Nìcolaus genliliSifuus die zy.De- 
aembris lóy^, cujus brevi tempore virtufes éequavil, obiisqne 
ad Ju per OS die 8^ Sepr i 6^^ì. 

SimpUcius Caravita fuccejjìt Cajetano- anno. i6Ì9o 
Kèapolinatus anobilibns parentibus genitut , qui fluerunt D* 
Thomas Confili ari US S. dar ordinisi, Jacobi 9 Domina Aloyfis 
SarfaieNobilis Sedilis J^li.HicEpiJe^us omni generévirtntnm^ 

frM. 
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fréchr^mmftiii^fMutiHimtnt^ tMìnqueai iodimimiMu^ 
tir gejléi » ut cujtifvis etoquintia in ijut Utiiibut dificnit jtf- 
kÙomittMf in hoc fari ffi9»e vùffcUif, fHaufa/uit tJHs virtMSé 

D. 0. M. 

ithjlriffim9$ éc l^verendìffitm Domino DSimfUeh CkriniU 

Arctiepifc^o AmalflfiinMo 
CaJJifBiitfis Hsligionis Alumno digniffimù^. 

Viro 
SingHUri-fietatt^iniigtrrima Tid^, 
Ittaomfambiii erga paitferefcbaritafé 

ita frétditQi 

Vi parer pauecf, 

Superimrem habuirit utmiMemì 

Qmì cordi ffimftifitati9 
Vigiìantia^ prHdeutia,fummaqHe do8rsM0i 
In fui fili commiffigngis regimino 
Confpiennsf 
Jnre maoiimo Simplicius efi appettafiffi 
Qui Tempio facraJupeieSilo 
Magnificentiffime locupletato^ 
Witroisfeneftrtsfingularitcr exorMto^ 
Innnmerrfque muneribut a8of 
Vt éèternamfibi in Cnlis dommm pararoi^ 
Hoc in terris ex mormoro /kceUnm 
Divo BenediSo 
Ereoiitf dicavrt. 
Capitulnmjimalpbitaunm 
Hoc infnnm Antifiitem Amorit eetonumoutmui 

fofuit 
Anno a Far tu Virginis M.DCXCF1. 
Hiicbael de Bononia Epifcopus antea EftrnieWfis Ecdefé 
quam triennio onte ob aeris gravitatém dimifirat Ama/pUtanè 
ovili présejfe jujjuf efi ^Martii 1 70 1 éolevatus a Summo Fonti feo 
•Clemente XL &*ftatimfuum anìmum » omnefque fttas vires er^ 
ga fuam Ecclefiam Catkedralem direxit 9 ir qus prius aAm 
eratfub teSo inordinati , ae inornata ftruSurm cum rudUur^ 
et* incultis Aitar ibus potitffquam Capélli t conftru9a, tandtm 
ffréxn4abor€$ ac inesplicabili e^f^a, corr^bpratis ofiamfunÀOF^ 

moMfes 
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minti 1 9 atqHifunditus omnibus iXiruSis Capelli s fui 4imaiis 
laquearibus , &*<um triins regulatis navibus adnobilem , iéf 
modernamformtimfuit nduSa » fic^ue farmofam tMruSmm 
Sfonfamfacris vefiibus , imo Ttrgenfeis fufelleSibus opprime di^ 
tavit 9proutf€4j[Hem MuQmofynou ad perpetuum grati animi 
$eftimonium ab iodtm Cafiiulo eju/aem Ecclefia ex marmoro 
ConfiSHm ojlendii. 

Hqffes accede : Quid^uid magnifici in hac Divi Andred 
Baflicaftupens afpieis^unificd beneficenti^ DMìciaelis de Bom 
logna Noiilis UeapaUtani ^lim Clerici IsgpularisTheatinì^po^ 
fiea IJernienfis Bpifcopi 9 mmhc vigitantiffimi Archiepifcopi A* 
PMlphitani mirijicum efiopHs . Templnm hoc antiqua ^ac inor^ 
MnatM difpofitione confruàumfanditus ronovans ad egregiam, 
gnam vides , majejlatem redegit ; Aram ma9oimam columnis 
arfSam marmoreis $ exornatam crufiis in media teftudine infi^ 
gnipìBura » aarofue ditatam con t exit » oc duplici hinc inde la^ 
fideo 9 &" incifo communivi ffuggefio $ a dextris dijfecto monti* 
fro SanSiJTimo fervando Sacramenoo amplum Sacellum, ó^afi-» 
miflrif magnifico aperto adyto ckorum ad pfallendum ex nuceis 
ConfeSumfedibus , argano , c^* Sacrario confiruxìt , in utroquo 
Altaris Utero duas lipfanot%as fieri fecit ^ ibidem San3orum 
^liquias ex Ara majori traslatas collocavi^ $ meni a Sacella in 
utraqne alapi3uris $ columnis miri ornata a/undamentìs ere^ 
pcit (fuppetiis prò qninque à P a traini r acceptis) in aliud ex Por^ 
fhyrite lufiralis aquf tranfiulit conciam fufpice ìacunar novn 
diCAtum luca mirando auratum calami ne nobili infignitum pi^ 
8ura p tabulato refeSpquo teSb defenfum . Parietes circumfpici 
marmorata dealbatot calce pUC Templi SrnSiles pilas venufiam^ 
ilatamque/ulcientes JlruSuram : AJpice pavimentum marmo^ 
re quadratiffue tejjillatum lateribus , ó* ar^um raro profpeSn 
in celfas levatum calUmnas : Pro furto téBo » ac Divi Cajetauf 
Capeìla Jervanda ducatos iifcentum dedit ; uttemm organmn 
oxcellenti confeBum opificio 3 auroque decoratnm « confpeSn 
Tbronifplendidi quoque exornati collocavifiduat itidemfca* 
las ad [ac. Jefulckrum marmoreis gradibus amplum devotis da^ 
f^it^fnm majori commodo pr^ben tu conftruxiti obfcttrm Crypté^ 
4it lumen 9 quo carebat ; adderet» multumfunditus, ae ne quid 
Templi cult ni deeffet^pretiofamfupelhBilem » atque dltfjfimm 
ftpfoianniiut Jaeras v^fies abunde auxiti Candijabr. $ Fafis/lgm 
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fihus Dtlfbìnis étrgiutùs Temflum ditavit i Statuam 
Andres^ Ctuctm magnam^ nlios.duorffnfiUslychnùì^ fai* 
liMmqifrù Ara im, ApofiolifefHlclàr%^mnia €%:ar genio connata^: 
valtnris fex circiter- millium aareorum largitar e fi : fimulqtiei 
fummam ffifirautim 20. milLducat . expinfam in Fani refian*. 
ra$itnimJ€mftìs>2000.,qnosprétctara hdc Civìtas^Amalphi sanai 
inohfequiunterga Afoftoìumfuum trcteSortm pji^vhihts Jui*- 
K Witti firavit , in Ara Divi Andrea* D. 0: A/, . De^otus^ Prcjjàl fae; 
cravit i.Dignitafes fd^ Canonici Mttrjopoli fona, Ecelefia tene*- 
meritijj^mo^Pio y atque venerando Antifliti (cui Nèftorebf frs- 
canttinénnos.) hoc grati animi monMmtntMjn fffuertéMt.i.Aminè 
Domini M.DCC.XIX: 

Quo elevato lapide ^^aniwnm tnmtn-no» dè/lexit a fervori' 
addendi 9 ^^qf^^ augendi , qua uiterins ad majprémffiétJ^Mfmi, 
ernatum defiderahantur, nam donatis^jitnnìhus Jacris^j^ noM' 
libusvefiibus ejufdem Color is pra Minijlris ad fac.BamdiSUonem: 
olgorumreqHifititinfiria K: Coena Domini foho argfuteoi pallia. 
ditavit Aram pr^ncJpem £ccJeJtafnterìorisi additis iìiàm novis^ 
Jflùribiif i ércandelabriitpro fecundà ordine: ^^ aa piamo Aùariì; 
Oim reliqaix.ad ownatMm ej^^em yjatque.ad nokilem cuftodìamt 
vener.Lis,ni'SjErnciuomnibus eoc^ argenteo.', &* elevato opere. con»- 
fiati s i valorisycirciter-frium^miUiumaMreorjim^. 

Nòvum^ &^ amplUm proMs omnibns.fervandìtreqMifiiunÈ* 
SacrtitiumfunditMSsextr^xit , & er exit,. conffàmptitAnJm fri' 
mo , é^rudi edifii^io dùcatisMrtìter fexcentnm* utfra pretinmei 
loci ufque ad prgjentem annum 1724. 9 qfiod fpiratur. irevL 
tempori s intervallo' fms armarli f fóro abfitUìf^^timd, 

Adfavoremfnhamorit.magis explicandum p^imofidàcatot: 
ttrcentum dona tot prò ernendoannuo cenfà dèJliMato.ad^Mffr*- 
^ationemfartJ teSi di&èCathèdralis Riclefp^'auxit'fro.aagete* 
do- cenfU' ufque' ad* fummam^ annucrum^ducatorum trigintai 
findatis fuper predio^ vulgo feniefìrofito in cafatìbìisCivitatit^ 
Amalphi tam prò eodàm prediSo effeSu, quiìn fra confftvatiom 
Captile ;SanSli Cujetani' ibidem.ereSeiriliquisqua^.é^q^^andù 
fupprerant ad refe3ionem prò celebràtione Mijfarmm t» ea^ 
dem. Capella.y ut per aSf a. Motarii Dominici KtrrtmeJdè Gvitafej 
Sfaléts. 

Kàldè majorifumptu Archlepifcopali'Valatium^ refmuvit$ 
é* rtficit I Hnde tam Ecchfiam Cathtdtalem, qui». JPrmltUHi 




%ahitatt«Uem laudaudam , àtque defiderandam fotiutfuitfuc» 
eijforibus reliuquit. , 

£0 ti$<igis dum uuBis ftrillfiiin Archieftp:cpum'Mnif4i Ar- 
chìepifccpalhrtddr^us , uam dato augmeMtofruSuum , Ó'vin, 
■demia in àliis ex daabuf ex tribus fartibus pradhrum eJMfdent 
MeaJafitoramiH'fiuibus'CaJirimMrts-t é' Terre GragtiaHìomni 
.fmfiudio upud R^mauamCuriant , ejuj'que Sac.Congregatiouem 
Couciliiòbtinuit S omnibus Parochis , & ^neficìatis dìBmjl- 
malphttant Dimcejis a»nuum'Caiht4raticufnfohe»dum fyvort 
fue MemetUtttfiaytttir^equtatia diBe faciCongregatiomsiDtctV' 
fa f quf ad/perf»tuam 'bic inferutttur 'mtmoriam. 

JSmalpbìtana : Super contrì^erjìa 
'^xortaìnterJrcb^ifcopum ex una, &* 
Farochos,&' BeneJìciatQS l'erra Tramon- 
ti i&^ aiterà ^artibus jfuper jnre Cathe- 
idratici i Sacra hac Congregati die quin^ 
ta Sepiemhris 1705. aeclar^ifil, di0of 
Tarocbosff Benefici at OS teneri •^uotannis^ 
JolvereQatbedruticum ad rationem carole- 
vor:j,j^ ampìiuf, tìuper fubinde renova* 
ta eadem controverfia 5 an illudejjet fol- 
yendum , €^ prò Beneficiis Pdrocbiis itni- 
tis , & a quonam tempore ejfet fatienda 
folutio 5 eadem S. Congregatio die a 5. Fé» 
bruarii ijof^rejbl'oitj, Caibedraticum ef- 
Je /òlvendum etiam rat ione Benefici or up% 
Parocbiis unii or um, &* n die adeptaf^ 
Jèffionis. 

" Qq » Cum 
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l^o9 Ifiofìa della 

CmHfUe pofimodum Archiipif eopus voluerit pulpn^i Tarì^ 
eBos , &" BfMificiatof Terra Pefifaui ad eontributiomm 9Juf* 
éUm CafkeJrAiieig ed ìnfiair earmuUm refótutionumfrolMtarHm 
prò Terra Trammti f ii nutierunt, Quapropìer habuit ncurfum 
idem Archiipifcopfif ad home Sac. Congreiationem prò obfervau*^ 
$ìa , &' eotecutione dìBarum refol/tsionum etiam adverfuf Paro^ 
chof , é^ Benfficiatos Ttrrf Pofiiaui ex rarionibui adduSis ila 
xWaamvriali circHmférenti citato in Caria diSbrum Eènefieierumi 
Kejextajalii 1709. SacCongregatio EmiueutiJfmarMm^.BicE. 
Cardinalium-CoHCiL Trid. iuterpreium refcripfit , uibit A cm^ 
Cfffione Yemifforif , é^ cenfuit prcfatos Parar hot » & Beneficiatùi 
ienntifitàfolMtiomem adfarwum dactitwrum Sac. ComgregatioMip 
litJimiuJ^alphitana emamatorum B. Cardinali f taHCÌmhut 
PrsfeSfir.VitteontiHi Pitra^SccriÈgr.Adefi^ Siffilumi 

Seminari um ereSstm non proeni a diBet' Cathdraii circa 
anenum 1 6 {5. ab iita Atchiepifcopo Pico per unionem, fnam plk* 
fium Eeneficiernm^ ad formane S.C.T. » qmdpofireju§ mortene fa* 
manfit Seminarinm nuncupativum ; iterum ab ipfomet Arclne* 
t^fcepe Mi ebaile aòpréediSlamfirmam rtduBnnafmit » foreìm 
.0u8o fpartim innovatogravibtu fms famptib^s eodem im^ loco 
di9i Semi'narii adi fido gitane quadlraginta^^pneri ck^pluribnt 
ferifi^,,a^prsele3if htagifiris^etiam- prftcantu » atqme B^Beri'^ 
bus ibidem ad prafens convivant ; é* licèi ob defeBum, media 
decima exigenda adpraJiripÌHmrS.C.aPìirockis\;Abhni69Ìs^ 
Benefieiafis di Sia Dimcefis adcentinnat litef jam^ereefdemre* 
dà9e non f ufficiane reddi tur 9 illud tam modicum^auxiliumf 
é/Mod Seminarinm obtinet a domo pater no- pnerorumcùmviwn' 
tium vertit in dubinm;an fintpotius Mnmì^i , nnda ^plnreseS- 
eeoteris Di f cefibnr tpanjmittuntnr {nfiri ad ibidem civivcndiiàei^ 
it infiruendHm. 

Jnra tandem fuf Eccfejfe t iteri mn dififfit omniSìnt futt 
diebaSi prpirtim contraPrfpofitum MajoranHm\ut'aBiii& 
pefolntiones Sac. Cóngregatianis Coneilii fnper Utef^ a fine anni 
Vjozi quando cepiì Archiepifcopatns Amalfèitani poffiffionem 
mfyue ad annum 1 7 1 ^.cont innata tefian$^m , at^ teretmmM^ 
^ fftmJififf^» fi Jfidhlici^ itevi ^ 
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CLEMENS PPr XL 

^ Aifuttitam rei momorhnn • Emattavit nuper a Congrega^ 
itone VinerubHium Fratrum nojhorum S.I^.E* CardiMo/ium Ci9if* 
cilU Tr identini Inter f return decretnm tener h^ ^uijiqnitur^ vi^ 
dèlicet : A!malphitana fontificalìfim. Ptd eaterh dnbiis mMfro" 
verfis inter Fromotorem Fifcalem Cnrrà Ar chief ^tifali s AmaU 
fiitOMd ex una , &* Profofitum Ecckfid Cotlegiata S.JAariée aà 
tiare Off Hi Ma Jori in Congregatione die XXVIL Jaìtuirii intera 
fluentis anni,fc^fuam rejoln^umfuit , non competere M9o Prf^ 
fofttojm u tendi tontifcalibus inherendb alteri Jìmìtlrefelutioni 
jacCongregasionir die Jl^XM Sefteml^iì M, 3CC. IL frofofifUM 
fuìt etiamfecundumdukimmi An indultum ufur Potìtificalium 
FrafoJito'frsdiSoficoncedemtum in^efnfié <, ère. eique flamit 
EE.Fr. reffondere'i Affirmativè' in frofria Ecclefia tantum , ^ 
ab/ente Archièfi/co^'i oc Ficario Generali 9 minime veri buie 
fefolutìonì acqiiitfienf frédiìbatus Promotor fifcalis Curis At'^ 
chìefifcofalis noviter defùfer audir i obtinuit , at confueto fr^ffo^ 
'^ fio duBio fiib die IX^ Junii hufer elaffi frofitium^ ref ertavi f 
waculum . tr^io rettffka dfcrfis , Vffgat'ìvl' : lufurgi((, itaqm 
memeratur trofofiiur Cotlìsgiata E^clepìa ST.Mkria^ qui' ^r iter 
• koviunimfitravii' audìenfiam.HI>t(rdignabuntJir^EE FF^utrin^ 
quetatè addu4tu!ta fapienter iterum librare i^xrfateai refolu^ 
Pio anfitfl^andtim , vet recedendum a d'eciJUfitb iti XXFlhJ^fi^ 
nuarii\ /junadfeiundum^ duBium- ,. vel fnìhir fiiB dh ìX:}àHÌii 
MDCCXÌF. mcafu.é^c. BU frima^^^ftembrirMÉéXIXIF. Smc.. 
Coftgrègatio EmimntìJTtrmrum S.B^E^CatdTmaiìmn^Òiicìlii STn- 
dentini (nterfetrtim fytitin fèeundo^^hco^^Sfifi'e /&^ihij»/mo^ 
^caufanrampliusnonprofoni mandavi t B*t\rdtna^i ftwciaticut^ 
tlrafé&uf hArchiepffcopus DamaJc.Seeretari'us.LoioJlfSìgiili** 
Bum autem ^ficut Fhnerahilis Frater modem us ArchiefijkofUk' 
Amalphitan. Nnb'f nufer eocfonificit if/è decretiim^kfjefjhtodit, 
qffofirmius fubftfiaty é" fèrvari 9%aBìut Afoficliea confirmatio»^ 
9TS nefira , fatrochtio communiiri flkrimtHP-dèfideret . Nosif^ 
Jìinr Aìrchief^fcofum ffecialibuf^favoribuff &^ grafiis» frefeefup 
volente f , &* aquibus eoecomunicationis^ fuffenfiònis , drin/erf 
^"^* , ali iffue EccleJjafii^ispnumiiitHnfiàrit^ érfmit aJMre^ 

vei: 
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^el ah homine q/iavts occafioHe^ vel a caufa iatis j jF qHihtifcì/m^ 
moidihi inuodatuf txifiit i-nà é^Bumfp^pn^ìnm Àumtaxat 
cowfikjUiHs harmmfnh àiJolv9ntwSi&* M^fdiitmnfwf cimfentis 
fHpflicntìonìhus eju^ nomine fiobit fuper hoc humilitér forreSis 
imclhtatù dtcretumfrunfertam ^ìtnScrftaie AfuftiiUca tmwe 
.frff§ntimn4rfprfAMn$us^ét* Ci^nfirnuimut 9 itliqni inviai ahilis 
Jlfi^olicéifirmitutìsróbnr aiticimnf. Salva tamni fimper'in 
fi^m{ffìsjiù3arita^itnemoraff CongregatianifC^rdivalitim; de* 
£€rnent9S'Éi^dem frfsentes literas 'firmai ^ valida s ^é* efficaces 
exiSere f'&*/orefftiofifne'flenariofi'&' integros éffeBttsXfnrtirifi' 
. obtimeri , ac fregato Archiepifcepo 9 t^aliis aà-^uesffè8abìt ;in 
cmmibus ^é* fer^omnia flenìjjìm^ Paffragarit^ ah eis reffe3ive^ 
' inviolabitiier tkjervari 4 fidine in yr^miffisfer ^quojcumque 
^Jndtces'ordrnaries , ^^ delegatos 0iam canjartém Palatii jifo* 
,Jhlici Andit0resjudicarir^<^d§finiri*deber9'9 ^ac nrrituen^^ ^ 
inane fijecusjnper his,aqìtqquumt[uavis 'anSeriJate fcienter^ 
'^elìgwnrantercontrgetip ^atteutari^non obfta^^Confiitntiénibtih 
. :&^ ordinatitnibus ^ÀfofloUùf 9 acqua tenni ofuifit ^ JiSelr^fQli" 
• 4ani etiam^juramento , coìtfirmutifmi Afóftolica tvelqnaviifir' 
\miiatealianr^oratii ^Jlatutis^ &^ cànjnetudinibui -^ frivilegiki 
' tqnoqn^ iudUlth^r '^ Uterii ^ofioUcii in xomrarlsemfrsmif^ 
^wumjfmm^dùlibet xan^ejfis ^ confirmutii , à^ innovatii . .Qjii* 
bui ^mnibuii&fingjùliiilhrumtemreifr^fentihui fra ^/mb, 
é^.fufficienterjixprilfii, ac de verbo ad verbnm ìnfertis haùeniet% 
^ Ulii aliai in Jkorahrepermanf uri r^ ad frétm^forum eS^Sune* 
..^kac vice dmieaM f^pe^ciati ter , &* exprefsè derogamni ^csterif". 
.ffne Cènìimrioi^uibf/sfcumque.Datum J^pmét apndSanSam Ma» 
riam lidi^ùrem fifb *annulo Pi/catorii die XIX* Sffptemirfi 
MDCCXiF. Pontificatiti ndfiri 4tnno4i- 

^ €Umaqmr^o. JNf^iSiqfericrumpermiJfu^&r. 

^UtmBnioixeqnaturJupradi&o Brevi Suse SanìS itathjm' 

. ,fartit9fer:Suam^^MCellentiam-, &* F(egium Collaterale Cànfi^ 

linm jub die XIL OSobrii milleRmo feptingentefimù dècima 

. 'qftarM^egifirato in (sficìo S^verendifi. t^gii Capellani Majorii. 

i. . 'Qolinicrw. 

<Plurei àdjunt i^c i» loco virtutei éjuirecenfendép 

ìi^mM Unmen^ taceh qnod fif ad infia^ tmnmm probi tate 

alarm , i^ ^^loquentu infiggi t $ cui Deui Nefioreòi an-- 

mot. concidoi. -Apuà^f^ ^et Vicaritm Generalem D. To- 
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* enfiai d:-Ama ÌJii j i r 

mnmMiltmemJ.V.D. Archidiéconèm Sarnì,. qHdàiffe tUgitii 
éffiptopiimis moritus frediittf ^ é^oSrinaei^nfficmisJmff^ 

RE L lauiE 

• *■ 

Collocate' per Q/ttlh Bonito^ nelfu9^'' 
Reliquiario^ dentro lai Cate^y 
dir ale: di Amalfi: detto it 
S^antifàiCrocifijJoi. 



MJppra P Altare eie ftàfift^a- 
iàcauccUàfadi fèrro, e.dift9. 
troll vafetti di fèrro.. 

I. DelUguQÀolULS. Croci dÌ2 

2- Degl'Innocontil. 
3, Dilla Sedia diMarìat 
^. Della Manna 'di S^Audre/ti. 
X Vjio del li difièpoli. di S^Pie^ 
tro.\ 

6j Delia Qroce.deLiaoìi. Ladrone 
ne •. 

7y Del Legno deUM^cafadiM^» 

riod. 
S.Iétnocentto Pafa^, e^ìdàrt.. 
S^liéarcello,Pafaffi Mar.. 
S.CàiiJl0'rapa, e, Màrf. . 

^Stefano Pafa, e Mi 
SxPmetiMMQ tofa, e Mari. . 

SàCoiMelio>Papa$e M.' 
SXtaudiaMo ^afmèMarf. . 
S, ^mano. Mare. 

SUdercurioMarn 



S^ Aquilino MàrK^ l» 

S^ Agapito Mar t.. 

SMtftoMàrt^. 

SkP tifi ili ano. Mar t.. 

SiCriffentio^Mart.. 

Su Nicojlratò, Mart.. ^ 

^.CalapftdioMart.. 

& PrÌMO*Maìct», 

S%MàronerMàrì"^ * 

S^Fòrtunato *Màrfi. 

Dei-compagno di S.Màrtino Me^ 

VnoJi diecimitiLMarti. 

SiS evero f^Jco,- 

S.Gregorio Nànzian^i^o Marf%. 

Si Pelagio, Mart.. 

Si Fa lari no Vefc.. 

Manna Ji S.Biafe feji. 

Manna di S. Nicola di Barlé. 

S.EHfpmiorèfc.di ìiap^'t 

StGiovanni re/covo* 

S.Lonardo. 

S.NicoUeT^letttim* 
5. Agnello., 

S.Tri* 



H 



Ift^rè 



9. Ti§dor$ Mtrt. 
S.Gmfànut Abhatu 
CEmfibh Cwf. 
SXiogliilfKo Ahb. 
SnGiHliatto Fifetvo^ iùrfi 
SScfauna Firg.0 Mért. 
S. Vifigifiia F.9 M. 
S.DiodatùF.e IL 

Vua dille dii€im§ila Virg* 
Ditta Vifli dilla fi. franafea 

3\mta»a dinaro la Caf fitta 
i Fìtto. 
Del tigno ditta CroC^ di K^Jn 
-iMZao di una Croci d^Aram- 

S. filiffo Apofi. 

Dilla carni di S.CiTonimo. 

Dilla corona di /firn di N. 8. 
diutro una caraffa di crìfid* 
lo di rocca confnrvata dm- 
tro un vafi d^^rginto. 

Del graffo di S.Fafoto. 

Vn B^li qui arto d^ottom^ doi H 
tiim da due angeli tTa riti" 
^uii eoe u$ra^ui farti^ i in^ 
comincia dalla tifia di Eca 
Homo* 

Dilfangui di S.Pantakom. 

DelliflagelHdil Signore. 

SMaria Maddalena. 

S.BarbaTa F. e M. 

S. Catarina F.e M. 

S.Giovan Ba$4ifia. 

S.PietroAf. * 

S.Paolo 4f^ 

S. Andrea. 

S.Giacomo Maggiore Jfy. 

Jt.Tomafo A^. 



a Jtélld « 

S.Giacmno Mimre Afi 

S. Fili f pò Afu 

S.Barf oleico Afm 

S.Matteo Af. 

S. Simone Af. 

S.ThadeoAf. 

^.Mattia éf. ' '■■ 

Scarnata 

S.Luca Evangeliflà'. 

S. Marco Evangetifiom 

S.Stefano Frotom. 

5. Lorenza. 

S. Fincemso. 

Dal circolo inferiore dett4 dtt* 

ta tifa del f Ecce Hm». 
S.lgnazio Morì. 
DegP Innocenti. 
S. Fabiano. 
S. Sebafiiano. 
S.Ceiemo^e Dfmkmi 
SiSitviftro 
S. Grigorio. 
S.Ambrofio 
S. AgoJUna. 
S. Girolamo 
S. Martino. 
S.Nicola. 
s. Ludovico, 
s. Bonavintfira» 
s. Bafilio Magno, 
s. Ilario Dottore Crego. 
s. Toma/o d^ Agnino. 
€. Gennaro Patrone di HafC ': 
S.Filippo Apojhlo. . V. 

All'ecce Homo a man datm$ a. 

bafcio. 

flagelli del Signore. 
Legno deità Croce. 

Dalla parp deUd Croco iMif, 



'6 ofid €tAlm4iìJ!. 

'mlueU dal tireoitfKfirUri t.Orfoh V,4Ìd, 



3^3 



dille tifisi. 
'è. ìltmietti. 
$. Antonio di tàdùìlìii 
sJBirMérdo Miaie. 
s.Dmmuico. 
4jranafcQ d^Affif^ ìgioMt0rS^ 

94ffHeciQ^ € CgrdoMi. 
t.ZuJebi: 
t. Donato. 
X. Vito, 
g.taalo primo Ir omitMi 

f .Antonio fecondo Snmihii 
S.Macario. 
y. llariom . 
$.Qiwuanni Mnmifai 
s.dronimo. / 
s.Tranc^co di Paniéh 
s. Zaccaria Pr^tféu 
s. Bernardo. 
S.Giacomo ìéitik 
s.AgéUa. 

fi circolo infortùto IneotHini^ 
€ia dotta tefla di dctfé Cfo^ 

€0. , 

rao dilla Madonne: 
Lattidilla Madonnai 
Cafollo dif^.Madonnn; 
Vifii dilla idadonnàm 
a.Annn madre della UadMfi 
ma. 

't.Marin Maddatiniu 
aJdaria InafirUla^ 
S.<hiara. 
$. Lucia. 
f.Agnefa. 
^.Cecilia. 
sJCétarina. 




ifMargaritàt 

i.I(efiitHta. 

f.ApolloniM. 

s^Eufirofinà. 

s.Anafiafia. 

s.Elena madre di t^ Cqfianni _ 

In mezzo al lejpto della^ Croco 
del Signore Jifra aliraceio 
defiro della iftta Croce. 

lavifieincmifutile del Signóri 
iianca. ^^ 

Za wfie furffnréa rqffafottaH 

traccio defirOf 
L0 Colonna del Signore. 
Sotto al iraccio^nijropffa l ì 

Capelli di Marie Maddalena 

al piede di detta Croco, 
ta Spina dil Signori con ^i/- 

li difangno. 
Pai lato del tifliquiarìo di le^ 

gnami di detto altare doUa 

farti di^a. 
OJJOi i Ir accio il /• Air/oAmiff 

Appofiolo. 
braccio di S.V adoro Conf^ 
Dalla parte Jlnifira. 
DegNnnocenti Marim 
Dilli quaranta Mart. 
Dalla parte deflra delt AltOi^ 

incontro all' entrata dentro 
certi iuttini piccoli indorati 
Delti flagMi del Si^mre. 
Della Colonna del Signore ^ 
Del Brtfepio del Sigmrom 
Del monte Calvario^ 
Del monte Sina. 
Del latte della Madonìtòi 

Dilli capilli di Maria^ 

Rr IH 
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Dfi/j wfrJR MmrU 
D9I v^h dì Mari a, 
ZhllM Cimiùia di Mariéu. 
Dilfef9lcro di Mmtìm^ 
sXSioiBÀitìfia. 
f.?ieiroAffof9l9. 
SmPénh^Jt^JMoB ■ 
s^Gimemm Jl^ f^ fJ% 

$kCÌ4ÈBtllÌt$9n99tt%. 

f.tit$fpo Jlffofoh.. 
KMéirtéhmio ÉffMt^ 
s.MàUn^pmi§. 

f*SimM€rJ^ff^l§i 

S.Tàdi^jfyf^Jh^ 

$sBar»éiki jfyfèjhb^ 
$Xucm Woamgmié.. 
s.Mdrc9 EvMMffhJhi. 
$JS$efàm9^ìàariir9.. 
9^B9rimto^Mkriirem. 
sJ^ìne9M99' iUrtini^ 

siSetaJliau9.. 

sXàJmo* mm'U, 
LDamiammi. 
SiCèrimfià wmri.. 
'AiBrotàJkm.. 
sJiheJli§ féiféi^ 

$\. ÀgofiÌB9. 

1. CèrMim^^, 
i. MkrtiM^ 
t: Nicolan, 
s. BewedBfto. 
f.4Mt09ii§. 




V* 



IJfatid 

tk ttFMéTaBm 

A BawuMìcom. 
$.FréN$cgj0» vijli. 
SnUaria MiMatMàm. 
s.Jlgaia F. em: ' 
$.LHCiaF,em. 

s£9Ciliéf F. f m. 
f. Catarina Fi 9 m» 
. uAnàJiàfiaV^tm», * 
AGinlioFaPéi^ 

^^ s^Cb09'Nfth9^mm 
u Calrflo PMféii.€ mt». 
s^ioBiJjb^JÈr^ofaHtni 
x«> FiitTo AÈi[saiBthi9ù^ 
s^ Biafe Fifèno^ 9 «u. 
• iJSèMMaroFèfiuve ^9 
s, ZemoMt n/mW' « f 
. i.tiìturÌMoFefi^§. 

Sk. Dèlta fo Fefc^ml # 
s. Zifirinoiafap 9 
fJS9t9ta Fafa^ 9 m^. 
't%Huf9rhWtJc99§^ ' ' 
SiDamafi Fafa^ 
tXsoue Pafa^ '. . 

t^ùnifacio W9f€9/oisfllf 
s.GiiniaumiS^fiMik. 
»atté tmttdiUàfiiimf^^ 
iucoMr9 PAl$mr9, ; ; 
/• Anna mmIt^ M tìtììt^ 

-^ t.Fettùniìhjffìa.MàmWk^ 

trok. 

s.OrfolaV. 9fm- 
tJiuJhnaKem.. . 
LMurceliina F.e nté / ' '^ 
sJòrtunatà F. 9m.. 
$. Afolhwm^.a p.. ; 

. SwMttlh, 
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tJCéttrriiià di Stima, 

$.F«licitavunrt, 

i^Uimm «mAw di C^amiim, 

t^BérÌMr» Verg. ' ^ 
SJConeordÌM t^trg, 
s.DrMfTùfii Ftrg. 
s,Str0fia Vtrg, t m, 
t.BoMtaia K « M. 
t^abria V. tm* , ' 

s.LawràF.tm. 
$.Flùr*F,iw$, ^- ■ 
s.LtiCiiìa y.eau 
I.Tiofiora F, I m. 



s.Mlfgiiiitmdrtf 
• tJttict mart. 
t.pMeh frim» Irtmitii 

i.Ai^ CuM, 
j.Itfieco Cmififf. 
s,GkvanMi iBremita', 
t,Tramctfca Hi faiiiit veflwì 
t.rfUe»CbiifìB. 
■ t.ilaCath Akk, 
i.HeaefriB màrt» 
ttAntonio di PtJovtù 
t.J acovo infittcijh. 
t.CrÌJogruo mart. 
t.Ansieo mare. 



ì>Élìa parte fijiijlra -dilfjl^n ■s.Afollonio tnare. 



t.CriJìoftrre mar/, 
f. Pan ea/tom mare, 
{.Longino mart, 
S'Cìorgio mart* 
s.FiComerr, 
s.Eufittehio mart* 
t,P»fUriamtrU s 
t,riatid9 wMiiae$ jgÉtt . 
s.Tri/omf KMrx. 
pAnaJlafiQmart, 
/.FattMtiit» marti 
tXnder» mart, 
ttlUrmtlaa marti 
tTitaie mart, 
$, t^iiliarh taartl 
SnO'frìMnmartt 
t,iiitie9màrt, 
$,AmrtU» marti 
rJEft^aneo marti 
t;Frimi$iv» marf, 
t,4MÌs*ttU0rt. 



fSatermuo mart,' 
s.AltffiiiiJrù mart, 
f., Marco martf 
s.FraafiÌKo-marti 
tjCifario mart, 
S.faoUnomart, 
r.AdJHtor* mare, 
■ t,A4MegaatÌ9 marti 
$,Sieo9dia% mare, 
sXiont mart, 

Ctmfaguo di tJfoìittt mUfil 
j.Mario mart, 
fSmrìMù marti 
f itivi» mart, 
4.Cajffiaw9 marti 
t. t-arge mart. 
t.Trai$fmltiajumarf, 
tSmdàro mart, 
t.ArtuiéÌ9 mari, 
t.Ctrmam mmrt* 
t.AMt9tihmiart, 



r 



3i« ìfiorè 

' TitU.Bn-tMmÀiJh. 

ìfèrdHdimfeniim frmjèim £Mr- 

tìt DimiÈi. ■"' ' V 

tÌsÌj.Hii*rii Efifcef.é'Csaf: 

fyij.laiiriktii tiurt, 
' l(a/ j.Gfoff ff «rurìf^. ' 

Ì)t Ptira ubi imumd* JhmtUM 

migravit. 
luifis ubi DomiMM Mufirà h** 

bitévix., : 
J>e mamti (WMr».' 
J)t mtmti Siudi. ' .- "- 

HftJ»^ tAàfiUaiMhulr, 



B^l.t.Hìtrpitjmi Con/. . . * 
HtU.I'iiali /If. ", 

BjlJ^cilU y.i- m. ■ '.. 
M.:.i4lii Zfìfc.6- Cmf. 

iifìSd/vsmiiù mart.- 
lt<AM^ii«>,4^ tmli m. 

églj.ìnmttrM Mhaij, 
t'fittiiiflciirlfimiglliffli 

lupf^if limami. 

Dtpruimriiaivt, ~ 
MlÌjJiìil'i-i- ■ 






Vi/nm I. eri^fi 
CapitàJtaH iìimiJlf^Uitlt- 
fiH Mfftlié- BnmUtm. 

rklipti éftfl.muwiu. 

Ztccìutiit Infhui 1iTÌ<f^, 
■Mdrei Kvawitlifim. 
Sttfktai rroftKurfjriu 
Imtuumfìmf. 
t.*mttiitriàtimi 
ftliim 



Mfiuitim. 

'Bkfiifri'm'. 

Ff£frnm. '. j 

fùrfliyrii-m, ^ ' 

Jmnis ehyjijlm.^jr CÙf. 

MàrU iitgàéUum, ■ 



■'oàm 



l»». 



■ ^ 



RELIClUliE 

Sit^ e&ntineninr \ ^ c(mfm>^wr 

iti Keli qui arto Manialium 

SS^ Trini fatis Civi'^ 

tdtis Jmalpbite^ 



U à iMmfiuifirQ rsliquim S.Fetri d^ofigli ^ à lat ire dixfw 



• 

JièUqfléB f ^Mfunt in^ tsltt^^ Lapis ie fipHlchró Uomini^- 

quiario Ècciefiéfi Ì^Uj4€oti miitoris: 

ìianus in$iira u Af^i^fiafié K I^JMàrgaripa^ V.tS* m. 

é* mart. K^La Borni ni d Can/effarir. 

1» vafe parvulè arg9np9a de bi* B^Mudicim wilUa FirgiMm^ 



Be R.U.V* Rei s.Agmtis V^é* m. 

tufià iJLauTiUtii martm] TeLs.Joawnis BapsiftéN 

Jlfi. s .Jlgk $Ui Abb. ^h.Thoma de AqniM. 

ps ìMÈigrHm Ctmcìs s^. ùfmé Lapides de fepulckro taxarif 

mart. • refafcitati. 

0/ integrmm s.Bàmimii nr. 'fyhq.s.AndraS Ap. 

0/ ntagm/tm a fantaleomìs^ m. Rflares sXatiiariffé^ F* é^VÙ- 

Os iracbii intigrurns^Barfolo" KeLs.HUfabetbVirg. • 

tnéii Jfyofioli. Hftn s.Gregorii Fapd. 

fÉJeulum vitnmn in inferi" R9hsJìle»andriy& SofiierMi^ 

ffione s.Agatha mart. Rgl.s.SthafiìAnì mart. 
^uo alta vajctflawfrfa^in qui' ReLsiUéaarì Abbati s. 

bus n$ appanns infcripPiones J^Uq. s.A/eoeii Conf4fJfork^ 
^^ifdeJfévioJjorda4$i. B^oj.Digffudis m^rf^ 



3rt ifi^fì 

Mitf.iSipwuiMì mot, 

M>th.AMguJtiiù CMf. ^ 

Ì>i PttTM mhi imuiMdaDmatik 

migrttvit, 
Za^tubi Domina imfir» i>»- 

DtmmUiCàkiérì^, 

J>t mtmti Situi, '~ - ' 

ÉeUKé$t.t»àtÌiaiMhàttf. 



Heij.Hiiroìtymi Co»f^ , 

siij.t-fm tfìfcM' ctiif. 

iltstJtuàUfJr tmli m. 

Àllj.BermarJtAihàtìf, 
lafit^ fieni fntmgkiflìl 

DtfrttfifDmmimù 



I* Seckjìé TrdtrtimttfiieéìmriimCmiittìfJauffIBimt 

r . • 

Vt'Umi.CtMtlt. <Ciit.é-Wi ,, 

Cdta*jMtU,lÌim.AfJhlt;Xa- Mimémim. 

fili Ut*!,* Dimmi Jitm$, tlifì If, é-M: 
eiamiiur.e-m.MaUI», ' -MafteMm. 
thUIffi éf^.mmu. ritmi m. 

C^mdiif.MrMdiimm. Por^yriiwt, ^'' 

Ztahmì* tnfiiu *rif^. Jiuaaii Oa^^m.'Ujl' Ùif. 
■tlàrci Batmilijl^. Ttmltrici^. ~^. 

tufhai rrmmtrtfrir, UirìA UttMn». ■ 

iMMmmtiim. VrJUacnDf. . 

^aMM»» molimi; ^ tifiifbitnai 

ritiwm 
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A V 1*£ R T I M E N T O. 

Se^ueft'òperA vede la lucedopo la morte del fuo Auto! 
Ky^on Samara viglia 9 Te (otto gli pcdii caderanno alcuni 
«rrori 9 i quali come figlie dellf Or(a averebbon di bifogno 
-del proprio autore s nulUdlmenOf e&endo dopo alcuni 
^gli già tirati , data nelle mani di letterato uomo , voglie ere- 
-me 9 che errore politi vo provar non «vera! « fe non che quelli 
errori compatibili delk ftampa » lettere fiitMÌrFluèf accenti » 
punti virgole fono min^àse, che pregiudicar non pofiono alla 
perfezione dell' opera ricevi in grado k fatiahe di un Autore^ 
che non conobbe r ipofo 1 per acoertaw moki fatti » e ibdis« 
£u:e 4 molti 9 e (la fanot 



ERRATA 
p.49. Cajiyspham 
p.i40.al 
p. US. Manna 
p.iio.impoftati 
p. io7.fi]ggio CSaifo 
riifj.Vole 
«•i66.Vniter 
|^.ia9.poptt4a 
p.i44.dei 

ji. 1 6|»Go^gregaslaq§- 
p.i98.annichi 
p.aof.deftinatareip 
p^iyoidèlhi 

Tramonti» 
p.i4i8ivénlre 

^S« HyeroCilffflonui 



^« 



CORRIGE 

CaFraham 

«Ito 

Anima 

safeiUti ^ 

foggibgarlo 

liiole 

frater 

Popò» 

dal 

conle^rasioiie 
Antichi 

Seminatore^ 
Mila' 

4liTiani0a^ . ' 
iinifc 
leralbtjrittoniai 
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DELLE COSE PIV' KOTABIfct 

W .■■ \r • ■ ■' - * 

, ■.. '..*"» ■ ' • -•• 

'A ^kare di S. Andrea; »i^ft<fj 

ABitanti detta Coda: pag«<$ Amalfi chiamata Regno» : :Ì^. 

Adelafio Romano. ì6j Amalfi iìglia dì Mir€dla Rur 

Adriano fi porta in &a- fulo. *;#. 7 

Tello per regni tato daGugUel* Anialfi fatta. «rijbutMia «'GJTutw 

mp. . M fo,v/- ^ o/,S;:> i^ V ; .6J 

Adriano P^pa^e fua vita» , . 144 Amalfi governata priDM/Ali Giù- 

Agnello Abbate $antOt rve^iaio r Jici^ .rf:-^ ài 

da? clamori dèi popolQ,Napo- Amalfi govAtna!ta da- Preferì ^ 

letano. ^* 20 Amalfi: govojuoRta .da Nicole R|i« 

^Agnelld Fefr^iio fé ptcivjcre N.a- ; fuli, e quel che fucceflfe, ■; ; j 86 

poli daAlfonfb. ' 211 Amalfi «nyFttf il .'Prefetto. in D^ 

Agiìefefnmigìia' nobile. 201 - gè. ; \**'''--iS 

^Alberto Bolognefe della Colla fii Amidfi» ppr/E!bexl?ttjfctìoSr., ^; ^. - $ 

Amalfi.' ' )^j Amalfi faccbeggiata da Sicvi» 

Ammani, infcflano il Regno di do, . .' ; - ' "*.-■: aj 

K^ofr. . , ,..J09 Amalfi fottoalPrencipefiwuaaet 

AlefTandro d'Afflitto tenrieiared rio. : ^ •"- SS 

Corona di Carlo .142 Am4iii terrore 4^'PreJI«ìfiid!S^t 

Aléflàndro III., afTeai^to dia* Fecje^ 5 «Iprno. J.o: ii^ai 

^-rìcoBarteaVòffa. ' ". /.z^'ó Amalfitani abit«|0405Gi<»ufetoiir 

Alcffandro Vcfcovodi Scala..... 79 .L«ft ro? /ji :'• -.a-:. . < ' *' *':48l 

Alfbnfò aoiante^i'l^ucr^zjà. ^13 Aina 1 fi tai^ danno il jSlcoQ^^f'cd il 

AIfcn(òér<fatóRe.^ ^ \' Z^iS J\io(^a9*JS^kmiM(^'4 ..S .. «^ 

Aìfbnfo di Aràgoi^ aSoti^ato pef ^^alfitaat :doflnatOri/:^fgK SSara* 

• *figlbr^a Giovanni. .,-j.. . ;2C^ .,cciM,^ .. : ri ;. -y-i .; .-. 3& 
Alfcmò fatto cattivo d'i ,ÌJlefK|ve- 'Ama4É^f3apiUpo.\ .../ , • . « 7 

* fi- .. . L T, ' . I ]zìp «^brofiodi Majo^^^r . -^lè 
Aifo riTd;^ Carpale Co^la^ 2^^ Aj^drea d* AIagnqc:A#Jyefcq!^ 
tXfTtìstrico Kt Goticede, e con£i;uiia vo. i SS 

afciioi luoghi agli Amalfitani in Andrea di Capua piglia Coflanza 
Trijfoìi» J>7 per moglie. i$y| 

• Att: 



• 



*^m IND 

Atàm Marramaldo Capita* 

^io. 140 

fkidret de Palcara Arclvcfcovo di 
Amalfi. 2 5 

Angela Spin« ^^ Tuo tumulo, 2 1 5 
Angelo r)e()«,'c flit) t pitaffio. 267 
Animali condotti in Italia daFe- 

^"derico. ijo 

ÌAnniiMéràrtaginefé. 6 

Amtonelio Barone. . ^ ' * 

AatoMllo Imperato familiare di 

GiOi&condo. 209 

^AntJniO di Bologna. ^< ' 216 
Antonio di Garieuo Arcivefcovo 

diAHtUi: 21$ 

Antonio Colonna. 207 

Antonio Piccolominu 21S 

-Antonio Sommonte intorno al 
^ DogeOrfo. 35 

ìApÌ)ta'no fcrive r cdificatione di 

•.■Napoli. ^ la 

Àqt|i|ea Città ; e da chi Ibnda- 

'Afcivefcovi d'Amalfi» 285 . 

Atéwaéo. ^ 134 

Atgata» compagnia. 191 

ArtridtfOdottedA Ferdinando in 

NapolL aji 

AIMloinKapèfi. 
Atrano uoa Ibla Cittk con Amai* 

fiiwAavt.' 19 

Attanafio Veicovo di Napoli cac- 

ceratcve da chi Kbeitto. 3 % 
Avvenimento di Pie tro Arcivep 

ftovodrca ar Sacramento delP 

■uchariftia» 60 

AvecAflfilagoi' 13 



I C E 



B 



BAlddfTjr Coffa cleieó Pm^ 
pa. foo 

Batbarofla danneggia qii^fto Re- 
gno. '269 
Barbaroflra«fl lafua armata fracaf^ 
fata nella Coda miracoioTa* 
mente. 271 
Barnaba della Marra. :ti6 
Bartolomeo di Capua. i6r 
Bartolomeo Guiglicimo. * 278 
Bartolomeo P.igriatelii Arciveico* 
vo d'Amalfi. 131 
BatUgtia nata nel Capo d' Or^* 
fo. . 26J 
Bélifario Capitano di Giuftinia- 
no Impìeradòré adcdiando Na« 
poli, la prelèy e rov inolla. 20 
Belifario per (bade Totila Re, che 
' s'afteneflTe dalla fua impreGi di 
., rpvi(iarRoma. 'aa 
^Btfltràtfnb Staivano Famigliare di 
G!o:lL 209 
Boehiondo Prendpe di Antiochia 
ama gli Amamtani. 93 
Bolla di Aleflandro a favore degli 
Amaifitaau ivj 
Bondlo nobile' baflijgato dal Ke 
'* Guglielmo^ 92 
Bonifacio iX.e fiia nriorte. ij^S 
Bonifacio famiglia noblleir «ci 
Boflola^efuo autore . 153 
Bovi d'Ercole tolta a Cerione. 12 
Bo?i famiglia nobiliflima (occorre 
Carlo. * J41 
Brindefi a&iiata dal Turco. 234 
Sulvfto'aica di Giacomo Arene» 
fio. ^ 181 

wsas«a# 



^ 
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CAbrielle Curiale amato da 
Alfonlb. 2J5 

Cacco nella Spagna domato da 
Ercole. 12 

Calift d'Egitto. 47 

Callido HI. niega V ii^veditu- 
ra a Ferdinando. 2 1 8 

Camillo Tutine deli* origine 
della nobiltà Rojmana. 2 1 
Campanile di Amalfi da chi cdifi* 
catol 152 

Canonica Munaftero. 1 18 

Capri.Città. 7 

Capri data agli Amalfitani. 37 
Capua rovinata daCeiericoRe. 19 
Carboni famiglia Romana. ì6 
Carlo d'Angiò fatto Re di Na 
poli da Clemente IV. J 38 

Carlo coronato dei Regno. J48 
Carlo de Lcllls intorno alFfidifi* 
cazlone delia Cofu d'Amalfi. 
i6.i8. e 22. 
Carlo di Durazzo jnveftito del 
Regno. 181 

Carlo fa fua fedia in Napoli. 140 
Carlo figliuolo di Fernando facto 
Re. 257 

Carlo Prencipe prigioniero. 146 
C^rio Rufuio. 160 

Carlo fcccorfoda i Ruf^li, Bovi, 
e Grifoni famiglie nobilillì* 
me. 141 

Carlo foccorfo in diverfi affari da 
molte famiglie nobili della Co- 
fta, 14} 

Carlo VII. Re di Francia; 210 
Carlo Vili, fi fa padrone di Na- 
poli 9 fcaccìando Ferdinan- 



do. _ «47 

Carlo uccifo in Uo^riar. . 188 
Ca rta di concefiione del R^Al** 

marico agii Amalfitani. ^ 
Carta di vendita di Truda* 1 23 
Caftelio di Baja d'u na paUe fcó- 

verta. i5 

Cattura di tre Re dal Marchefeilt 

Pcfcara. '^ a6< 

Cavalieri a fpron d*oro dicajui 

Arcuccio. iè% 

Cavalieri della Luna. t2r 

Caufii della morte di Tangré* 

di. . ìoS 

Ccnferico Re de* Vandali viene 
nell'Italia con un nuiMvolb 
efercito. ■ la 

Chi fu colui 9 che trovò il colorir 

con olio. 255^ 

Chiefa di S.Dom. rinovata* 174 
Chiefa di S. Euftachio in Sca« 

la. ^ i«| 

Chiefa di S. Michele Arctn^elc» 

edificata da Or fo. > . --:^rlQ^ 
Chiefa d i S.Sifto in Scala, ^jaa 
Chiefa di Scala r i (laura ta. iyà 
Chiefa di S.Vito eretta da quei 

di Anna. 2^^ 

Clemente cerca di prenderfi ie 

due Sicilie. 10} 

Cola d'Alligno. ilij 

Cola Oifiero. ms 

Collegio dc'Oottort in Ka{iò- 

li« 2q5 

Commentari! di Pio IT* 2 1 j 

Concilio di Aleflandro IH. 101 

Confirmazione d'innoc. IV« ^dc* 

piivilegii concefii ad Amal« 

2 z Coiu 



. • IND 

Congiuri finto contro Gugllel- 

* aio 9 e della Tua prigionia. 89 

CSonirètcrfia fra li Seggi di N«^ 

pois. 1 y6 

QoppoU (amigli:! nobile molto 

«mica. 27J 

CorOMsiooc di Giovanna. 1 7% 
Coronazione di Carlo. 1 86 

Coronazióne di Carlo V. e quel 

che forti del Prencipe di Saler- 

00- 26S 

4Corpi di Martiri condotti da Al- 

fonfo IL in Napoli. 2^5 

Gorrack> ton la iua armata viene 
• >in Ref;no. 1^2 

Corrado confirma a S. Trofimcna 
. le donazioni Catte da Guglfel- 

hnoi ^ 107 

irradinoconun'efercito com- 
\ batte con Carlo. 140 

Corredino» e Tuoi coftumi. 1 3 j 
Corradino fugge,i poi prefo. 141. 
iCSbfcanza figliuola di Rogiero 
ii^ data per moglie ad Errico. loj 
Coftanaa Imperadrice» e Tua mor- 
te. . 109 
C3oftantino Arcivefcovo d'Amai* 
£ della fa miglia Kogadeo. 8^ 
Cbfiantino Imperatore invita i 
Romani ad abitare la nuova 
Citirdi Coftantinopoli. 8 
Coftania ripudiata da Ladis- 
lao* ] 92 
GovelU Ruffo Ducbefla di Sei. 

fa« 207 

Cronica Amalfitana intorno gr! 

abitatori della Co(U« o 

Cronica Caffinefe. 1 8 

Cronica degli Arciveicovi di A- 

nalfi^ '^ «75 



ICE .. , 

Cronica di MaYtéo d* Angora»i8 
Cronica del Prete Orfo accKeieiu- 

ta da GioiBat'tifta d'Afflitto.» 
Cronica dell' Archivio d'Amai* 

R: 30 

Cuma deftruttaf e da chi, 1 10 

' D 

DAnni deTomacetli» j^ 
Dea di Amalfi. jj 

Dentici famiglia Romana. i€ 
Detto d^i Carlo. 199 

Diodoro Siculo dell' edificazio. 
ne di Napoli. 1% 

DiTcordia nata tra i Baroni del 
R^no • e varie cofe fiiccedu* 
te. 2j8 

Difcordre tra Carlo , ed il Pa- 
pa. 187 
Difcordie in Napoli. 190 
Difcorfo dell'Autore nell'Antica- 
mera del P^pa. ]j^9 
Difputa nata tra' DD. 161 
Diiturbi inforti in Napoli* 2oa 
Difturbi'nati in Napoli dopo la 
morte di Giovanna IL 209 
Divifione delle due Sicilie per ca- 
gione di Tangredi. 107 
Divifione del Regno di Napo» 
li. 249 
Dogi della Rep. Napoletana. 3 1 
Domenico Mercurio Vefcovo di 
Scala. 216 
Donazione a S.Trorimina con- 
firmata* 44 
Donazione fatta dal Duce Man- 
zone*. 4o,e4i 
Donazione fatta daFighìlnitaa 
S.Trofimina. 64 
Donazione diCioiMolignano alli 
' tré 
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tré Monafteri. ì6t 

Donazione dtirimpcrad^alla Ca* 

nonica. i r8 

Donazione di Riccardo a S.Tra. 

iiiDina* ioo 

E- Chfa luogo in Napolr, perche 
} detto cosK 1} 

Edifìciadi alcuni Romani in Ra« 
vello, 4j 

£difìcazione di Scafa. 8 

Elezione delPArctvefbovo Amal- 
fitano. 38 

£ngenio Caraccido degli abi« 
tator i della Coda» 2 4 

Entrate della Canonica in A- 
malfi. 121 

Epiftota di S. Bernardo arca fi 
danno fatto alla Coda. 8 1 

Epitaffio di Antonello di Can- 
to. 2sr8 

Epitaffio di Bartolomeo Bpnifa- 
cio. 1 70 

Epitaffio nel Campanile di Santa 
Chiara. 166 

Epitaffio di Ladislao. 201 

Epitaffio di Marra. ì6i 

Epitaffio di Marino del Giudi- 
ce. 17S 
Epitaffio d) Pietro Capaano.izs 
Ercole conduflTe motti alberi di 
frutti dalla Media . i 
Errico coronato Re di Sicltia.izs 
Errico Dentice, e faa Infcrizzio- 
ne. , 171 
Errico muove guerra al Re Gu- 
glielmo. J07 
Errico muore in Mefliita. 1 08 
Srroxe circa la denominiiione 



PIV NOTABILI. , 

di Rdgiero Rè. f^ 

Errore ddl'VghèlH. 160 

Errore del Summonte tSta U 

Republtca Amalfitana, ' «^ 
Errore del' Summonte circa.FAr- 

civefcovo di Amalfi; 1 29 

Efercitodel Papa rotto da Mtà- 

fredii «55 

Efercito di Manfredi rotto* ti9 
Eugenio IV. boo 

F • 

FAbio Giordano CAta h Rep? 
di Napoli. ijff 

Fabrizio Marramatdo Capiun 
valorofo liberò Napoli daU^ 
afledfò. tif^ 

Falcò dietro la fondazione^ di 
Napoli. **^ 

Famiglia Bonello nòbife. ^ 
Famiglia Cadriota venotft lìeUft 
Coda. 29r$ 

Famiglia Plfanello ^ e fiu Orige- 
ne» a(^ 
Famiglia d r Miro fpenta. " id4 
Famiglia del Giudice nobile 74 
Famiglia Milano come fi trova 
in Regno. ajj 
Famiglia RufiilK ^48 
Famiglie codotte in Palernip.9a / 
Famiglie iHudri » che militarono ' 

fotto Manfredi. jjo 

Famiglie nobili d'Amalfi foccor- 
rono il Re Carlo I. 145 

Famiglie nobili della Cofta. 147 
Fanale porta. |5 

Fazzelto Autore delta Città <^i 
Palermo. om 

Fa da fa miglia nobi le. 5^ 

Federico fa pace con fi Papi; og 



« % 



1 N p 

fl^ederico fatto 1l2di Nàpelf\edi 
una moneu flict« imprime- 
ffc 84S 

^Federico introduce la caccia de i 
Falconi» 109 

Federico HI. e iiia morte» 1 9^ 
jFcfdinando AicivefcdVo d' A* 
;naifi fpogliato della fuaChie. 
# ftr 267 

f)^iaando di nuovo acquifta il 
Jlegno di Napoli. 247 

' è fu^ piorte» 248 

Ferdinando fìglio di Alfonfb.aiS 
Ferdinando liberato da i Tra» 
montani della Cofta« 21 1 
Ferdinando Vghelli della Co- 
Oa d'Amalfi. 5 

Fernando fi porta in Napoli. 25 j 
'Ferrante ammogliato con <jIo- 
. \uiona di Aragona. 233 

;|?eftività dell'otto di Maggio di 
StAndiea. 145 

Figliuoli di Carlo. 1 48 

Figliuoli di Carlo li, j6o 

Fi ^liuol i^di Federico. j 3 1 

Figura della Reina Gio: 20 

Filippo AuguRarcccio fatto Ar. 
civcfcovo 9 alagli fu negato il 
pofftflb, 138 

Filippo Duca di Milano. 210 
Filippo Prencipc. 1 64 

P^ilipjio Re di Spagna ii ammo- 
gliala terza volta. 274 
Fine delia Kepublica Amalfìta* 
na. 75 
"Pf iPjg di Amalfi* 173 
Flavio Gio j«# 153 

Fondazione delio Spedale di S, 
iiiacomo. 44 
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Fondazione delb Spedale d'A« 
matfi dal Cardi n .Capuano. 1 iS^ 

Fondazione di un certo Mona- 
ftero. Ì6 

Forcella flrada di Napoli. la 

Franccfco Comi|e CQ^figliere di 
Giovanna li. Ì09 

Franccfco Coppola quaiìto valfe 
ad AlfonfoneU^impreft con* 
tro il Turco. 23$ 

Francefco di Paòlfi il Saato 
giunfe in Napoli. laa 

Francefco di Pietro ilegli àbU 
catori della Colla d' Amal- 
fi. 8 

Francefco di Pietro della cuinn 
di Roma dal R^ conferito. 19 

Francefco di Pietro in torno al 
Dogi della Hepubbiict Napo» 
letana^ 2 f 

FrAncefco di Pietro circa Ieleg« 
gi degli Amalfitani^ 8| 

Fiir^Qcefcp Gemelli dietro dell'e- 
dificazione della Coda d'A<^ 
mai fi.. 17 

Franccfco Mele Capitano. 2 j 7 

Francfcco Oronai Vefcovo di 
Capri. 212 

Fra n cefco Sforza. 204 ^ 

francefco Re di Napoli perii» 
berare i fuoi figli paga due qu# 
lioni^ 266 

Francipanc famiglia nobile diede 
per ^ prigione Gorradino« 1 42 

Ffancifchello ^rancia Viceré nel- 
la Calavria. 209 

Francifchello di Lettere gran 
Capitano, i8i 

Fulchi lamblia Romana. ^ 

Fa- 
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Famiglie dì perfonagg] ragguar» 
devoli pofti a car.277, 
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Amendolfl. 
Anna. 
•Arcuccio. 
Brancia« 
Capuana 
Cafabona» 
Comite, 

Crifcono» 
De Pont?» 
Dei Pezzo» 
Deittice; 
Odce* 



Giudice. 
MaKano» 
Marramaldo* 
MoftftCciuolo» 
* iPando. 
Panra. 
Piiito. 
PiTanelli» 
Rocco» 
Roù. 

Sabt)atinòw 
Salerno* ■ 



-DòfAìno-Mufco» Se tarlo» 
Falaneola» 

G 
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GAlKnaccia funga » perche 
detta così. $ 

Gtili Scaiefi famigliaR0mana«i6 
Geztidà Cfttiv 107 

Giacomo Arcuccio; 174, 

Giacomo della Marra foga i Sa- 

racenida l^apoli» ai 

Giacomo Freccia» 'i6f 

Giacomo Kè, e Tua morte» 1*7$ 
Giacomò^Rèffatto Romito» àjC; 
Giacomo Piccini déiitfe^g;ia i'A» 

pruzzo» 222 

Gierulalemme conqulftata ^ e per 

opera di chi? 691 

Gìerufalemme prcfa*. ' to i 

Gionata Panfa. 20 1 

Giordano Pironte Ordinate»! J4( 
Giorgio Caftrioto danneggia la. 

Puglia» «3; 

Giorgio, e Gì o: Manfiiw 1 1 óP 
Ciotaana I» fi marioi it qii»c(» 
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ipolia» • ' ^ 

Giovanna I L Reina. 
GiorAcquaviva Arcivefeov^ 
Gio: d' Angiò afledia 1\ 

li. . ^ \ 

Gio: Ariamone familiare dM 

vapiic lU ^^S3^ 

Glo:Arcivefcovo li porta lai 6ie^ 

rufalemme»c fua h^entunr» 6^ 
Gio; Arciveibovo ^ e di un C6V|P 

jus. ^ éS 

Gio:d* Afflitto. i9f 

Gio:,Bitti(la Bolvita dcH'oriai^. 

ned^Amallu 0^ 

Gio:Batti(la Confidonexirck b 

moneta Amalfitana i^ 

Gio; Battifta del 0ttce gjraft Ga« 

pitano» ^ _^ 26[^ 

Gio: Bove £amilfate diC£ra|ta^ 

naif» ^ tojk 

Gio: Cavezza Vefcovo di NfiivoS 

ri. . i%% 

Gio: Doge dopo M anzone*. 44 
Gio: di Nola raro Scultore» a6S 
Gio: della Porta Arci?efcbva8i$ 
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GiotdiProcida.; 
Gioì del Pez2fo» 
Gio: figlio di K^tq; 
Gio:: l.fiiggé da Napoli» 
Gio: Man fo." 
Gio: Marramaldo». 
Gio: nipote deir Eremita ,Pic» 
tro» 4g 

Gio:Pontano« 154 

Gio; Spina. a 16 

Gio: (hccefTore di Sergio; 64 
Giovio» s 

Girardo Maeftro delio Spedale 

4i Glenifalcmme» 7^ 
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Cjtfolamo d*Alflgna 
GiTulfì conquifià Salerno^ 6} 
Golfo filare, oggi dato di Saler- 
no, ly 
Coti affediano i Romam. 8 
Gii4jjp Cefiire Scaligera fuoi ver- 

hG. 4 

Oi|irMiento.d]B.oberto a favor 

-4el3LChierN \ .66 

Gitiflifamiglialloinana* i6 
Gtltftizia di Carobcrto. i62 

Goaimario Frcucipe di Saier« 

' no. SS 

Qpaldierò Arcivefqoyo dì Amai- 

Guerra ""tra Carlo VU. di F.ran- 
eia» Cd EttìcoVL He d'In» 
^. gbilterra. ' 210 

Gijurlfrimp Duca di Amalfi. 77 
GuPòl4arrainaldo. j^z 

fiuiìgUdmo dì >Pi[gIia fupi verfi 

. . dtìracquiflo fatto di Salerno 

daFat^ripG^jfcardo. 24 

(lU^lielfip carcerato confua jno« 

. . $iié,.e figli da iTungredi. 4 07. 
Guglielmo il malyaggio4igli(iplQ 

■ di Rogjjro nìu9^ve J;u6rra 9i 

. (?apa Adtijinq I^. ,; . 86^ 
fvj^liclmp ,y pfcovp, di : Aficpjiifc 

: concede agli Amàlpt^fli ,,up 
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JAcopo Riccia. 216 

Jaquusto Vcfcovo^ j8 

li Re (rXJtìgh^isL viene in Na« 

poli. ]%. 

Imprefa di Amalfi. j ^ ^ 

Imprefa della famiglia 4ÌeIGiti- 

dice* 7j 

Innocenzio II. Papa^ Aia- 4 

gè* & ^ 

Innocen^io ly. fu il pjrimo 1 cht^' ' 
diede il G^ippelJo roCfo » e tft 
mazza di .argento a i C!«rdin«- 

Innocenzo IV. viene coQianV 
fercito iìi'NapoIi. , ij| 

Innocenzo ributu tutti i Veico^ 
vi fatti. dall'Antipapa Anacle<^ 

InfcriTzione d'un' «ItM Pietre 
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Gapuapo. > 12$ 

(nfcrizzionc delIaReini Mi^§hc^ 

.*«,<ita. ,. -. "...iiea 

Infcriuione .«& del cprpo di Fe^ 

^dericQ* ■ • 130 

Inìaizzione su del corposi Mailer 

/redi. . .1 1-^9 

8$y InfcrizzioRe sh del twaulo . di 

/idjoftanwhr ,: J.Q9 

loforiaziòne su del tumulo di'Er-* 
, fico. 108 

fnfcrizione sii del tiynulo «di 
Mauro Vef(:oyo di Minori^9i9 
Intrepidezza di Aifanfo^ già 
I^trodua^flinci « dfJiJa cagcia ^ i 

.ÌRalcpaj. » iOj>* 

I^4(ielli[ moglie dj\ 9^enato viene 

jàNapoJij ., iiq 
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LAdfslao contro i Fiorenti- 
na 20 1 
Ladislao Re di Napoli. 189 
Ladislao ri buttato da Roma. 199 
ILad slao tì ammoglia. 196 
Landolfo Rufolo ragiona , delia 
Coda d'Amalfi. 2 
LànduiFo C|cacciolo. 165 
Lahduxfollpacciolo , e faa mor- 
te. ^ é, 171 
Landa Ifo M^rramaldo, 1^6 
Lapide d'Innoc. IV. 1 34 
Leandro Alberto. 1 54 
Leandro Bolognefe nella defcriz- 
zione d'Italia. 2 
Legge degli Amalfitani. ^7 

2.fog,diC. # 

Leggi degli Amalfitani depreda* 
ti. ^2 

Leggi di Fede* t co. i^o 

X»eonardo di Aflfiitco. 202 

Leone Arcivefcovo d'Amtlfi e- 
legge ere Vercovi fuffragMei 
a (e. 39 

Leone Salerno. 217 

Leone 1 V. Pontefice affediato in 
Roma da' Saraceni chiama in 
•juto gii Amalfitani , Caetani, 
e Napoletani. 31 

Leone X. nega V inveftitttra a 
Cario. 260 

Leone X.Papa effendo flato Car- 
dinaie d'Amalfi. «56 

Leoncra , e Beatrice Sorelle di 
Alfonfo* f2j2 

Lettere Città edificata dai Ro- 
mani famiglie patrizie» 19 
Lettere Città, fesche cosidet*. 
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Lettercdel Precipe diTarSto 22g 
ed un'altra" di Giorgìo'lCa- 

ftrioto al detto. 134 

Ligorio Coppola. iw^ 

Lì Salernitani fi liberano dal g>a^ 

go de' Prencipi Beneventa^' 

ni. ' ^ > 2^ 

Loffredo gran CapItanO|etua*im« 

prefa. * 1C9 

Lorenzo crento Arcivefcovo d'A- 
malfi , dopo Leone , it quale fa 

maeitro del Pontefice Grego« 

rio Settimo. jj.y 

Lorenzo de'Ricci Vefcovo dfRa-; 

vello. 2.12 

Lorenzo Vefcovo di Minori ricti- 

pera un^ertojus. ' o^ 

Lotario imperadore afflalta U 

Colia. - ' 81, 

Luca Comite Segretario di Gio«' 

Vanna IL . aox^ 

Lucrezia amata da Alfonfb. 21^ 
Ludovico dilcaccia gti Ungari 

dal Regno. i-yo 

Ludovico di Siena. -23J{ 

Ludovico, e fua morte. 175 

Ludovico figlio di Renato. 2 lo 
Ludovico IIL fi fa padrone di 

Napoli. 249 

Luigi adottato da Giovanna. 205 
Luigi d'Aragon§ Cardinale. 209 
Luigi d'Anglò. i85 

Luigi perde Napoli. ipy 

Luogo prefib Napoli edificato da 

i Scalcfì. 127 

Luoghi concelfì agli Amalfitan 

da Boemondo in Antiochia. 92 
Lupo Protofpadaro, e Tariftictiié , 

filma fua Cronica* ' €^ 



M 



♦ 1 N D 



MAgiftrato dell'otto. 190 
Malta aflaltata dal Tur- 
co. 27J 
Maufredl fatto Re di Nap. 137 
Manfredi s'ufurpa Napoli. 1 J3 
Manna di S. Andrea. i $6 
Manfo Fufolo primo Doge della 
Rep. Amalfitana. 35 
Manfone Duce. 38 
Marco,e Domenico Capuano.2 1 7 
Alargfierita danneggia Ni> po- 
li. 191 
Margherita nipote, di Giovan- 
na. 174 
Maria BrSnaie fiio proverbio. 197 
Maria figlinola (I)FcTcliri3n:!o.2 1 9 
Maria figliuola di Federico HI* iì 
marita. 193 
Maria forella di Giovanna l.e tua 
morte. 183 
Marino Ammiraglio di quello 
Regno uccifo dal Socero. 89 
Marino di Alagno , e l\xo tumu- 
lo. 233 
Marino del Giudice Arciveico. 
w. 173 
Marino Freccia. 220 
Marino Freccia intorno agli abi- 
tatori della Coda d'Amalfi. § 
Marino Marzano ^uca di SelTa 
difegna uccidere Ferdinan. 
dik 229 
Manno primo Prefetto d'Amal- 
fi. 29 
Marino te rzo fucceffc a Sergio 
Prefetto. 3 1 
Marra famiglia nobile. c^y 
Maraio Caraf.i Duca dlMaddalo* 
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ni. 209 

Maflimo Imperador Romano da' 
Cenferico Re de' Vandali fatto 
buttare nel Tevere. 19 

Maffimiliano Impcradore. 26q 
Maftalo Doge. 38 

Maftalp, ed Androfa uccifu ibid. 
Matteo Capuano Arcivclc. 109 
Matteo Cortefe. ^^ • i0j 
Matteo Comi te , e l|pp3onaz io- 
ne. • 9 108 
Matteo Capuano valSròfo Capi» 
tano.' 222 
Matteo della Marra Capitan Ge« 
nerale di Giovanna II. 209 
Matteo Rufo lo tenne per pegno 
la Real Corona. 142 
Mauro rinuncia TArcivefcovato 
d^Amalfì. 84 
Mauro Scannapieco Vcfcovo di 
Minori y e nobile Amalfita- 
no. ^ ^$ 
Mazzera Città. I62 
Mijlfi Città* 7 
Milani famiglia nobile. 2^3 , 
Minori Colonia di Amalfi. 46 
Miracolo di Girardo fucccfib nel 
tempo deirafledio di Gierufa- 
lemme« $6 
Moneta di Rame della Rep. A- 
malfitana. ij" 
Monete antiche trovate in' Amal- 
fi nel 2.fol. di C. 20 
Monaftero di Capri. 174.. 
Monaftero fabbricito in Melfi di'- 

Puglia dagli Amalfitani. 56 
Monfignor Lodrech. 2tfb'^ 

Monte Lattaro vicino Lettefe 
Città. aV. 

Mrf* 
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MolelTen Re accecato. 272 

Monadero fabbricato a Maggio- 
ri. 127 
Monaftero fondato dal jCardinal 
Pietro Capuano. 117 
Morte di Rogiero. 87 
Morte di Andrea Re di Napo- 
li. 168 
Morbo Fra nccfe in che tempo fi 
(coverfe in Napoli. 248 
Morte di Alfonfo, e fuo tumu 
io. 216 
Morte di Carlo. 274 
Morte di Carlo in Ungheria. 188 
Morte di Carlo II. 160 
Morte di Carlo Vili, e fiia In- 
(crizione. • 249 
Morte di Carlo Re. j 47 
Morte di Corrado. 1 3 2 
Morte del Duca di Durazzo. 170 
Morte di Oragutto Capitan de' 
Turchi. 273 
Morte di Ferdinando. 245 
Morte di Federico- 1 29 
Morte di Gio: Capuano* 1 25 
Morte di Guaimaro. 56 
Morte di Giovanna I,c come? 182 
Morte di Giovanna IL 308 
Morte di Gio: III. 258 
Morte di Ladislao, e come? 201 
Morte di Luigi. 207 
Morte di Manfredi mi ferabìle. 138 
Morte di Maria moglie di Alfon- 
fo. 2J9 
Morte di Maria Keina. 162 
Morte di Margherita, e fuo tumu- 
lo. 200 
Morte del Papa Inrioc* IVt 133 
Morte di Roberto Ke. 167 



Nota di quei, cheregniroflo la 

quello Regno. ^"j»" 
Rogiero* 
Guglielmoydetto 

il malo* 
Guglieli^« 

Guglielmo IIL 
HenricoVLImpei 

radore. /^ 

Federico Imperadore. 
Corrado. 
Manfredi. 

Carlo K • ^. 

Carlo II. De' quali 

Roberto. quell'opera 

Giovanna I. fa menzio* 

Carlo IIL neper l'in) 

Ladislao. tempeftiva 

Giovanna n. morte dell' 

Renato. Autore. • ' 

Alfonfo I. 
Ferdinando. 
Alfoiflb II. 
Carlo V. 

N 

NAccarello. Dentice gran Ct«' 
pltano. 181 

Napoli abitata dagli Amalfitani , 
Capuani , Sorrentini , e Nola- 
ni.2.fog. diC. 82, 

Napoli aflcdiata. 304 

Napoli afTcdiata daLodrech.'^t^} 
Napoli detta Gentile innanzi d' 
cfsere llata deftrutta daBclifa* 
rio. 2.ibg. di C ^ 20 

Napoli prefa dal Re Totila. 22 
Napoli picfa da'Saraccni. 18 

2.fog.diC. ^ 

b 2 Na« 
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Napoli in difcordie. 
Napoli Rep. 75 

Napoli ributta Manfredi.. 1 3 1 
NaUled'AfflittoConrigiicro.2i6 
Navi piene dipatrizìi, e. Co: fo- 
li Romana patiMÉp naufra- 
gio , e fono condora^io Ifcbia- 

vonia. i4 

Nardo Tedcfchinu 218 

Narfete. rompe il ReTotiIa n.l 

monte Lattare. 21 

Nicolò Campanile Vcfcovo di 

Radilo. 2(2 

Nicolò Freccia tenne per pegno 

laReal Corona di Carlo. 142 
Nicolò Miroballo Arcivefcovo di 

Amalfi. 222 

Nicolò Papa IL venne in AmaU 

fi. 61 

Nicolò Rufoll governa Amalfi.75 
Nobiltà di Amalfi. j So 

Nobili al fervigio di Carfo. 1 88 
Nobili « che militarono tòcco Fer- 
dinando. * 24^ 
Nobili fotto Ladislao. zgz 
Nola danneggiata da Cenferico 
Re de' Vandali^ 19 
Nomi deTrefctti^ della Rcp.d'A. 
malfi», ' a 8 

O 

GBbedienza di Luigi. 2o3 
Onore dato aili Dogi d'A« 
malfi. 35 

Onorio II. Papa. 79 

Ordine de'Ca va Ite ri. 172 

Ordine di Cavalieri. 186 

' Ordine di Cavalieri, 2^0 

Ordine di governo fatto da Tan- 
,||iDcdi in Napoli* 19^ 
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190 Origine della Coda.' 6 
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ta. 48 

Ottaviano , e Tiberio Imperato- 
ri fi portano per diporto a Ca- 
pri. 7 

0:fo porta di Napoli» 22 

2.fbg.diCr 

OifoMìnutOk 168 

Ocronto prefa dal Turco , e fua 
ftrage. ^ 234 

Ottone Duca marito di Giovan- 
na I. ly^ 

Ottone figliuolo di Barbarolsa 
pcefo da i Veneziani. g5 

P 

PAIagio de'Rufoli. i5r 

Palami Jc de Guato, e fua in. 
fcriazione. 236 

Palinudor 14 

Panfa famiglia Romana. 16 

Fatalone Vcfcovo di Ravello.i22 
Paolo Panfa Autore. 1 45; 

Paolo Panfa circa la morte di Fe- 
derico» j 29 
Parocchia di S. Andrea In Paler- 
mo degli Amalfitani • 92 
Parole del Caracciolo D. Cefa- 
re, 128 
Parole di Carlo. 147 
Parole di Francefco Coppola a 
fuoi figliuoli nel mentre dovea 
morire» 245 

Parole del Signore s S. Brigi. 
da. Ili 

Pafquale Grifone. 217 

Patto fcitto da'Saraceni c5 i Pren- 

cipx d'Italia. 33 

Perotto Margiano familiare di 
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Giovanna li. 209 Romane ^ e loro difcendcfì- 



Pcrfonaggl , che governarono 

Napoli per ordine della Reina 

Giovanna Seconda. 129 

Pcrfonaggi ragguardevoli d* A- 

nialfi. 277 

Perfonaggr ragguardevoli» 250 

Pcfle in Amalfi. 204 

Pelle in Napoli.. 19:5 

Picenza Città. 6 

Pigmenìo primoVe(covod'Amal« 

fi. 2.fog. diC. 22: 

Pietro d'Aragona , e (uà mor- 
te. 2 1 1 
Pietro Capuano Arrivefcovo.172 
Pietro Cardinale conduce in A- 
malfi molte reliquie » e il corpo 
di S.Andrea. 110 
Pietro Dentice* 167 
Pietro Eremita 9 e fuo avveni- 
mento. 42 
Pietro da Lettera gran Capita^ 
no. 109 
Pietro Prefetto d'Amalfi. 28 
Pietro Vefcovo di Minore j e fiu 
Conftitu^ione. 134 
Pietro Vefcovo di Lettere» 79 
Pietro Vefcovo , e Sergio Prefet» 
to governano la Rep. 34 
Pietro Vefcovo d'Amalfi & porta 
ii corpo di S» Trofimina da Mi» 
«ori • e filo miracolo. 24 
Pietro Sarriano Configiierc. 258 
Pietro Tomafello elettoPapa. 1 9 1 
Pino monte Caftello. 38 
Pio.II. 218 
Pila depredata delle leggi degli 
Amalfitani. 82 
Piatamone^.eCappafanta famiglie 



za. 6$ 

Poggio reale a jy 

Pontano. 1 1 

Ponte della Maddale nai^. a n 
Pontone primo edificrÀ^ de'* Ro« 
mani venuti nella. Goda* i B 
Poru di Bronib dìelSalvatoreiidl 
Atta no. "^ A^ 

Po z z uol i i lice ner ita. ^ 271 
Privtlegii^che ottenoffra ì BOivi, i 
Rogadei,! Caftaldiy^id 1 Fironti 
^ daRoglero. 87 

Privilegii dei Tramontani, aax 
Privilegio concefso a Gonflahtl- 
no Vefcovo di RaveUo, 7 J 
Privilegio conce&o dai Napole- 
tani a gli Amalfitani. 104 
Privilegii degli Amalfi tanii, 134 
Privilegiide'Citarefic 2^9 
Privilegio degli Amalfitani» 1 &} 
Privilegio dell'Impecadore Fede- 
rico a i Preti.. 126 
Promontorio di Mafla. 13 
Prudenza di Co nftanza.. 109 

R 

RAinaldo del Duce.. 2 iS 

RaveUo Città »cd il fu» pri- 
mo Vefcovo. 6S 
RaveUo edificio de' Romani. 23 
Religione di Gierufal^emme» 98 
Reliqiiic de'Saììti. jj f 
Renato d'Angiò, e Tua morte.234 
Renato fcacciato da Napoli. 2 i 2 
i^enato fuccefibre di Giovan- 
na II. 2Q9 

Rendite della Canonica date in 

commenda. 121 

Riccardo nobile d'AcraoG^-^ e fiu 

Car* 
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TofTiuTo di rQbriclIoCurIale.2)5 
Tumulo di Coftanza. 1 25 

lurrulo di Francdco Carbo- 
ne» 19^ 
TiMDu'o di Franceft o Rufolo. 174 
7 uiTìulo di G ulio Rcfino. 274 * 
Tunulo difabcila moglie di Fer- 
dinando, ^l^ 
Tumulo di Maria DuchcfTa di A' 
malfi. 223 
Tumulo di Matteo Capuano. 175 
Tumulo di Matteo Granito. 274 
Tumulo dj Nicolò Maccia Vcfco. 
vodi'Minori. . 232 
Tumulodi Pietfo Aragona, 212 
TumulodiRainaldo dei Docc.2>7 
Tumulo di Rcberto. j 63 
Tumulo di Rogfero Trara. j 74 

V • 

VAloredclli S.ciliani. 151 
i^angcIiftaFcrrajolo Vefco- 
vo di Scala. • 2\6 

[Vcrfi di Corrado ripoftl in Na. 

poli. rljZ 

Vcrfi di 'Marco Antonio» 13 j 
iVelcovo ci*Amalfi Pietro ^,« xui 
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fucceffcLeoher ^| 

DipoiPietto Secondo; à cui 

fucceffc Buono. 31' 

. Pietro Arcivefcovo fuccefle i' 
Xx>renzo« ^^ 

• Giovanni fuccelTore diPietro.67 ' 

Sergio Arcivcfcov. di AmaJfi.80 

Vefcovo df Tolofa, ,5^ 

Vefpro Siciliano. ,,- 

Ville di Pompeo , p-di Cefare in 

ViiiodiCragnano , e fua quali. 

Vino Latino, perche detto ccslì 
Virtù di Guglielmo fecondogcni- 
to di Guglielmo, g^ 

Vitaglìano ne i fizoi atti. , ^ 

VhoX^iùnQÌlo. 266 

Vittoria contìo \Franccfi. 266 
Urbano Vi dichiara Luigi cretr. 

Uva Vitillo; perche dettacosi. z 

Z ^ 

ZAppullo circa la venuta di 
^•Andrea Appoftolo*^ 14^ 
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